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4 OfiLARDO FURIOSO. 

VI. 

Qual Ettore, ed Enea* sin dentro ai flutti 
Per abbruciar le navi Greche andaro, 
Vn Ercol vidi, \m Alessandro indutti 
Da tnjppo ardir, partirsi a paro a paro ; 
E spronando i destrier passarci tutti, 
E i nemici turbar fin nel riparo, 
E gir sì innanzi, eh* al secondo *" molto 
Aspro fu il rìtornar, e al primo tolto. 

VII. 
Salvossi il Ferruilin, restò il Cantelmo. 
Che cor, Duca di Sora, che consiglio 
Fu allora il tuo ? che trar vedesti 1' elmo 
Fra mille spade al generoso figlio ; 
E menai* preso in nave, e sopra un schelmp" 
Troncargli il capo ? Ben mi maraviglio, 
Che darti morte lo spettacol solo 
Non potè, quanto il ferro a tuo figliuolo. 

Vili. 
Schiavon ^ crudele, ónde hai tu il modo appreso 
Della milizia ? in qual Scitia s' intende, 
Ch' uccider si debb* un, poi eh* egli è preso, 
Che rende r arme, e più non si difende? 
Dunque uccidesti lui, perchè ha difeso 
La patria ? Il Sole a torto oggi risplende, 

■ . . ■ - — ■ — — 

* Ettore ed Enea ^ opposero allo sbarco de* Greci , 
mettendo fuoco siile loro navi sìa dentro ai flutti^ nel 
mare. ^"' a/ ««coiu/i», Alessandro Ferruffino — alprimoy 
al Cantelmo. 

' Schelmoy battello. ^ Schiavarti della Schìavonia. 



C^NTO XXXVI. 5 

Crudel secolo, poi che pieno sei 
Di riesti, di Tantali e di Atrei. 

IX. 
Festiy Barbar crudel, del capo scemo 
Il piti ardito garzon, che di sua etade 
Fosàe da un polo all' altro, e dall' estremo 
Lito degl* Indi, a quello ove il Sol cade* 
Potea in Antropofago,» in Polifemo 
La beltà e gli anni suoi trovar piètade. 
Ma non in te, più crudo e più fellone • 
D' ogni Ciclope, e d' ogni Lestrìgone. 

X. 
Simil esempio, non credo che sia 
Fra gli antichi guerrier, de' quai gli studi' 
Tutti fur gentilezza e cortesìa ; 
Né dopo la vittoria erano crudi. 
CBradamante non sol non era rìa 
A quei eh* avea, toccando loT gli scudi. 
Fatto uscir della sella, ma tenea 
Loro i cavalli, e rìmontar facea. 

XI. 
Di questa donna valorosa e bella 
Io vi dissi di sopra, che abbattuto 
Aveva Serpentin, quel dalla Stella, 
Grandonio di Volterna, e Ferraùto ; 
£ ciascun d* essi poi rimesso in sella ; 
E dissi ancor, che *1 terzo ^ era venuto, 

a 
^m'w^ ■■ ■ ■ w -■■■■— ^^^1 m iw^ww»— ■ ■ I ■ ■ I ■ ■■■^ — ■ !■ ■■— ^w^ w 

< Jntropofà^U Popoli delia Scizia, mangiatori di 
carne umana, siccome i Lestrigoni. 
^ Che il terzo t cioè, Fei^raù, era venuto a disfidar 

b3 



6 ORLANDO FUBIOSO. 

Da lei mandato, a disfidar Ruggiero 
Là dove era stimata un cavaliere. 
/ XII. 

Ruggier tenne lo 'nvito allegramente, 
E r armatura sua fece venire. 
Or mentre che s* armava al Re presente, 
Tomaron quei Signor di nuovo a dire 
Chi fosse il cavalier tanto eccellente. 
Che di lancia sapea sì ben ferire ; 
E Ferrati, che parlato gli avea. 
Fu domandato, se lo conoscea. * 

XIII. 

Rispose Ferraù : Tenete certo. 
Che non è alcun di quei eh' avete detto. 
A me parca, che *1 vidi a vbo aperto. 
Il fratel di Rinaldo giovinetto ; 
Ma poi eh' io n' ho 1* alto valore esperto, 
E 80 che non può tanto Ricciardetto, 
Penso che sia la sua sorella, molto 
Per quel eh* io n* odo, a lui simil di volto. 

XIV. , 

Ella ha ben ^Euma d* esser forte a pare 
Del suo Rinaldo e d' ogni Paladino : 
Ma (per quanto. io ne veggo oggi) mi pare. 
Che vai più del fratel, più del cugino. 
Come Ruggier lei sente ricordare, 
Del vermiglio color, che '1 mattutino 



Buggicro di andar là^ nel caropo dove Bradamante era 
stimata un cavaliere. 






CANTO XXXTt. 

S^jarge per 1' aria, si dipinge in faccia, 
E nel cor trema, e non sa che si faccia. 

XV. 
\ A questo annunzio stimolato e punto 
Dair amoroso strai, dentro infiammarse, 
. £ per r ossa sentì iutto in un punto 
Correr un ghiaccio, che *1 timor vi sparse ; 
Timor,* eh' un nuovo sdegno abbia consunto 
^ Quel grande amor, che già per lui sì Y arse. 
Di ciò confuso nqn si risolvea, 
S* incontra uscirle, o pur restar dovea. 

XVI. 
Or quivi ritrovandoci Marfisa, 
Che d' uscire alla giostra avea gran voglia. 
Ed era armata, perchè in altra guisa ' 
E^ raro, o notte o dì, che tu la coglia ; 
Sentendo che Ruggier s' arma, s' avvisa 
Che di quella vittoria ella si spoglia. 
Se lascia che Ruggiero esca fuor prima ; 
Pensa ire innanzi, e averne il pregio stima. 

XVII. 
Salta a cavallo, e vien spronando in. fretta 
Ove nel campo la figlia d' Amone 
Con palpitante cor Ruggiero aspetta. 
Desiderosa farselo prigione ; 
E ^ensa solo, ove la lancia metta, . 
Perchè del colpo abbia minor lesione : 



^ Thnor che Bradamante per qualche nuovo sdegno 
abbia cambiato i* amor in odio. 



8 ORLANDO FUSIOSO* 

Marfisa se ne vien fi^or della porta, 
£ sopra V elmo una fenice porta : 

XVIII. 

O sia per sua superbia, dinotando 
Sé stessa unica al mondo in esser forte ; 
O per sua casta intenz'ion lodando 
Di viver sempre, ma senza consórte. 
La figliuola d' Amon la mira, e quando 
Le fattezze eh* amava, non ha scorte. 
Come si nomi le domanda ; ed ode 
Esser colei che del suo amor si gode ; 

XIX. 

O per dir meglio, esser colei che crede 
Che goda del suo amor ; colei, che tanto 
Ha in odio e in ira ; che morir si vede. 
Se sopra lei non vendica il suo pianto : 
Volta il cavatilo, « con gran furia riede. 
Non per disio di porla in terra, quanto 
Di passarle con 1* asta in mezzo il petto, 
E libera restar d' ógni sospetto. 

XX. 

Forza è a Marfisa, eh' a quel colpo vada 
A provar se '1 terreno è duro o molle ; 
E cosa tanto insolita le accada, 
Ch* ella n* è pier venir di sdegno folle. 
Fu in terra a pena, che trasse la spada, 
E vendicar di quel cader si volle. 
La figliuola d* Amon non meno altiera 
Gridò : Che fai ? tu sei mia prigioniera. 

XXI. 

Se ben uso con gli altri cortesia. 
Usar teco, Marfisa, non la voglio, 



k 



CANTO XXX Vi. , 9 

Come a colei, che d* ogni villania 
Odo che sei dotata, e d* ogni orgogh'o. 
Marfisa a quel parlar fielner s* udfa. 
Come un vento marino in uno scòglio. 
Grida ; ina sì per rabbia si confonde. 
Che non può esprimer fuor quel che risponde. 

XXII. 

Mena la spada, e più ierir non mira 
Lrì che '1 destrier, nel petto e nella pancia : 
Bia Bradamante al suo la briglia gira, 
E quel da parte subito si lancia ; 
£ tutto a un tempo con isdegno ed ira ~ - 
La figliuola d' Amon spinge la lancia ; 
£ con quella Marfìsa tocca a pena, 
Cho la ÙL riversar sopra Y arena. 

XXIII. 

A pena ella fu in terra, che rizzosse. 
Cercando far con la spada mal' opra : 
Di nuovo r asta Bradamantc mosse, 
E Marfìsa di nuovo andò sossopra. 
Benché possente Bradamante fosse. 
Non però sì a Marfìsa era di sopra. 
Che r avesse a ogni colpo riversata ; 
Ma tal virt,ù nell* asta era incantata. 

XXIV. 

Alcuni Cavalieri in questo mezzo. 
Alcuni dico della parte * nostra. 
Se n\ erano venuti, dove in mezzo 



Delta parte di Carlo. 






10 ORLANDO FURIOSO. 

L* un campo e 1* altro si Iacea la giostra, 
(Che non cran lontani un miglio e mezzo) 
Veduta la virtù, che 1 suo ^ dimostra. 
Il suo, che non conoscono altrimente. 
Che per un cavalier della lor gente ; 

XXV. 

Questi vedendo il generoso figlio^ 
Di Trojano alle mura approssimarsi. 
Per ogni caso, e per ogni periglio 
Non volse sprovveduto ritrovarsi ; 
E fc', che molti all' arme dier di piglio, 
E che fuor dei ripari appresentàrsi : 
Tra questi fu Ruggiero, a cui la fretta 
Di Marfìsa la giostra avea intercetta. 

XXVI. 

L* innamorato giovane mirando 
Stava il successo, e gli tremava il cuore, * 

Della sua cara moglie dubitando, 
Che di Marfìsa ben sapea il valore. 
Dubitò, dico, nel principio, quando 
Si mosse 1* una e P altra con furóre ; 
Ma visto poi, come successe il fatto, 
Restò ma^aviglioso e stupefatto. 

XXVII. 

E poi che fin la lite lor non ebbe. 
Come avean 1* altre avute al primo incontro ; 
Nel cor profondamente gliene 'ncrebbe, 

, ^ Il suOf il cavalier della parte loro. 
* lì generoso figlioy cioè, Agrama nte vedendoi questi 
di Carlo approssimarsi alle mura d' Arli. 



èAHTO XXX TI» li 

Dubbioso. pur di qualche strano incontro. 
Deir una egli e dell' altra il ben vorrebbe, 
Ch* ama ambedue ; non che da porre incontro 
Sìen questi amori : è T un fiamma e fìirore ; 
L* altro benivolenza piti ch* amore. 

XXVIII. 

Partita volentier la pugna avrla. 
Se con suo onor potuto avesse farlo ; 
Ma quei, ch* egli avea sepo in coni{Kign£a, 
Perchè non vinca la parte di Carlo, 
Che già lor par che superior ne sia, 
Saltan nel campo, e vogliono turb£u*lo. 
Dair altra part<s i Cavalier Cristiani 
Si fanno innanzi, e son quivi alfe mani. 

XXIX. 

Di qua, di là grid^ si sente ali* arme. 
Come usati eran for quasi ogni giorno. 
Monti chi è a pie, chi non è armato s* arme ; 
Alla bandiera ognun feccia ritorno, 
Dicea con chiaro e bellicoso carme 
Piti d' una tromba, che scorrea d* intorno. 
£ come quelle svegliano i cavalli. 
Svegliano i fenti i timpani e i taballL 

XXX. 

La scaramuccia fiera e sanguinosa 
Qtianto si possa immaginar si mesce. 
La dònna di Dordòna valorosa, 
A cui mirabilmente agg^va e incresce. 
Che quel, di ch* era tanto dìsì'osa. 
Di por Marfisa a morte, non riesce ; 
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» 

Di qua, di là si volge e si raggira, 

Se Ruggier può veder, per cui sospira. 

Lo riconosce all' Aquila d* argento, 
Ch* ha nello scudo azzurro il giovanetto : 
Ella con gli occhj, e col pensiero intento. 
Si ferma a contemplar le spalle e '1 petto. 
Le leggiadre fattezze, e '1 movimento 
Pieno di grazia ; e poi con gran dispetto. 
Immaginando eh' altra ùe gioisse. 
Da furore assalita così disse : . 

XXXII. 

Dunque le dolci, che tue belle labbia 
Promesse diermi, por dovrò in obliò ? 
Ah non sia vero già, eh' altra mai t' abbia ; 
Che d* altra esser non dei, ^e non sei mio. 
Piti tosto, che, morir sola dì rabbia. 
Te meco di mia man morir ^ disio : - 
Che se ben qui ti perdo, almen l Inferno 
Poi mi ti renda, e stii meco in eterno. 

XXXIII. 

Se tu m' uccidi, è ben ragion che deggi 
• Darmi della vendetta anco conforto : 



^ Te mecOf ec. cioè, disio, desidero, te merir meco, 
che tu rauoja con me, md di mia mano. Alcuno £diz. 
hanno: Che meco di mia man muori, disio. Quella 
del 1 532, corretta dall'Ariosto ha: Che meeo di mia 
man morir disio: ma bisogna credervi un error di 
Stampa o nel che per tCf o noi morir ^ per mori. 
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Che voglion tulli gli ordini e le leggi. 
Che chi dà morte altrui, debba esser morto : 
Né par, eh' anco il tuo danno il mio pareggi ; 
Che tu muori a ragione, io moro a torto. 
Farò morir chi brama, oinaè ! eh' io mora, 
Ma tu, crudel,* ehi t' ama, e chi t* ado|'a« 

XXXIV. 

Perchè non dei tu, mano, essére ardita 
D' aprir col ferro al mio nimico il cere ? 
Che tante volte a morte m* ha ferita 
Sotto la pace in sicurtà d' Amore : 
Ed or può con/sentir tormi la vita, 
INfè pur aver pietà del mio dolore. 
Contra questo empio ardisci, animo forte. 
Vendica mille mie con la sua morte. 

XXXV. 

GU sprona contra in questo dir ; ma prima. 
Guardati, grida, perfìdo Ruggiero: 
Tu non andrai, s' io fiosso, della opima 
Spoglia del cor d* una donzella altiero. 
Come Ruggiero ode il parlare, estima 
Che sia la moglie sua, conit* era ìxi vero ; 
La cui voce in memoria sì bene ebbe, 
Ch* in mille riconoscer là potrebbe. 

XXXVI. 

Ben pensa quel che le parole denno 
Volere inferir, più eh' ella 1* accusa. 



* Ma tUf crudele Sottenteodi, fai morir, &c. 

VOL. IV. * e 
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Che la convenzion' eh* insieme fenno 
Non le osservava ; onde per ù^rne scusa. 
Dì volerle parlar le fece cenno ; 
Ma quella già con la visiera chiusa 
Venia dal dolor spìnta, e dalla rabbia 
Per porlo, e forse ove non era sabbia.t 

xxxyiL 

Quando Ruggier la vede tanto accesa. 
Si ristrìnge neìl' arme e nella sella ; 
La lancia arresta, ma )a tien sospesa. 
Piegata in parte, ove non noccia a quella. 
La donna, che a ferirlo, e a fargli offesa 
Venia con mente di pietà rubella. 
Non potè so£ferìr, come fu appresso. 
Di porlo in t^rra, e fargli oltraggio espresso* 

XXXVIII. 

C!osì lor lance van d* effetto vote 
A quello incontro ; e basta ben s' Amore 
Con r \m giostra e con 1' altro, e li percuote 
D* im* amorosa lancia in mezzo il core. 
Poi che la dolina soflferir non puote 
Di fav onta a Ruggier, volge il furore. 
Che r arde il petto, altrove ; e vi fa cose 
Che saran, fin che gin il ciel, &mosè» 



' Che la convenzione cioè, che non le osservava la. 
convenzion che fecero insieme di revederla in quin- 
dici o venti giorni, come si disse a St 81. C. XXIX. 
> ove non era saòMa^ cioè, per mandarlo ali' altro 
mondo, dove forse non v' è sabbia. 



CANTO XXXVI. 15 

XXXIX. 

In poco spazio ne gittò per terra 
Trecento e più con quella lancia d* oro. 
iEUa sola quel dì vinse la guerra. 
Messe ella sola in fuga il popol Moro. 
Ruggier di qua, di là s* aggira ed erra 
Tanto che se le accosta, e dice : Io moro 
S* io non ti parlo : oimè ! che t' ho fatto io. 
Che mi debbi fuggire ? Odi, per Dio. 

XL. 
Come ai meridional tiepidi venti. 
Che spirano dal mare il fiato caldo. 
Le nevi si disciolgono e i torrenti, 
E il ghiaccio che pur dianzi era sì saldo ; 
Così a quei prieghi, a quei brevi lamenti 
Il cor della sorella di Rinaldo 
Subito ritornò pietoso e molle. 
Che l' ira, più che marmo, indurar volle. 

• XLl, 
Non «vuol dargli, o non puoté altra risposta» 
Ma da traverso sprona Rabicano ; 
E, quanto può, dagli altri si discosta. 
Ed a Ruggiero accenna con la mano. 
Fuor della moltitudine in riposta 
Valle si trasse, ov* era un picciol piano, 
Ch* in mezzo avea un boschetto di cipressi. 
Che parean d* una stampa tutti impressi. 

XLII. ' 

In quel boschetto era di bianchi marmi 
Fatta di nuovo un* alta sepoltura ; 
Chi dentro giaccia, era con brevi carmi 

e 3 



16 ORLANDO FUAIOSO. 

Notato, a chi saperlo avesse cura. 
Ma quivi giunta Bradamant^, parmi 
Glie j2:ià non pose mente alla scrittura. 
Ruggier dietro il cavallo affretta e punge. 
Tanto eh' al bosco e alla donzella giunge. 

XLIII. 

Ma ritorniamo a Marfisa, che s' era 
In questo mezzo in su 1 destrier rimessa ; 
E venia per trovar quella guerriera, 
Che r avea al primo scontro in terra messa : 
E la vide partir fuor della schiera, 
E partir Ruggier vide, e seguir essa ; 
Né si pensò, che per amor seguisse. 
Ma per fìnir con V arme ingiurie e risse. 

XLIV. 

Urta il cavallo, e vien dietro alla pesta, 
Tanto eh' a un tempo con lor quasi arriva ; 
Quanto sua giunta ad ambi sia molesta. 
Chi vive amando il sa, senza eh* io '1 scriva. 
Ma Bradamante offes^ più ne resta. 
Che colei vede, onde il suo maltleriva. 
Chi le può tor, che non creda esser vero. 
Che r amor ve la sproni di Ruggiero ? 

XLV. 

E perfido Ruggier di nuovo chiama. 
Non ti bastava, pei-fido, (diss* ella) 
Che tua perfidia sapessi per fama. 
Se non mi facevi anco veder quella ? 
Di cacciarmi da te veggo eh* hai brama ; 
tà per sbramar tua voglia iniqua e fella. 
Io vo* morir, ma sforzerommi ancora 
Far morir meco cHi è Ca^on eh* io mora. 



CAUTO XXXVT* L7 

XLVI. 

Sdegnosa più che vipera si spicca. 
Così dicendo, e va contra Marfìsa ; * - . 
£d allo scudo V asta sì le appicca. 
Che la fa addietro riversare in guisa. 
Che quasi mezzo V elmo in terra fìcea ; 
Né si può dir, che sia colta improvvisa. 
Anzi fa incontra ciò che far si puote ; 
E pure in terra del capo percuote. 

XLVII. 

La figliuola d* Amon, che vuol morire, 
O dar morte a Marfìsa, è in tanta rabbia. 
Che non ha mente di nuovo a ferire 
Con r asta, onde a gittar di nuovo V abbia ;■ 
Ma le pensa dal busto dipartire 
n capo mezzo fìtto nella sabbia ; 
Getta dà sé la lancia d* oro, e prende 
La spada, e del destrier subito scende. 

XLVIII. 

Ma tarda è la sua giunta, che si trova 
Marfìsa incontra, e di tanta ira piena. 
Poi che s' ha vista al|a seconda prova 
Cader sì facilmente su V arena, 
Che pregar nulla, e nulla gridar giova 
A Ruggier, che di questo avea gran penat 
Sì r odio e r ira le guerriere abbaglia. 
Che fan da disperate la battaglia. 

* Onde a gittar ^ ec. con la quale debba gettar di 
nuovo Marfìsa a terra. 

c3 



18 ORLANDO FURIOSO. " 

XLIX. 

A mezza spada vengono di botto, 
E per la gran superbia che 1* ha accese, 
Vaa pur innanzi, e si son già sì sotto, 
Ch* aitro non pon, che venire alle prese. 
Le spade, il cui bisogno era interrotto, 
Lascian cadere, e cercan nuove oflFese. 
Prega Ruggiero, e supplica ambedue. 
Ma poco frutto han le parole sue. 

L. 

Quando pur vede che '1 pregar noù vale. 
Di partirle per forza si dispone. 
Leva di mano ad ambedue il pugnale. 
Ed al pie d' un cipresso lo ripone. 
Poi che ferro non han j)iù da far male. 
Con prieghi e. con minacce s* interpone ; 
Ma tutto è in van, che la battaglia fanno 
A pugni e a calci, poi ch* altro non hanno. 

LL 

Ruggier non cessa ; or l' una, or 1' altra prend 
Per le man, per le braccia, e la ritira ; 
E tanto fa, che di Marfìsa accende 
Contra dì sé, quanto si può più, 1' ira. 
Quella, che tutto il mondo vilipende. 
Air amicizia di Ruggier non mira; 
Poi che da Bradamante si distacca. 
Corre alla spada, e con Ruggier s' attacca. 

LIL 

Tu fai da discortese e da villano, 
Ruggiero, a disturbar la pugna altrui ; 
Ma ti farò pentir con questa mano. 



CANTO XXXVI. 19 

Che vo*, che basti a vincervi ambedui. 
Cerca Ruggier con parlar molto umano 
M arfìsa mitigar, ma coritra lui 
La trova in modo disdegnosa e fiera, 
Ch' un perder tempo ogni parlar seco era, 

LIlI. 

Ali* ultimo Ruggier la spada trasse. 
Poi che r ira anco lui fé' rubicondo. 
Non credo che spettacolo mirasse 
Atene, o Roma, o luogo altro del mondo^ 
Che così a riguardanti dilettasse, 
Come dilettò questo, e fu giocondo 
Alla gelosa Bradamante, quando 
Questo le pose ogni sospetto in bando. 

LIV. - 

La sua spada avea tolta ella di terra, 
E tratta s* era a riguardar da paite : 
E le parca veder, che '1 Dio di guerra 
Fosse Ruggiero alla possanza e aU* arte } 
Una furia infemal, quando si sterra, 
Sembra Marfìsa, se quel sembra Marte ; 
Vero è, eh' un pezzo il giovane gagliardo 
Di non far il potere ebbe riguardo. 

LV. 

Sapea ben la virtù della sua spada; 
Che tante esperienze n' ha già fatto : 
Ove giunge, convien che se ne vada 
L* incanto, o nulla giovi, e stia di piatto ; ** 

* 
^ Di piatto^ nascosto, . senza far conoscere che vi 
sia incantò veruno. 
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f 

Sì che ritien, che *1 colpo suo non cada 
Dì taglio, o punta, ma sempre dì piatto. 
Ebbe a questo Ruggier lunga avvertenza, 
Ma perde pure a un tratto la pazienza ; 

LVI. 
Perchè Marfìsa una percossa orrenda 
Gli mena per dividergli la testa. 
Leva * lo scudo, che 1 capo difenda, 
Ruggiero, e 1 colpo in su 1* Aquila pesta.^ 
Vieta r incanto, che lo spezzi o fenda. 
Ma di stordir non però il braccio resta ; 
E ,s' avea altr' arme che quelle d' Ettorre, 
Gli potea il fiero colpo il braccio torre ; 

LVII. 
E saria sceso indi alla testa, dove 
Disegnò di ferir V aspra donzella. 
Ruggiero il braccio manco appena muove. 
Appena più sostien V Aquila bella. 
Per questo ogni pietà da sé rimuove," 
Par che negli occhj avvampi una facella, 
E quanto può cacciar, caccia una punta : 
Marfìsa, mal per te, se n* eri giunta* 

LVIII. 
Io non vi so ben dir come si fosse ; 
Xia spada andò a ferire in un cipresso, 
E un j)almo e più nell* arbore cacciosse ; 
In modo era piantato il luogo spesso. 



* Levùf alza. ^ pesta (pròu. con o stretto) per* 
cuote. . ' 



« 



a I 

CANTO KXX.VI» SI 

t 

In quel momento il monte e il piana scosse 
Un gran tremuoto, e si sentì con esso 
Da queir ave], eh* in mezzo il bosco siedc^ 
Gran voce U8cir,ncli* ogni mortale eccede. 

LIX. 
Grida la voce ombile : Non sia 
•Lite tra voi ; gli è ingiusto ed inumano 
Oh* alla sorella il fratel morte dia, 

la soirella uccida il suo germano. 
Tu» mìo Ruggiero, e tu, Marfisa mia. 
Credete al mìo parlar, c^e non è vano : 
In un grembo medesimo d' un seme 
Foste concetti, e usciste al mondo insieme. 

LX. 
Concetti foste da Ruggier secondo ; 
Vi fu Galaciella genitrice^ 

1 cui fratelli avendole dal mondo 
Cacciato il genitor vostro infelice. 
Senza guardar eh' avesse in corpo il pondo 
Di voi, eh* usciste pur di lor radice. 

La fer*, perchè s* avesse ad affogare, 
3u 'n debol legno porre in mezzo al mare. 

LXI. 

Ma Fortuna, che voi, benché non nati, 
Avea già eletti a gloriose im[)rese. 
Fece die 1 legno ai liti inabitati ^ 
Sopra le Sirti a salvamento scese ; 
Ove, poi che nel mondo v* ebbe dati, 
■I ' ■ ■ ■ ■ I . Il » . , _ I • I 

« Ai liti inalatati, deir Africa : Vedi la noU a St 32. 
C. li. — Le Sirlif Seccagne, luoghi arenosi in mar». . 
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TJ anima eletta al Paradiso ascese 
Come Dio volse, e fu vostro destino : 
A questo caso io mi trovai vicino. 

LXII. 
Diedi alla madre sepoltura onesta, 
Qual potea darsi in sì deserta arena ; 
E voi teneri avvolti nella vesta 
Meco portai sul monte di Carena, 
E mansueta uscir della foresta 
Feci, e lasciare i figli una Leena, ^ 
.Delle cui poppe dieci mesi e dieci» 
Ambi nutrir con molto studio feci. 

Lxm. 

Un giorno, che d* ai^dar per la contrada, 
E dalla stanza allontanar m' occorse. 
Vi sopravvenne a caso ima masnada 
D* Arabi (e ricordarvene dee forse) 
Che te, Marfisa, tolser nella strada ; 
Ma non poter* • Ruggier, che meglio corse. 
Restai della tua perdita dolente, 
£ di Ruggier guardian più diligente. 

LXIV. 

Ruggier, se. ti guardò, mentre che visse, 
Il tuo maestro Atlante, tu lo sai. 
Di te sentii predir le stelle fisse. 
Che tra* Cristiani a tradigion morrai ; 
E perchè il male influsso non seguisse. 



* ZreTtn, (voc. lat.) leonessa» 

* Ma non poterono torre Ruggiero, 
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Tenertene luntan m' afiaticai. 
Kè ostare al fin potendo alla tua voglia» 
Infermo caddi, e mi morii di doglia. 

LXV. 
Ma innanzi a morte qui, dove previdi 
Che con Marfìsa aver pugna dovevi. 
Feci racdor con inferirai sussidi 
A formar questa tomba i sassi grevi. 
Ed a Caron dissi con alti gridi : 
Dopo morte non vo* lo spirto levi 
DL questo bosco, fin che non ci giugna 
Ruggier con la sorella per ùlt pugna. 

LXVI. 

Coiì lo spirto mio per le belle oxnbre 
Ha molti dì aiqpettato il venir .vostro : 
Sì che niai gelosia più non t' ingombre^ 
O Bradamante, eh' ami Ruggier nostro. 
Ma tempo h ormai,* che dàlia hice io sgombre, 
E mi conduca al tenebroso chiostro. 
Qui si tacque, e a Marfisa, ed alla figlia 
jy Amon lasciò, e a Ruggier gran maFaviglia. 

LXVIL 

Riconosce Marfisa per sorella 
Ru g gi e r con mo lto g a ud io, ed ^la lui ; 
E ad abbràcciansi, aenisa offender q^tia^ 
Che per Ruggiero ardea, vanno ambedui : 
E iammentando dell' età novella 
Alcune cose : Io feci, io dissi, io fui, 
Vengon trovando con più certo effetto 
Tutto esser Ter quel eh' ìolìo spirto detto. 

^ Senza offender Bradamante per conte di. gelosia. 
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LXVIII. 

Ruggiero alla sorella non ascose. 
Quanto avea nel cor fìssa Bradan^ante ; 
E narrò con parole affettuose 
Delle obbligazioni che le avea tante ; 
£ non cessò, che in grand' amor compose 
Le discordie, eh* insieme ebbono avante ; 
E fé' per segno di pacificarsi 
Ch* umanamente andaro ad abbracciarsi.. 

,LXIX. 

A domandar poi ritornò Marfisa, 
Chi stato fosse, e di che gente il padre ; 
E chi r avesse morto, ed a che guisa, 
S' in campo chiuso, o fra V armate squadre ; 
E chi commesso avea, che fosse uccìsa 
Dal mare atroce la misera madre ; 
Che, se già r avea udito da fanciulla, 
Or ne tenea poca memoria, e nulla. 

LXX. 

Ruggiero incominciò '^ che da* Trojani 
Per la Snea d* Ettorre erano scesi ; 
Che, poi che Astì'anatte ^ dalle mani 
Campò d' Ulisse, e dagli aguati tesi, 



* Incomincia V otigine della Casa d* Este. 

* Astianatte figliùtdiD di Ettorre» da cui fa il Poeta 
dì^ceodere la Casa d' £st«, ancor fai^ciuiio fu precipi- 
tato da una torre per consiglio d' Ulisse, secondo al- 
cuiii Autori ; e fecondo altri si vuole che fossero vaX* 
vatijl//2freciort«, tra' quali ve ne fu uno detto Sca" 
mandroy che secondo Omero fu lo stesso che Astia, 
natte: Quem Hector nominabai Scamandrium, alU 
jittianacta. lliad. VI. 
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Avendo un de* fanciulli coetani 
Per lui lasciato, uscì di quei paesi, 
E dopo un lungo errar per la marina 
Venne in Sicilia, e dominò Messina. 

Lxxr. 

I discendenti suoi di qua dal Faro * 
Signoreggiar* della Calabria parte, 
E dopo più successioni andaro 
Ad abitar nella città di Marte/ 
Più d* un Imperadore, e Re preclaro 
Fu di quel sangue in Roma, e' in altra parte ; 
Cominciando a Costante, e a Costantino» 
Sino a Re Carlo fìglio di Pipino. 

LXXII. 

Fu Ruggier primo, e Giambaron di questi, 
Buovo, Rambaldo, al fin Ruggier secondo. 
Che f^*, come da Atlante udk potesti. 
Di nostra madre il casto sen fecondo : 
Della progenie nostra i chiari gesti 
Per 1* istorie vedrai celebri al mondo. 
Seguì poi, come venne il Re Agolante 
Con Almoi^te, e col padre d' Agramante. 

LXXIII. 

£ come menò seco una donzella, 
Ch* cria sua tìglia, tanto valorosa. 
Che molti Paladin gittò di alÌH 
£ di Ruggiero al fìn venne amorosa ; 



*- Dal Fafof di Messina, in r^gno di Napoli. ' JH 
MurUf Roma. 
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E per suo amor del padre fu ribella» 
£ battezzossì, e diventógli spoea. [ 
Narrò, come Beltramo traditore 
Per la cognata arse d* impuro amore. 

LXXIV. 

E che la patria, e 1 padre, e duo fratelli 
Tradì, così sperando s^cquistar lei : 
Aperse Risa^ agi* inimici;. e quelli 
Fer'^ di lor tutti i portamenti rei.. 
Come Agolante, e i figli iniqui e felli 
Poser Galaciella, che di sei 
Mesi era gi*ave, in mar senza governo,* 
Quando fu tempestoso al maggior verno. 

LXXV. 

Stava Marfìsa qpn serena fronte 
Fissa al parlar che 1 suo german ^ea ; 
E d' esser scesa dalla bella fonte, 
Ch' avea sì chiari rivi, si godea.' 
Quinci Mongrana, e^ quindi Chiaramonte» 
Le due progenie derivar sapea, 
Ch' al mondo fur, molti e molt* anni e lustri 
Splendide, e senza par d' uomini illustri. 

LXXVI. 

Poi che 1 fratello al fin le venne a dire, . 
Che '1 padre d' Agrwuante, e 1* avo, e 1 eia 
Ruggiero a tradigìmkferon morire, 
E posero la moglie a caso rio ; 
Non lo potè piti la sorella 'udire. 
Che lo interruppe, e disse ; Fratel mio, 

^mm^-m t P I I ■ Il ■ I I ■ ■ I — ^^1— Il II»! «li m e ' " 

* JRmas é Res^gio in Calabria. 
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(Salva tua grazia)* avuto hai troppo torto v 

A non ti vendicar del padre morto. 

LXXVII. 

Se in Almonte, e ih Trojan non ti potevi 
Insanguinar, eh' erano morti innante, , 
Dei figli vendicar tu ti dovevi. 
Perchè vivendo tu, vive Agramanté? 
Questa è una macchia, che mai non ti levi 
Dal viso, poi che dopo offese tante 
Non pur posto non hai questo Re a morte. 
Ma vivi al soldo suo nella stia corte. 

LXXVIII. 

Io fo ben voto a Dio, eh* adorar voglio '^ 
Cristo Dio vero, eh' adorò mio padre ; 
Che di questa armadura non mi spoglio 
Fin che Ruggier non vendico, e mia madre ; 
E vo' dolenni, e fin ora mi doglio 
Di te, se più ti veggo fra le squadre 
Del Be Agramanté, o d' altro Signor Moro, 
Se non col ferro in man per danno loro. 

LXXIX. 

O come a quel parlar leva la feccia 
La bella Bràdamante, 6 ne gioisce ; 
£ conforta Ruggier, che così faccia. 
Come Marfisa sua ben V ammattisce ; 
£ venga a €arlo, e conoscer ff'fòccia. 
Che tanto onora, làuda, e riverisce 
Del suo padre Ruggier la chiara fama, 
Ch* ancor guerrier senza alcun par lo chiama. 

* Salva tua gra,ziay vai quanto dire, Scusami in gra- 
mia se ti dico^ che &c. 

d2 
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LXXX. 

Ruggiero accortamente le risposef^ 
Che da i^rincipio questo far dovea ; 
Ma per non bene aver note le cose. 
Come ebbe poi, tardato troppo 'avea. 
Ora essendo A gradante che gli pose 
La spaOa al fianco, farebbe opra rea 
Dandogli morte, e saria traditore. 
Che già tolto r avea per suo Signore. 

. LXXXI. 

Ben, come a Bradamante già promesse» 
Promettea a lei di tentare ogni via, 
Tanto, eh* occasione, onde potesse 
Levarsi con suo onor, nascer farla ; 
E se già fatto non 1* avea, non desse . 
La colpa altrui, ma al Re di Tartarea'; 
Dal qual nella battaglia, che seco ebbe. 
Lasciato fu, come saper si debbe. 

Lxxxn. 

Ed ella, eh' ogni dì gli venia al letto. 
Buon testimon, quanto alcun,ultro, n' era. 
Fu sopra quest!o sus^ai risposto e detto 
Dair una e dall* altra inclita guerriera. 
L* ultima conclusì'on, 1* ultimo effetto 
E^ che Ruggier ritorni alla bandiera 
Del suo Signor, fin che cagion gli accada. 
Che giustamente a Carlo s« ne vada. 

LXXXIII. 

lascialo pur andar, dice^ Marfìsa 
A Bradamante, e'noa aver timore : 
Fra pochi giorni io farò bene in guisa» 



CANTO xxx.ri. 2& 

Che tton gli sia Agramante più Signore* 
Così dice ella, né però divjsa ^ 
Quanto di voler fare abbia nel core. 
Tolta da lor licenza al fìn Ruggiero 
Per tornare al suo Re volgea il destriero ; 

LXXXIV. 
Quando un pianto s' udì dalle vicine 
Valli sonar, che li fé' tutti attenti. 
A quella voce fon V orecchie chine» 
Che di femmina par, che si lamenti. 
Ma voglio questo Canto abbia qui fine ; 
E di quel che vogl' io, siate contenti. 
Che miglior cose vi prometto dire. 
Se air altro Canto mi verrete a udire. 

' Divisa^ da divisare^ dise«f aare, determioare. 
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CANTO TRENTESIMOSETTIMQ. 

ARGOMENTO, 

Un rumor di rammarichi e di pianti 
A «è Ruggier con le due donne trasse. ' 
Trovan eh' è Ullania, cui accorciati i manti 
Ha Marganorref e alle compagne lasse. 
Ratto contra ilfellon dai cari amanti 
E da Marfisa aspra vendetta fosse; 
l^uova legge ella in quel costei fé' porre,' 
E Ullania dà la morte a Marganorre. 

I. 

Se, ccime in acquistar qualch' altro dono, 
Cbe senza industria non può dar Natura, 
Affaticate notte e dì si sono 
Con somma diligenza e lunga cura 
Le valorose donne ; e se con buono 
SuccesHD n* è uscit' opra non oscura. 
Così si fossin* poste a quegli studi, . 
Cir immortai fanno le mortai viitudi ; 

IL 
E che** per sé medesime potuto 
Avessin dar memoria alle sue lode ; 

' Cosi ti fossin^ ec. Vuol qui esprìmere, che se le 
donne, che si son acquistato un gran nome neli* armi, 
si fossero applicate altrettanto allo Studio delle Belle 
Lettere, sarebbe ìi lor uome pia inmiortale dì quello 
dea;li uomini. \ E che avesslnQ^ ec. £ così avessero 
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Non mendicar dagli scrittori ajuto. 
Ai quali astiò ed invidia il cor sì rode. 
Che '1 ben, che ne pon dir, spesso è taciuto, 
£ 1 nial, quanto ne san,' per tutto s* ode ; 
Tanto il lor nome sorgerla, che forse 
ViriI fama a tal grado unqua non sorse. 

III. 

Non basta a molti di prestarsi V opra 
In £sir r un V altro glorioso al mondo, 
Ch* antco studian di far, che si discopra 
Ciò che contro alle, donne v' è d* immondo. 
Non le vorrìan lasciar venir di sopra ; 
E-quanto pon, fan per cacciarle al fondo; 
Djco gli Antichi ; quasi V onor debbia 
D' esse il loro oscurar, come il Sol nebbia. 

IV. 

Ma non ebbe, e non ha,^ mano né lingua 
Formando in voce, o descrivendo in carte 
(Quantunque il mal, quanto può, accresce e im- 
E minuendo il ben va con ogni arte,) (pingua, 
Fotcr però, che delle donne estingua 
La gloria sì, che non ne resti parte ; 

^ le donne da sé niedesime potuto lasciar memoria 
delie lor lodi, senza mendicai' 1' ajuto degli Scrittorif 
ec. perché allora il lór nome sorger ia, andrebbe taqto 
alto» che virilfama unqua, ec. che forse la fama degli 
uomini oon andò mai più in alto della loco. 

* Ma né mano descrivendo in carte,, né lingua f or» 
mando in voce, non ebbe e non ha potere però di estin- 
guere la gloria delle donne a segno che non ne restì 



S3 OtLANDO FURIOSO. 

Ma non già tal, che presso al segno gianga, . 
Né eh' ancor se gli accosti di gran lunga : 

V. 

Ch' Arpalìce non fii,*^ non fu Tomiri, 
Non fu chi Turno, non chi Ettor soccorse. 
Non chi seguita da' Sìdonj e Tiri ^ ' 
Andò per lungo mare in Libia a porse : 
Non Zenobia, non quella che gli Assiri, 
I Persi e gì* Indi con vittoria scorse ; 
Non fiir queste, e poch' altre degne sole. 
Di cui per arme eterna fama vole. 

VI. 

E di fedeli e caste e saggc e forti 
State ne son non pur in Grecia, e in Roma, 
Ma in ogni parte, ove fra gì* Indi, e gli Orti • 
Dell' Esperide, il Sol spiega la chioma, 



parte; Ma non già tal, ec. benché quella parte dì 
gloria che resta di esse non sia tal che giunga, ec. noa 
sia qua! si converrebbe veramente alle donne celebri, 
perchè, non solamente non vien fatta loro giustìzia; 
^i che ancor, ec. anzi son ben lutici dall' accordar 
loro la minima parte di quella gloria di cui son degne. 

' * Ch* Jrpalice non fiiy ec. poiché non fu Arpaiice 
sola o Tomiri e poche altre soltanto che acqui staron 
gran fama in arme, ma ve ne sono state moltissime in 
Grecia^ in Roma, e tra T oriente e V occidente, &c. 
Rammenta qui sette donne guerrìere,Arpaiice,Tomirì, 
Camilla, Pentesilea,Dìdone,Zenobìa, e Semiramide. 

* Gli Orti delle Eiperide^fintì da Poeti nell'estrema 
parte deli* Etiopia ali* .Occidente. 
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Delle quai sono i pregi e gli onor morti. 
Sì eh* a pena di nìiile una si noma ; 
E questo, perchè avuto hanno ai lor tempi 
Gli scrittori bugiardi, invidi ed ^tnpi. 

VII. 

Non restate però, donne, a cui giova 
Il ben oprar, di seguir vostra via ; 
Né da vostra alta impresa vi rimuova 
Tema, che degno onor non vi si dia ; 
Che, come cosa buona non si trova 
Che duri sempre, così ancor né ria. 
Se le carte sin qui state, e gF inchiostri 
Per voi non sono, or sono a tempi nostri. 

Vi IL 

Dianzi^ Manilio, ed il Pontan per vui 
Sono, e duo Strozzi, il padre e '1 figlio stati ; 
C è il Bembo, e* è il Capei, e' è chi,« qual lui 
Veggìamo, ha tali i Cortigian formati. 
C* è un Luigi Alaman, ce ne son dui ^ 
Di par da Marte, e dalle Muse amati, ' ^ 

Ambi del sangue che r^gCNla Terra 
Che '1 Menzo {ende, e d' alti stagni serra. 



' Diami, di gik MaruUo ^reco, ti Pantano ed altri 
hanno gcritto in favor del bel sesso, à C è ehi* ec. 
Intende del Castiglione che scrisse il Cortigiano, mentre 
egli stesso era un ottimo cortigiano. '*" ZHit dell' istesso 
nome, cioè. Luigi Gonzaga, <ft* par, egualmente famosi 
in arme e in belle lettere-^ ^m^t del sangue del Duca 
di Mantua dove passa // Menzo, il fiume Mincio. 
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IX. 

Di questi V unoj oltre che 1 proprio ittmto 
Ad ODoraryi, e a riverirvi inchina, 
E fiar Parnaso risonare, e Cinto* 
Di vostra laude, e porla al ciel vicina, 
L' amor, la fede, il saldo,^ e non mai vinto 
Per minacciar di strazj e di roina 
Animo eh* isabella gli ha dimostrò. 
Lo ÙL assai più« che di sh stesso, vostro. 

X. 

Sì che non h per mai trovarsi stanco 
Di farvi onor nei suoi vivaci carmi. 
E s' altri vi dà biasmo, non è chi anco 
Sia più pronto di lui per pigliar V armi : 
E non ha il mondo càvalier, che manco 
Lia vita 6ua per la virth risparmi ; 
Dà insieme egli materia, ond' altri scrìva, 
E fci la gloria altrui scrivendo viva. 

XI. 

Ed, è ben degno, che sì ricca donna. 
Ricca di tutto quel valor, che possa 
Esser fra quante al m<mdo porjdn gon^ , 

Mai non si sia di sua costanza mossa ; 



^ Z' uno di questi Gonzaga. ^ Cinto monte di 
]>eIo,dovenacque Apollo. ' il aaléo animo i* habeUa. 
Costei, ndn ostante le tniaaci^e di Papa Clemente che 
non avrebbe Yoluto che si sposasse con il suddetto 
Luigi, per aver portato le armi contro di lui nel §acco 
di Roma, volle essa mantener costante la fede che 
giurata gli avea. 
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E sia stata' per Im vera colonna»" 
Sprezzando di Fortuna ogni percossa. > 
Di lei degno egli, e degna ella di lui ; 
Né meglio s* accoppiaro unque** altri dui, 

XII. 

Nuovi trofei pon su la riva d* Oglio,* 
Che in mezzo a ferri, a fochi, a navi, a ruote 
Ha sparso alcun tanto ben scritto foglio» 
Ch' il vicin £kune invidia aver gli puote. 
Appresso a questo un £rcol Bentivoglio 
Fa chiaro il vostro onor con chiare note; 
£ Renato Tfivulzio, e 1 mio Guidetto» 
£ 1 Molza, a dir di voi da Febo eletto. 

XIII. 

C è '1 Duca de* Carnuti Ercol» figliuolo 
Del Duca mio,? che spiega V ali come 
Canoro Cigno, e va cantando a volo ; 
E fin al cielo udir fa il vostro nome* 
C* è il mio Signor del Vasto, a cui non solo 



r*-.- 



" f^era colonna. Allude al di lei cogDomé,per esser 
della stirpe dei Colonnesì. " Unque^ inai. Cosi ha 
r Ediz. deli539. forse per isf uggir V incontro molto 
aspro di due a. I corruttori di questo Poema 1* haa 
cambiato in unqua, - 

0^/i9, fiume vicino al quale t* è un Castello di questo 
Gonzaga» dlov' egli in mozzo alle altre occupazioni 
miliari scrisse tanto e sì bene, che il vicin fiume Min^ 
ciò o sia Mantua, e per essa intendendo Virgilio che 
quiTi fu concepito» gii può aver invidia nella poesia. 

' Del Duca mio^ cioè» il JHijpa Alfonso suo patrono 
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Di dare a mille Atene e a mille Rome 
Di sé materia basta, eh* anco accenna 
Volervi eterne far con la sua penna* 

XIV. 

Ed oltre a questi ed altri eh' oggi avete. 
Che v' hanno dato gloria, e ve la danno. 
Voi -per voLstesse dar ve la potete. 
Poiché molte lasciando l' ago e 1 panno, 
Son con le Muse a spegnersi la sete 
Al fonte d' Aganippe andate, e vanno;' 
E ne ritornan tai, che l* opra- vostra 
E^ più bisogno a noi, che a voi la nostra. 

XV. 

<Se chi sien queste, e di ciascuna voglio 
Render buon conto, e degno pregio darle. 
Bisognerà, <:h' io verghi più d' un fòglio; 
£ eh* oggi il canto mio ci* altro non park. 
E s' a lodarne- cinque o sei ne toglio. 
Io potrei,!* altre offendere e sdegnarle. 
Che fai'ò dunque ? ho da tacer d* ognima, 
<) pur fra tante sgeglierne sol una? 

XVI. 

Sceglieronne una, e sceglierolla tale. 
Che superato avrà l* invidia in modo. 
Che nessun' altra potrà avere a male. 
Se }* altre taccio, e se lei sola lodo. 
' jQuèst' una ha non j)ur sé fatta immortale 
Col dolce stil, di che il miglior non odo ; 
Ma può qualunque, di cui parli, o scrìva, 
Trar del sepolcro, e far eh* eterno viva^ 
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XVII. 

Con» Febo la candida sorella 
Fa più di luce adorna, e più la mira. 
Che Venere, o che Maja,*» o eh', altra stella 
Che va col cielo ' o che da sé si gira ; 
Così facondia, più eh' ali* altre, a quella 
Di eh* io vi parlo, e più dolcezza spira, 
E dà tal forza all' alte sue parole, 
, Ch* orna a' dì nostri 41 ciel d' un altro Sole. 

xviir. 

Vittoria • b '1 nome ; e tfen conviensi a nata 
Fra le vittorie ; e a chi o vada, o stanzi. 
Di trofei sempre, e di trionfi ornata 
La vittoria abbia seco, o dietro, o innanzi. 
Questa è un* altra Artemifiia,^ che lodata, 
Fu di pietà verso il suo Mausolo ; anzi 



^ MajAt cjoé. Mercurio ^glìuol di Maja. ' Che va 
col cielo f stella errante ; o che da sé si gira, o stelb 
£ssa. 

' Filtoria Colonna, moglie di Francesco di Pescara, 
troppo già nota per poetiche produzioni, e massima 
quelle in morte del suo sposo-— a chi o vada o stanzi^ 
ec. cioè, é ben conviensi a ciascun di questa famiglia, 
o che vada a combattere, o che stanzi (da stanziafe) 
o che resti alla difesa, ec. che riporti sempre vittoria 
Ac. o dietro innanzi. Allude forse a quei, versi di 
essa Vittoria: Ovunque mivitheay irionfo novo_ vedea 
peri* opre, degne ^ &c, * Artemida^ regina di Caria, 
te' costruire il famoso Sepolcro detto Mausoleo da 
Mausolo suo consorte, e che fu una delle settt mera« 
vigile del mondo. 
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Tanto maggior, quanto h più assai beli* opra. 
Che por sotterra un uom, trarlo di sopra." 

XIX. 

Se Laodarola,' se la moglier di Bruto, 
S' Arria, s' Argia, s* Evadne, e s' altre molte 
Meritar* laude per aver voluto. 
Morti i mariti, esser con lor sepolte. 
Quanto onore a Vittoria è più dovuto. 
Che di Lete, e del Rio ▼ che nove volte 
Jj ombre circonda, ha tratto il suo consorte, 
Mai grado delle Parche e della Morte ? 

XX. 

S* al fiero Achille invidia della chiara 
Meonia tromba il Macedonico* ebbe ; 
Quanto, invitto Francesco di Pescara, 
Maggiore a te, se vivesse or, 1* avrebbe. 
Che sì casta mogliere, e a te sì cai*a. 
Canti r etemo onor che ti si debbe ; 
E che per lei sì il nome tuo rimbombe. 
Che da bramar non hai più chiare trombe? 



" irarh di sopra^ renderlo immortale poi veni. 

' Laodamia^ moglie di Protesiiao ; Porzia di Brut$^ 
Arria di Peto ; Argia di Polinice ; Evadne di Capanèo : 
tutte queste per amore ai loro Consorti, non vollero 
sopravvivere alla lor morte. ^ del ri0^ dei fiume 
Stige. 

" Il Macedonico Alessandro' il grande pianse sulla 
tomba d' Achille, invidiandogli la fortuna d' aver 
avuto la Meonia tromba. Omero che cantò le sue uà- 
prese. Leggìi il Son. 154 del Petrarca. 
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XXI. 

Se, quanto dir se ne potrebbe, o quanto 
Io n' bo desir, volessi porre in carte^ 
Ne direi lungamente ; ma non tantd^ 
Ch* a dir non né restasse anco gran parte ; 
E di Marfìsa e dei compagni in tanto 
La bella istoria rimarrìa da parte ; 
La quale io vi promisi di seguire, 
S' in questo Canto mi verreste a udire. 

XXII, 

Ora essendo voi qui per ascoltarmi. 
Ed io per non mancar della promessa. 
Serberò a maggior ozio di provarmi, 
Ch* ogni laude di lei ' sia da me espressa ; 
Non perch* io creda bisognar miei carmi 
A cbi sé ne fa copia ^ da sé stessa ; 
Ma sol per satis^e a questo mio, 
Ch* ho d^ onorarla e di lodar, disio» 

xxin. 

Donne, io conchiudo in somma, eh* ogni etate 
Molte ha di voi degne d* istoria avute : 
Ma per invidia di Scrittori state 
Non sete dopo morte conosciute ; 
Il che più non sarà, poi che voi fette 
Per voi stesse immortai vostra virtute. 
Se far le due cognate sapean questo. 
Si saprCa meglio ogni lor degno gesto» 



« Dileifdì Vittoria Colonna. ^ Se ne fa copiafVUu 
fcrive in abbpndanza essa stessa. 
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XXIV. 

Di Bradamante e di Marfìsa dico^ 
Le cui vittorioiie inclite prove 
Di ritornare in luce m* afifatico ; 
Ma delle dìece niancanmi le nove : 
Queste, eh' io so, ben volentieri esplico ; 
Sì perchè ogni beli' opra si de*, dove 
Occulta sia, scoprir ; sì perchè bramo 
A voi, donne, aggradir, eh* onoro ed amo.^ 

XXV. 

Stava Ruggier, com* io vi dissi, in atto 
Dì partirsi, ed a?ea commiato preso, 
E dall' arbore il brando ^ già ritratto. 
Che, come dianzi, non gli fu conteso ; 
Quando un grati pianto, che non lungo tratto 
Era lontan, lo fé* restar sospeso ; 
E con le donne a quella via si mosse. 
Per ajutar, dove bisogno fosse. 

XXVI. 

Spingonsi innanzi ; e via piti chiaro il suon ne 
Viene, e via più son le parole intese : 
Giunti nella vallèa trovan tre donne. 
Che fan quel duolo, assai strane in arnese ; 
Che fin verso il ginocchio ha lor le gonne 
Scorciate non so chi, poco cortese ; 

^ Ritratto il brando^ tirato fuori dall* arborela spada. 
Vedi St. 58. del C. precedente. Che^ come dianzi non 
gli fu pia conteso da Marfìsa, dopo essersi riconosciuti 
per fratello e sorella : o pure non gli fu impedito da 
Atlante» come prima» acciò non raddoppiasse il colpo 
contro la sorella. 
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E per non saper meglio elle celarsi, 
Sedeano in terra, e non ardian levarsi. 

XXVII. 
Come quel figlio di Vulcan»^ che venne 
Fuor della polve senza madre in vita ; 
E Pallade nutrir fé' con solenne 
Cura da Aglauro, al veder troppo ardita. 
Sedendo, ascosi i brutti piedi tenne 
Su la quadriga, da lui prima ordita : 
Così sedendo, fm lor corte gonne 
Teneano i piedi ascosi le tre donne. 

XXVIII. 
Lo spettacol ridicolo, ben presto 
U una e 1* altra magnanima guerriera 
Fé' del color, che nei giardin di Pesto * 
Esser la rosa suol di Primavera. 
Riguardò Bradamante ; e manifesto 
Tosto le fii, che Ullania * una d' esse era, 
Ullania, che dall* Isola Perduta 
In Francia messaggiera era venuta. 



W • Iljiglio di rulcano Erittonio nato coi piedi di 
•erpente, e dato da Pallade a nutrir ad Aglauro in un 
paniere con ordine di non guardargli i piedi, e ch^ 
essa non volle ubbidire. Cresciuto in età inventò la 
quadriga^ un carro, per nasccr*«Itf re i suoi brutti piedi* 
Tedi la favola. Così ancora quelle tre donne si tenean 
rannicchiate con le gambe. 
* Pe»to^ antica città, in cui, secondo Virgilio, v'eran 

F'ardini abbondanti di rose, che fiori fan due voltt 
anno. * UUania si lasciò a St T4 del C. XXXUL 
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XXIX. 

E riconobbe non men 1' altre due,* 
Che dove vide lei, vide esse ancora ; 
Ma sé n* andaron le parole sue 
A quella delle tre, eh* ella piti onora ; 
E le domanda ; chi sì iniquo fue, / 

E sì di legge e di costumi fuora, 
Ch* osi d* imbelle sesso ed innocente 
Far governo sì reo spietatamente ? 

XXX. 

Ullania, che conosce Bradamante, 
Non meno ch* alle insegne, alla favella. 
Esser colei che pochi giorni innante 
Avea gittati i tre guerrier, di sella, 
Narra, che ad un caste! poco distante 
Una rfa gente di pietà ribella. 
Oltre air ingiurie di scorciarle i panni, 
L* avea battuta, e fattole altri danni. 

XXXI. 

Kè le sa dir, che dello scudo sia, 
Né dei tre Re, ,che per tanti paesi 
Fatto le avean sì lunga compagnia ; 
Non sa se morti, o sian restati presi ; 
E dice, ch* ha pigliata questa via. 
Ancor ch* andare a pie molto le pesi ; 
Per richiamarsi dell* oltraggio a Carlo, 
Sperando che non sia per tollerarlo. 

XXXII. 
Alle guerriere ed a Ruggier, che meno 
Non han pietosi i cor, eh' audaci e forti, 

* L' aure due damigelle d* Ullania. Vedi St. 50. e 
61. C. XXXII. 
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De* bei visi turbò V aer sereno 
L* udire, e più il veder sì gravi torli ; 
Ed obbliando ogn* altro affar eh* avieno, 
E senza che gli preghi, o che gli esorti 
La donna a£9itta, a far la sua vendetta, 
Piglian la via verso quel luogo in fretta. 

XXXIII. 

Di comune parer le sopravveste. 
Mosse da gran bontà, s* aveano tratte ; 
Ch' a ricoprir le giovani modeste. 
Finché d' altre proveggsCnsi, furo atte. 
Eradamante non vuol ch* Ullania peste 
Le strade a pie, eh' avea a piedi anco fatte ; 
E se la leva in groppa del destriero, 
L' altra Marfisa, e V altra il buon Ruggiero. 

. XXXIV. 

Ullania a Bradamante che la porta, 
Mostra la via che va al Castel più dritta ; 
Bradamante all*^ incontro lei conforta. 
Che la vendicherà di chi 1* ha afflitta. 
Lascian la valle, e per via lunga e torta 
Sagliono un colle or a man manca, ov ritta : 
E prima il Sol fu dentro il mare ascoso. 
Che volesser tra via prender riposo. 

XXXV. 

Trovaro una villetta, che ^ la schiena 
D' un erto colle aspro a salir tenea ; 



' Che la schiena tenea, che slava sulla sommità 
d* una collina di aspra salita. 
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Ove ebbon buono albergo e buona cena. 
Quale avere in quel loco si potea. 
Si mirano d* intorno, e quivi piena 
Ogni parte di donne si vedea, 
Quai giovani, quai vecchie ; e in tanto stuolo 
Faccia non v* apparìa d* un uomo solo. 

XXXVI. 

Non più a Giason di meraviglia denno. 
Né agli Argonauti che vcnìan con lui. 
Le donne ^ che i mariti morir fenno, 
E i figli e i padri coi fratelli sui ; 
Sì che per tutta V Isola di Lenno 
Di viril faccia non si vider dui ; 
Che Ruggier quivi, e chi con Ruggicr era. 
Meraviglia ebbe all' alloe:giar la sera, 

X XX VII. 

Fero ad Ullania, ed alle damigelle 
Che venivah con lei, le due guerriere 
La sera provveder di tre gonnelle. 
Se non così pulite, almeno intere. 
A sé chiama Ruggiero una di quelle 
Donne eh* abitan quivi, e vuol sapere 
Ove gli uomini sian, che un non ne vede ; 
Ed ella a lui questa risposta diede : 

XXXVIII. 

Questa, che forse è maraviglia a voi. 
Che tante donne senza uomini siamo, 
E^ grave e intollerabil pena a noi. 



• Le donne dell* Isola di Lenaon'rfennot fecero. 



Q«'^'^: Ti 
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Che qui bandite misere viviamo. 
E perchè il duro esilio più ci annoi. 
Padri, figli, e mariti, che sì amiamo, 
Aspro e lungo divorzio da noi fonno. 
Come piace al crudel nostro Tiranno. 

XXXIX. 

Dalle sue Terre, le quai son vicine 
«A noi due leghe, e dove noi siam nate. 
Qui ci ha mandate il barbaro in confine. 
Prima di mille scorni ingiuriale. 
Ed ha gli uomini nostri, e noi meschine 
Di morte e d' ogni strazio minacciate. 
Se quelli a noi verranno, o gli fìa detto 
Che noi diam lor, venendoci, ricetto. 

XL, 

Nimico è sì costui del nostro nome. 
Che non ci vuol, più eh' io vi dico, appresso ; 
Né eh* a noi venga alcun de* nostri, come 
L* odor r ammorbi del femmineo sesso; 
Già due volte V c«ior d^Ue lor chiome 
S' hanno spogliato gli alberi, e rimesso. 
Da indi in qUa, che 1 rio Signor vaneggia 
In furor tanto, e non è chi '1 correggia : 

XLI. 

Che '1 popolo ha di lui quella paura. 
Che maggior aver può V uom della morte ; , 
Ch' aggiunto al mal voler gli ha la natura 
Una, possanza fuor d' umana sorte. 
11 corpo suo di gigantéa statura 
E^ più, che di cent* altri insieme, forte ; 
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Né pur a noi sue suddite h molesto, 
m^ fa alle strane ancor peggio di questo. 

XLir. 

Se r onor vostro, e queste tre vi sono 
Punto care, eh' avete in compagnia. 
Più vi sarà sicuro, utile e buono 
Non gir pih innanzi, e trovar altra via. 
Questa al Castel dell' uom, di eh* io ragiono, 
A provar mena la costuma ria 
Che V* ha posta il crudel con scorno e danno 
Di donne e di guerrier che di là vanno. 

XLIII. 

Marganorre il fellon (così si chiama 
Il Signore, il Tiran • di quel castello) 
Del qual Nerone, o s* altri è eh* abbia fama 
Di crudeltà, non fu più iniquo e fello ; 
n sangue tunan, ma *1 femminil più brama. 
Che *1 lupo non lo brama dell' agnello. 
Fa con onta scacciar le donne tutte 
Da lor ria sorte a quel castel condutte. 

XLIV. 

Perchè quell* empio in tal furor venisse 
Volser le donne intendere, e Ruggiero : 
Pregar* colei, eh' in cortesia seguisse. 
Anzi che cominciasse il conto intero. 



' // Signore^ il Tirati^ cosi scrisse V Ariosto per 
dargli più forza. Al Ruscelli piacque cambiarlo e dire, 
// Tiranno o il Signor ; tutto ciò per non troncar» 
Tiranno j ma é una grande impertinenza. 
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Fu il Signor del caste! (la donna disse; 
Sempre crudel, sempre inumano e tìero ; 
Ma tenne un tempo il cor maligno ascosto. 
Né si lasciò conoscer così tosto. 

XLV. 

Che mentre due suoi figli erano vivi. 
Molto diversi dai paterni stili ; 
Ch* amavan ìforestieri, ed eran schivi 
Di crudeltade e degli altri atti vili. 
Quivi le cortesie tiorivan, quivi 
I bei costumi e 1* opere gentili. 
Che *1 padre mai, quantunque avaro fosse. 
Da quel che lor piacea, non li rimosse. 

XLVI. 

Le donne e i cavalier, che questa via 
Facean talor, venCan sì ben raccolti. 
Che si partjan dell' alta'cprtesfa 
Dei duo germani innamorati molti. 
Àmbeduo questi di cavalleria 
Parimente i santi ordini avean tolti ; 
Cilandro 1' un, 1* altro Tanàcro detto. 
Gagliardi, arditi, e di reale aspetto. 

XLVII. 

£d eran veramente, e saHan stati 
Sempre di laude degni e d* ogni onore. 
Se in preda non si foasino sì dati 
A quel desir, che nominiamo Amore ; 
Per cui dal buon sentter fìir traviati 
Al labirinto ed al cammin d* errore ; 
£ ciò che mai di buono aveano ^tto. 
Restò contaminato e bratto a un tratta* 
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XLVIII. 

Capitò quivi un cavalier di corte 
Del Greco Imperatlor, che seco avea 
Una sua donna di maniere accorte. 
Bella, quanto bramar più si potea. 
diandro in lei s* innamorò sì forte. 
Che morir, non 1' avendo, gli parea ; 
Gli parea che dovesse alla partita 
Di lei partire insieme la sua vita. 

XLIX. 

E perchè i preghi non v* avrfano loco, 
Di volerla per forza si dispose. 
Armossi, e dal Castel lontano un poco, > 
Ove passar dovean, cheto, s* ascose. 
L* usata audacia, e V amoroso foco 
Non gli lasciò pensar troppo le cose ; 
Sì che vedendo il cavalier venire, 
L* andò lancia per lancia ad assalire. 

L. 

Al primo incontro credea porlo in terra. 
Portar la donna, e la vittoria indietro ; 
Ma '1 cavalier, che mastro era di guerra, 
L* usbergo gli spezzò, come di vetro. 
Venne la nova al padre nella Terra, 
Che lo fé* riportar sopra un feretro ; 
E ritrovandol motto, con gran pianto 
Gli die sepolcro agli antichi avi a cauto.* 

LI. 

Né piti però, né manco si contese 
L* albergo e V accoglienza a questo e a quello :. 
Perchè non men Tanàcro era cortese. 
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Né meno era gentil di suo fratello. 
L' anno medesmo di lontan paese 
Con la mo&:iie un Baron venne al castello, 
A meraviglia egli gagliardo, ed ella 
Quanto si possa dir leggiadra e bella ; 

LII. 
Né men che bella, onesta e valorosa, 
E degna veramente d* ogni loda ; 
n cavalier di stirpe generosa. 
Di tanto ardir, quanto più d' altri s* oda ; 
£ ben conviensi a tal valor, che cosa 
Di tanto prezzo, e sì eccellente goda. 
Olindro il cavalier da Lungavilla, 
La donna nominata era DrusiUa.^ 

un. 

Non men di questa il giovane Tanàcro 
Arse, che '1 suo fratel di quella ardesse 
Che gli fé' gustar fine acerbo ed acro 
Del desiderio ingiusto eh' in lei messe. 
Non men di lui di violar del sacro 
E santo ospizio ogni ragione elesse ; 
Più tosto che patir, che 1 4uro e forte 
Nuovo desir lo conducesse à morte. 

LIV. 

Ma perch* avea dinanzi agliocchj il tema * 
Del suo fratel, che n* era stato morto ; 

* L' Istoria d' Olindro e Drusilla é tolta da Plu- 
tarco. Il Castiglione. l' ha tradotta esattamente nel 

-^o Cortì^ano. Qui il Poeta l* ha di molto più abbel- 
lita. 

* Tema (pron. con e aperta) è qui in sig^nificato 
dì lezione t esempio. 
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Pensa di torla in guisa, che non temft 
Ch* Olindro s* abbia a vendicar del torto» 
Tosto 8* estingue in lui, non pur si scema. 
Quella virtù, su che solca star sorto,^ 
Che non lo sommergean dei vizj 1* acque. 
Delle quai sempre al fondo il padre giacque. 

LV. 
Con gran silenzio fece quella notte 
Seco raccor da vent* uomini armati ; 
E lontan dal Castel per certe grotte. 
Che si trovan tra via, mise gli agguati* 
Quindi ad Olindro il dì le strade rotte» 
E chiusi i passi fiir da tutti i lati; 
E benché fé* lunga difesa e molta, i 

Pur la moglie e la vita gli fu tolta. 

Lvr. 

Ucciso Olindro, ne menò cattiva 
La bella donna, addolorata in guisa, 
Ch* a patto alcun restar non volea viva, 
E di grazia chiedea d' essere uccisa. 
Per morir si gittò giù d' una riva. 
Che vi trovò sopra un vallone affisa ; 
E non potè morir, ma con la testa 
Rotta rimase, e tutta fiacca e pesta. 

LVII. 

Altramente Tanacro riportarla 
A casa non pot^, che su una bara ; 

m ^ ' " ■' «■■■ ■ Il I I . ■■ 

^ Sorto da sorgere^ cioè che soleva essergli 
iOfltegno, che non lo sommergean^ ec. per impedir e 
non restasse sommerso io quei mare di vizj» ia ( 
•tto padre era stato sempre iojf^olfato. 



I^ece con diligenza medicarla» 
Che perder non volea preda sì da^»« 
E mentre che s* indugia a risanarla^. 
Di celebrar le nozze si prepara ; 
Ch* aver sì bella donna e sì pudica 
Debbe nome di moglie, e non d* amica. 

LVIII. 
Non pensa ^tro Tanacro, altro non brama» 
D* altro non cura, e d* altro mai non parla. 
Si vede averla offesa, e se ne chiama 
In colpa, e ciò che può, fai d* emendarla : 
Ma tutto è in vano : quanto egli più 1* Ama, 
Quanto più s* afiatica di placarla, 
Tant* ella odia più lui, tante è più forte. 
Tanto è più ferma in voler porlo a morte. 

LIX. 
Ma non però quest' odio così ammorza 
La conoscenza in lei, che. non comprenda^,. 
Che, se vibici far quanto disegna, è forsKi; 
Che simuli, ed occulte insidie tenda, 
E che 1 desir sotto contraria scorza 
(Il quale è sol, come Tanacro ofiènda)« 
Veder gli feccia, e che si mostri tolta 
Dal primo amore, e tutto a lui rivolta* 

LX. 
Simula il viso pace, ma vendetta 
Chiama il cor dentro, e ad altro non attende» 
Molte cose rivolge, alcune accetta. 
Altre ne lascia, ed altre in dubbio appende. 
Jje par, che quando essa a morir si matta, 
AvÀ il suo intento, e quivi al fìn s' agprendftk. 

f5 
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£ àove meglio può loorire, o quando^ 
Che 1 suo caro nuirito vendicando ? 

LXI. 

Ella si mcMtra tutta lieta, e fìnge 
Di queste nozze aver somnio disio, 
E ciò che può indugiarle, a dietro spinge^ 
Non eh* ella mostri averne il cor restio. 
Più dell' altre s' adoma e si dipinge : 
Olindro al tutto par messo in obblio; 
Ma che sian fatte queste nozze vuole. 
Come nella sua patria fer si suole. y 

LXIl. 

Non era però ver, che questa asanza 
Che dir volea, nella sua patria fosse ; 
Ma, perchè in lei pensier àiai non avanza^ 
Che spender possa altrove, inimaginosse 
Una bugia, la qual le die speranza 
Bi far morir chi il suo iSignor percosse; 
E disse di voler le. nozze a guisa 
Della sua patria ; e '1 modo gli divisa. 

I.X1II. 

La vedovella, che marito prende. 
Deve prima (dicea) eh' a lui s* àppresse,* 
Placar 1' alma del morto eh* ella offende. 
Facendo celebrargli uffici e messe 
In remission delle passate mende** 

^ Non avanza^ ec. non ha altro pensiero in testa da 
impiegarlo altrove, se non che in quanto ha intenzion 
di eseguire. ** «* oppresse y s* appressi, si avviciai. 
' mende, peccati, offese. 
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Nel tempio, óve di quel son 1* ossa messe ; 
E dato fin eh* al sacrificio sia. 
Alla s|)96a 1* anel lo sposo dia* 

LXIV. 

Ma eh* abbia in questo mezzo il Sacerdote, 
Su '1 vino ivi portato a tale effetto. 
Appropriate orazìon devote. 
Sempre il liquor benedicendo, detto ; 
Indi, che T fiasco in una coppa vote; 
£ dia agli sposi il vino benedetto ; 
Ma portare alla sposa il vino tocca, 
£d esser prima a porvi su la bocca. 

LXV. 

Tanacro, che non mira, quanto Jmporte 
Ch* ella le nozze alla sua usanza faccia ; 
Le dice, pur che 1 termine si scorte 
D' esaer insieme, in questo si compiaccia. 
N^ 8* avvede il meschin, ch* essa la morte 
D' Olindro vendicai' così procaccia ; 
£ sì la voglia ha in uno oggetto intensa. 
Che sol dì quello, e mai d* alt^o non pensa* 

LXVI. 

Avea seco Drusilla una sua vecchia» 
Che seco presa, seco era rìmasa ; 
A sé chiamolla, e le disse ali* orecchia. 
Sì che non potè udire uomo di casa : 
Un subitano tosco m* apparecchia, 
Qual so, che sai comporre, e me lo invasa, 
Ch' ho trovato la via di vita torre 
11 Iraditor figliuol di Marganorre : 

PS 
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LXVII. 

E me so come, e te salvar non meno. 
Ma difierìsco a dirtelo più ad agio. 
Andò la vecchia, e apparecchiò il veneno. 
Ed acconcioUo, e ritornò al palagio. 
Di vin dolce di Candia un fiasco pieno 
Trovò da por con quel succo malvagio ; 
E lo serbò pel giorno delle nozze, 
Ch' ornai tutte 1' indiigie erano mozze.^ 

LXVlir. 

Lo statuito giorno al tempio venne 
Di gemme ornata, e di leggiadre gonne ; 
Ove d' Olindro, come gli convenne, 
Tatto avea 1' arca alzar su due colonne. 
Quivi r ufficio si cantò solenne ; 
Trassero a udirlo tutti uomini e donne ; 
E lieto Marganor più dell* usato 
, Venne col figlio, e con gli amici a lato. 

LXIX. 

Tosto ck' al fin le sante esequie foro, 
E fu col tosco il vino benedetto ; 
11 Sacerdote in una coppa d* oro 
Lo versò, come avea Drusilla detto. 
Ella ne bebbe, quanto al suo decoro 
Si conveniva, e potea far 1* effetto. 
Poi die allo sposo con viso giocondo 
11 nappo, e quel gli fé* apparire il fondo. 



* CK* ornai, ec. poiché ogni dilazione era staU 
troncata e tolta* 
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LXX. 

Renduto il nappo al Sacerdote, lieta 
Per abbracciar Drusilla apre le braccia* 
Or quivi il dolce stile e mansueto • ^ 
In lei si cangia, e quella gran k>naccia« 
Ixy spinge a dietro, e gliene fa divieto, 
!E pai^ eh' arda negli occhj e nella faccia ; 
E con voce terribile e incomposta 
Gli grida : Traditor, da me ti scosta. 

LXXI. 

Tu dunque avrai da me schizzo e giojs^ 
Io lagrime da te, martiri e guai ? 

10 vo' per le mie'^man, eh' oia tu muoja : 
Questo è stato venen, se tu noi sai. 

Ben mi duol, eh' hai troppo onoi*ato boja» 
Che troppo lieve e facil morte £biì ; 
Che mani e pene io non so sì nefande» 
Che fossin pari al tuo peccato grande;^ 

LXXII. 
Mi duol di non vedere in questa morte 

11 sacrificio mio tutto perfetto : 
Che s' io *1 poteva far di quella sorte 
Ch' era il disio, non avrìa alcun difetto* 
Di ciò mi scusi il dolce mio consorte ; 
Riguardi al buon volere, e V abbia accetto ; ' 
Che non potendo, come avrei voluto, 

10 t* ho fatto, morir come ho potuto. 

LXXIII. 
E la punizion,*che qui» secondo 

11 desiderio mio non posso darti. 
Spero, r anima tua nell* altro mondo 
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Veder patire, ed io starò a mirarti. 
Poi disse, alzando con viso giocóndo 
I torbidi occhj alle superne parti : 
Questa vittima, Oiindro, in tua vendetta 
Col buon voler dela tua moglie accetta ; 

LXXIV. 

Ma»- 

Ed impetra per tie dal Signor nostro 
Grazia, eh' in Paradiso oggi sia teco. 
Se ti dirà, che senza merto al vostro 
Regno anima non v^n, dì*, eh' io 1' ho meco ; 
Che di questo empio* e scellerato mostro 
Le spoglie opime al aanto tempio arreco. 
E che merti esser poin maggior di questi. 
Spegner sì brutte e abbominose pesti ? 

IrXXV. 

Finì il parlare insieme con la vita ; 
E morta anco parca l}eta nel volto, 
D' aver la crudeltà coèì punita 
Di chi il caro marito le avea tolto. 
Non so se prevenuta, o se seguita 
Fu dallo spirto di Tannerò sciolto ; 
Fu prevenuta credo ; eh* effetto ebbe 
Prima il veneno in lui,, perchè più bebbe. 

LXXVI. 

Marganor, che cader vede il figliuolo, 
E poi restar nelle sue bra^ccia estinto. 
Fu i^er morir con lui,^l grave duolo, 
Ch' alla sprovvista lo trafìsse, vinto. 
Duo n* ebbe un tempo, or si ritrova solo : 
Due femmine a quel termine 1* hah spini . : 
La morte all' un dall' uaa fu causata, 
E r altra all' altro di sua man IV ha data. 
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LXXVII. 

Amor, pietà, sdegno, dolore ed ira. 
Disio di morte e di vendetta insieme. 
Queir infelice ed orbo padre aggira. 
Che come il mar; che turbi il vento, freme. 
Per vendicarsi, va a Drusilla, e mira 
Che di sua vita ha chiuse 1' ore estreme. 
£ come il punge e sferza V odio ardente. 
Cerca oflfender^ il corpo che non sente. 

LXXVJII. 

Qua] serpe, che nell* asta, eh* alla sabbia 
La tenga fìssa, indamo i denti metta ; 
O qual mastin, eh' al ciottolo che gli abbia 
Gittato il viandante, corre in fretta, 
E morda in vano con stizza e con rabbia. 
Né se ne voglia andar senza vendetta ; 
Tal Marganor d* ogni mastin, d* ogni angue 
Via più crudel, fa contra il corpo esangue. 

LXXIX. 

E poi che per stracciarlo, e farne scempio' 
Non si sfoga il fellon, né disacerba ; 
Vien fra le donne, di che è pieno il tempio» 
Né piti r una dell' altra ci rìserba ; 
Ma di noi fa col brando crudo ed empio 
Quel che fa con la falce il vìllan d' erba. 

I 

Non vi fu alcun rìpar, eh' in un momento 
Trenta ne uccise, e ne ferì ben cento^ 

LXXX. 
Egli dalla sua gente è sì temuto, 
Ch' uomo non fu, eh' ardisse alzar la testa.: 
Fuggon le donne col popol minuta 
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Fuor della chiesa, e ehi può uscir non resta. 
Quel pazzo impeto al fin fu ritenuto 
Dagli amici con preghi e forza onesta, 
E lasciando ogni cosa in pianto al basso. 
Fatto entrar nella rocca in cima al sasso. 

LXXXI. 
E tuttavia la collera durando» 
Di cacciar tutte i)er partito prese ; 
Poi che gli amici e '1 popolo pregando, 
Che non ci uccise afiatto, gli contese. 
E quel medesmo dì fé* andare un bando^ 
Che tutte gli sgombrassimo il paese ; 
E darci qui gli piacque le confine ; 
Misera chi al Castel più s' avvicine. 

Lxxxir. 

Dalle mogli così furo i mariti, 
Dalle madri così i figli divisi. 
S* alcuni sono a noi venire arditi. 
Noi sappia già, chi Marganor n' avvisi ; 
Che di multe gravissime puniti 
N' ha molti, e molti crudelmente uccisi 
Al suo castello ha poi fatto una legge. 
Di cui peggior non s' ode, né si hgge. 

Lxxxiir. 

Ogni donna, che trovin nella valle. 
La legge vuol (eh' alcuna pur vi cade) 
Che percuotan con vimini alle spalle, 
E la faccian sgombrar queste contrade ; 
Ma disciplina anche maggior pria dàlie 
Scorciando i panni contra ogni pietade. '. 
E s' alc\^na vi va, eh' armata scorta 
Abbia di cavalier, vi resta morta. 
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LXXXIV. 
Quelle, eh' hanno per scorta cavalieri, 
Son da questo nimico di pietate. 
Come vittime, tratte ai cimiteri 
Dei morti figli, e di sua man scannate. 
Leva con ignominia arme e destrieri, 
£ poi caccia in prigion clii 1' ha guidate ; 
'E lo può far, che sempre notte e giorno 
Si trova più di mille uomini intomo. 

LXXXV. 
E dir di piti vi voglio ancora, eh* esso 
S* alcun ne lascia, vuol che prima giuri 
Su r ostia sacra, che '1 femmineo sesso 
In odio avrà,' fin che la vita duri. 
Se perder queste donne, e voi appresso 
Dunque vi pare, ite a veder quei miu*i. 
Ove alberga il fellone, e fate prova 
S* in lui più forza, o crudeltà si trova. 

LXXXVI. 
Così dicendo le guerriere mosse 
Prima a pietade, e poscia a tanto sdegno. 
Che se, com* era notte, giorno fòsse, 
Sarìan corse al <;astel senza ritegno. 
La bella compagnia quivi pososse : 
E tosto che r Aurora fece segno. 
Che dar dovesse al Sol loco ogni stella. 
Ripigliò r arme, e si rimise in sella. 

LXXXVIL 
Già sendo in atto di partir, s' udirò 
Le strade risonar dietro le spalle 
D* un lungo calpestio, che gli occhj in giro 
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Fece a tutti voltar gih nella valle. 
E lungi, quanto esser potrebbe un tiro 
Di mano, andar per uno stretto calle 
Vider da forse venti armati in schiera. 
Di che parte in arcion, parte a pied' era : 

LXXXVJIl. 

E che traean con lor sopra un cavallo 
Donna, eh' al viso aver parca molt* anni^ 
A guisa, che si mena im, che per fallo 
A foco, o a ceppo, o a laccio si condanni. 
La qual fu (non ostante V intervallo) 
Tosto riconosciuta al viso, e ai panni. 
La riconobber queste della villa 
Esser la cameriera di Drusilla ; 

LXXXIX. 

La cameriera, che con lei fii presa 
Dal rapace Tanacro, come ho detto ; 
Ed a chi fu dipoi data V impresa 
Di quel venén, che fé* il crudele effetto. 
Non era entrata ella con r altre in chiesa. 
Che di quel che seguì, stava in sospetto ; 
Anzi in quel tempo della villa uscita. 
Ove esser sperò salva, era fuggita. 

XC. 

Avuto Marganor poi di lei spia. 
La qual s* era ridotta in Ostericche ; • 
Non ha cessato mai di cercar via. 
Come in man l' abbia, acciò Y abbruci, o impicche. 
E finalmente 1* avarizia ria 

^ Ostericche^ nel Ducato d* Auftria. ^ 
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Mossa da doni e d^ proferte ricche, ' 

}Ia fatto, eh' un Baron, eh* assicurata 
i* avea iu sua Terra, a Marganor V ha data. 

XCI. 
£ mandata gliel* ha fiù a Costanza ^ 
Sopra un somier, come la merce s' iiSa, 
Legata e stretta, e toltole possanza 
Di far parole, e in una cassa chiusa. 
Onde poi questa gente Y ha ad instanza 
Dell* uom, cH* ogni pietade ha da sé esclusa. 
Quivi condotta, con disegno eh* abbia 
L* empio a sfogar sopra di lei sua rabbia. 

XCII. 
Come il gran fiume,* che di Vesulo esce. 
Quanto piti innanzi, e verso il mar discende^ 
E che con lui Lambra, e Ticin si mesce. 
Ed Ada e gli altri, onde tributo prende. 
Tanto piti altiero, e impetuoso cresce ; 
Così Ruggiér, quante più colpe intende 
T)i Marganor, cosi le due guerriere 
iSe gli fan contra piti sdegnose e fiere. 

xeni. 

Elle fur d* odio, elle fur d' ira tanta 
Contra il crudel, per tante colpe, accese. 
Che di punirlo, mal ^rado di quanta 
Gente egli avea, eonclusì'on si prese. 



* Costanza^ città della Svizzera. 

* // gran fiume Fo, che nasce nel grembo del Monte 
Vesulo, e nei quale entrano gii altri fiumi più sotto 

AomiiuLti. 
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Ma dargli presta morte troppo santa 
Pena lor parve, e indegna a tante ofiPese ; ' 
£d era meglio fargliela sentire, 
Fra strazio prolungandola e martire. 

XCIV. 

Ma prima liberar la donna è onesto» 
Che sia condotta da quei birri a morte. 
Lentar di brìglia col calcagno presto 
Fece a* presti destrier far le vie corte. 
Non ebbon gli assaliti mai di questo 
Un incontro più acerbo, né più forte ; 
Sì che han di grazia di lasciar gli scudi» 
E la donna e 1* arnese, e fuggir nudi. 

XCV. 

Sì come il lupo, che di preda vada 
Carco alla tana, e quando più si credè 
D* esser sicur, dal cacciator la strada, 
E da* suoi cani attraversar si vede. 
Getta la soma, e dove appar men rada 
La scura macchia innanzi, affretta il piede : 
Già men presti non fur quelli a fuggire. 
Che si fussin quest* altri ad assalire. 

XCVI. 

Non pur la donna e 1* arnie vi lasciaro^ 
Ma de* cavalli ancor lasciaron molti ; 
E da rive e da grotte si lanciaro. 
Parendo lor così d* esser più sciolti ; 
Il che alle do^ne ed a Ruggier fu caro ; 
Che tre di quei cavalli ebbono tolti 
Per portar quelle tre, che *1 giorno d* ieri 
Feron sudar le groppe ai tre destrierL 
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XCVIl. 

Quindi espediti seguono la strada 
Verso r infame e dìspietata villa. 
Voglion che seco quella vecchia vada 
Per veder la vendetta di Drusilla. 
Ella, che teme, che non ben le accada» 
Ix> nega indamo, e piange e grida e strilla ; 
Ma per forza Ruggìer la leva in groppa 
Del buon Frontino, e via con lei galoppa. 

XCVIII. 

Giunsero in somma, onde vedeano al basso 
Di molte case un ricco borgo e grosso. 
Che non serrava d* alcun lato il passo. 
Perchè né muro iàtomo avea, né fosso. 
Avea nel mezzo un rilevato sasso 
Ch* un' alta rocca sostenea su *1 dosso. 
A quella si drizzar* con gran baldanza, , 
Oh' esser sapean di Marganor la stanza. 

XCIX. 

Tosto che son nel borgo, alcuni fanti. 
Che v' erano alla guardia dejl* entrata. 
Dietro chiudon la sbarra : e già davanti 
Veggion che 1* altra uscita era serrata : 
Ed ecco Marganorre, e seco alquanti 
A pie e a cavallo, tutta gente armata. 
Che con brevi parole, ma orgogliose. 
La ria costuma di sua Terra espose. 

C. 

Marfìsa, la qual prima avea composta 
Con Bradamante e con Ruggier la cosa. 
Gli spronò incontro in cambio di risposta ; 

e2 
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E com* era possente e valorosa. 
Senza eh* abbassi lancia, e che sia posta 
In opra quella spada sì'famosa. 
Col pugno in gui:^ V elmo gli martella. 
Che lo fa tramortir sopra la sella. 

CI. 

Con Marfisa la giovane di Francia 
Spinge a un tempo *1 destrier, né Ruggier resta, 
Ma con tanto valor corre la lancia. 
Che sei, senza levarsela di resta, 
N* uccide, imo ferito nella pancia. 
Duo nel petro, un nel collo, un nella testa ; 
Nel sesto che fug2:ìa, 1* asta si roppe, 
Ch' entrò alle schiene, e riuscì alle poppe. 

CU. 

La figliuola d* Amon quanti ne tocca 
Con la sua lancia d' or, tanti n* atterra ; 
Fulmine par, che *1 cielo ardendo scocca ; 
Che ciò ch* incontra, spezza e getta a terra. 
Il popol sgombra, chi verso la rocca. 
Chi verso il piano ; altri si chiude e serra 
Chi nelle chiese, e chi nelle sue case, 
!Nè, fuor che morti, in piazza uomo rimase* 

CHI. 

Marfiisa Marganorré avea legato 
In tanto con le man dietro alle, rene ; 
Ed alla Vecchia di Drusilla dato, 
Ch* appagata e contenta se ne tiene. 
D* arder quel borgo poi fu ragionato, 
S* a penitenza del suo error non viene ; 
Levi la \e^ge ria di Marganorré, 
E questa accetti, ch* ess^i vi vuol porre* 
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CIV. 

Non fu già d' ottener questo fatica ; 
Che quella gente, oltre al timor eh' avea 
Che più faccia Marfìsa che non dica, 
Ch* uccider tutti ed abbruciar volea. 
Di Marganorre affatto era nemica, 
E della legge sua crudele e rea ; 
"MsL 1 popolo fòcea come i più fanno. 
Che ubbidìscon più a quéi che più in odio hanno ;- 

CV. 

Però che 1* un dell' altro non si fida^ 
E non ardisce^ conferir sua voglia : 
Lo lascian,^ eh' un bandisca» un altro uccida, . 
A quel r avere, a questo 1' onor toglia ; 
Ma il cor che tace qui, su nel ciel grida. 
Fin che Dio e Santi alla vendetta invoglia. 
La qual, se ben tarda a venir, compensa 
L* indugio poi eoa punizione immensa. 

evi. 

Or quella turba d' ira e d' odio pregna. 
Con fatti e con itial dir cerca vendetta : 
Com* è in proverbio : Ognun corre a far legna 
All' arbore che '1 vento in terra getta. 
Sia Marganorre esempio di chi regna : 
Che chi mal opi^ msde al fine aspetta. 
Di vederlo punir de* suoi nefandi 
Peccati avean piacer piccioli e grandi. 



■X. 



' La taacianof cioè, permettono al Tiranno di &6. 
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cvir. 

Molti» a chi fur le mogli o le sorelle 
O le figlie o le madri da lui morte. 
Non più celando V animo ribelle, 
Correan per dargli di lor man la morte ; 
E con ^Bitica lo diPeser quelle 
Magnanime guerriere e Ruggier forte^ 
Che disegnato avean farlo morire 
D' affanno, di disagio e di martire. 

CVIII. 
A quella vecchia, che V odiava quanto 
Femmina odiare alcun nimico possa. 
Nudo in mano lo dier, legato tanto. 
Che non si scioglierà per una «co-^sa ; * 
Ed ella per vendetta del suo pianto 
Gli andò. Scendo la persona rossa. 
Con un stimolò aguzzo, eh* un villano. 
Che quivi si trovò, le pose in mano. 

CIX. 
La messaggiera e le sue giovani anco. 
Che queir onta non son mai per scordarsi. 
Non s' hanno piti a tener le mani al fianco. 
Né meno che la vecchia a vendicarsi ; 
Ma sì è il desir d' offenderlo, che manco 
Viene il poter, e pur vorrian sfogarsi : 
Chi con sassi il percuote, chi con 1' ugna. 
Altra lo morde, altra con gli aghi il pugne. 

ex. 

Come torrente, che superbo faccia 
Lunga pioggia tal volta, o nevi sciolte. 
Va ruinoso» e giù da' monti caccia 



I 
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Gli arbori e i sassi e i campi e le ricolte ; ' 
Yien tempo pòi, che T orgogliosa faccia 
Gli cade, e sì le forze gli son tolte, 
Ch' un fanciullo, una femmina per tutto 
Passar lo puote, e spesso a piede asciutto. 

CXI. 
Cosi già fu, che Marganorre intomo 
Fece tremar, dovunque udiasi il nome : 
Or venuto è chi gli ha spezzato il corno 
Di tanto orgoglio, e si le forze dome» 
Che gli pon far fin a* bambini scorno. 
Chi pelargli la barba, e chi le chiome. 
Quindi Ruggiero, e le donzelle il passo 
Alla rocca voltar', ch* era su *1 sastìo. 

CXII. 
La die senza contrasto in poter loro 
Chi v' era dentro, e così i ricchi arnesi, 
Ch* in parte messi a sacco, in parte foro 
Dati ad Ullania ed a* compagni offesi. 
* Ricovrato vi fu lo scudo d* oro, 
^E quei tre Re, ch* avea il Tiranno presi ; 
Li quai venendo quivi, come parmi 
D* avervi detto,* erano a pie senz* armi : 

CXllI. 
Perchè dal dì, che fur tolti di sella 
Da Bradamante, a pie sempre eran iti 
Senz* arme, in compagnia della donzella. 
La qual venia da sì lontani lìti. 
Non so, se meglio, o peggio fii di quella,^ * 

* Se ne parlò a St. 76. C. XXXIII. 
' IH quella, cioè, per UUania. 



68 ORLANDO FtFBICMBO. ^ 

Che di lor armi non fusson guemiti ; 
£ra ben meglio esser da lor difesa ; 
Ma pèggio assai» se ne perdean 1* impresa : 

CXIV. 
Perchè stata sarìa, com' eran tutte 
Quelle eh* armate avean seco le scorte. 
Al cimitero misere condutte 
Dei duo fratelli, e in ^sacrifìcio morte. 
Gli è pur men, che morir, mostrarsi brutte 
Con le scorciate gonne, duro e forte ; 
E sempre questo, e ogn' altro obbrobrio ammorza 
Il poter dir, che le sia fatto a forza. 

cxv. 

Prima eh* indi si partan le guerriere 
Fan venir gli abitanti a giuramento. 
Che daranno i mariti alle mogliere 
Della Terra, e del tutto il regimentoi 
É castigato con pene severe 
Sai-à chi contrastare abbia ardimento. 
In somma quel eh* altrove è del marito. 
Che sia qui della moglie è statuito. 

CXVI. 

Poi si fecion pWMnettere, eh* a quanti 
Mai verrian quivi, non darian ricetto, 
O fossin cavalieri, o fossin fanti, 
Né entrar li lascerian pur sotto un tetto^ 
Se per Dio non giurassino, e per Santi, 
O s* altro giuramento v* è più stretto. 
Che sarian sempre delle donne amici» 
E dei nimici lor sempre nemici. 
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CXVII. 

£ s* avranno in quel tempo, e se saranno 
Fardi, o piìi tosto mai per aver moglie, 
Che sempre a quelle sudditi saranno, 
E! ubbidienti a tutte le lor voglie. 
Tornar Marfisa prìma eh* esca V anno. 
Disse, e che perdan gli arbori le foglie ; 
E se la legge in uso non trovasse. 
Fuoco e mina il borgo s* aspettasse. 

CXVII I. 

Né quindi si partir', che dell' immondo 
Luogo, dov' era, fer' Drusilla torre ; 
E col marito in un avel, secondo 
Ch' ivi potean pih riccamente, j)orre. 
La vecchia fiacca in tanto rubicondo 
Con lo stimolo il dosso a Mar^norre. 
Sol si dolca di non aver tal lena. 
Che potesse non dar tregua alla pena, 

CXIX. 

Xi* animose Guerriere a lato un tempio 
Videro quivi una colonna in piazza. 
Nella qual iatt' avea quel Tiranno empio 
Scriver la legge sua crudele e pazza. 
Bile imitando d' un trofeo 1' esempio. 
Lo scudo v' attaccare, e la corazza 
Di Marganorre, e V elmo, e scriver fenno 
La legge appresso, eh' esse al loco denuo. 

CXX. 

Quivi s' indugiar' tanto, che Marfisa 
Pe' por la legge sua nella colonna, 
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Contraria a quella che già v' era incisa 
A morte ed ignomìnia d* ogni donna. 
Da questa compagnia restò divisa 
Quella d* Islanda, per rifar la gonna ; 
Che comparire in corte obbrobrio stima. 
Se noii si veste ed orna come prima. 

CXXT. 

Quivi rimase UUania ; e Marganorre 
Di lei restò in potere ; ed essa poi. 
Perchè non s* abbia in qualche modo a sciorre, 
E le donzelle un' altra volta annoi ; 
Lo fé* un giorno saltar giù d* una torre. 
Che non fé* maggior salto ai giorni suoi. 
Non più di lei, né più dei suoi si parli. 
Ma della compagnia che va verso Arli. 

CXXII. 

Tutto quel giorno, e V altro fin appresso 
L' ora di terza andaro ; e poi che furo 
Giunti dove in due strade è il cammin fesso, 
Jj una va al campo, e 1* altra d* Arli al muro; 
Tornar* gli amanti ad abbracciarsi, e spesso 
A tor commiato, e sempre acerbo e duro. 
Al fin le donne in campo, in Arli è gito 
Ruggiero, ed io il mio Canto ho qui finito. 
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CANTO TRENTESIMOTTAVO. 

^ ARGOMENTO. 

Toma in ArU Ruggier. Con Bradamemie 
Mdrfisa a Carlo, e qui si fa Cristiana, 
Astolfo lascia le contrade sante, 
E fa la vista al Re di Nubia sana, 

i Entra co* stwi nel Regno d* Jgramante, 
Ma quel, eh* ha molto V Africa lontana. 
Che 7 spiato lor per duo guerrier si deggia 
Veder, con Carlo Imperator patteggia, 

I. 

(3oRTE6i donne, che benigna udienza 
Date à* miei versi, io vi veggo al sembiante» 
Che quest* altra sì subita partenza. 
Che fa. Ruggier dalla sua fida amante» 
Vi dà gran noja, e avete displicenza 
Poco minor, eh* avesse Bradamànte ; 
B ^te anco argomento eh' esser poco 
In lui dovesse T amoroso foco. 

II. 

Per ogni altra cagion, eh' allontanato 
Contra la voglia d' essa se ne f usse ; 
Ancor, eh* avesse più tesor sperato. 
Che Creso* o Crasso insieme non ri4usse ; 



* Creso, re di Lidia, e Crasso^ nobile romano, 
ambedue memorati nelle Storie per uomini riechii- 
limi. 
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10 (Crederla con voi che penetrato 

Non fosse al cor lo strai che lo percusse ; 
Ch* un almo gaudio, un così gran contènto 
Non potrebbe comprare oro» né argento. 

III. 
Pur per salvar V onor, non solamente 
Dì scusa, ma di laude è. degno ancora : 
Per salvar, dico, in caso eh' altramente • 
Facendo, biasmo ed ignominia fora : 
E se la donna fosse renitente 
. Ed ostinata in fargli far dimora. 
Darebbe di sé indicio, e chiaro segno 
O d* amar poco, o d* aver poco ingegno. 

IV. 
Che se r amante dell* amato deve 
La vita amar più della propria, o tanto ; 
' (Io parlo d* uno amante, a cui non lieve 
Colpo d* Amor passò più là del manto) 
Al piacer ^ tanto più, eh* esso riceve, 
. L' onor di quello antepor deve, quanto 
Jj onore è di più, pregio che la vita, 
Ch* a tutti altri piaceri è preferita. 

V. 
Fece Ruggier il debito a seguire 

11 suo Signor, che non se ne potea. 
Se non con ignominia dipartire ; 



^ M piacer, ec. V argomento è questo: La vita 
deve anteporsi ai piaceri ; I' onore è di più pregio 
che la vite; dunque i' onore deve anteporsi ai piaceri. 
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Che ragion di lasciarlo non avea.- 
£ s* Almonte gli fé' il padre morire. 
Tal colpa in Agramante non cadea ; 
Ch' in molti eflètti avea con Ruggier poi 
Emendato ogni error dei maggior suoi. 

VI. 

Farà Ruggiero il debito a tornare 
Al suo Signore ; ed ella ancor lo fece ; 
Che sforzar non lo volse di restare. 
Come potea, con iterata prece. 
Ruggier potrà alla donna satisfare 
A un altro tempo, s* or non satisfece ; 
Ma air onor chi gli manca d* un momento. 
Non può in cento anni satisfar, né in cento. 

VII. 

Torna Ruggiero * in Arli, ove ha ritratta 
Agramante la gente che gli avanza. 
Bradamante e Marfisa che contratta 
Col parentado avean grande amistanza, 
Andaro insieme, ove Re Carlo fatta 
La maggior prova avea di sua possanza ; 
Sperando, o per battaglia, o per assedio 
Levar di Francia così lungo tedio. 

Vili. 

Di Bradamante, poi che conosciuta 
In Campo fu, si fé* letizia e festa. 
Ognun la riverisce, e la saluta ; 
Fkl ella a questo e a quel china la testa. 
Rinaldo, come udì la sua venuta, 

* Si parlerà di Ruggiero qui appresso a St. 61. 
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Le venne incontra ; nh Ricciardo resta. 
Né Ricciardetto, od altri di siià gente ; 
E là raccoglion tutti allegramente» 

IX. 

Come s* intese poi, che la compagna 
Era Marfìsa, in arme sì famosa. 
Che dal Catajo ai termini di Spagna 
Di mille chiare palme iva pomposa ; 
Non è povero, o ricco, che rimagna 
Nel padiglion ; la turba disiosa 
Vien quinci e quindi, e s' urta, storpia, e premè 
Sol per veder sì bella coppia insieme, 

X. 

A Carlo riverenti appresentàrsi. 
Questo fu il primo dì (scrive Turpino) 
Che fu vista Marfìsa inginocchiarsi ; 
Che sol le parve il àglio di Pipino 
Degno, a cui tanto onor dovesse fsirsi 
Tra quanti mai nel popol Saracino, 
O nel Cristiano, Imperadori e Regi 
Per virtù vide, o per ricchezze egregi, 

XI. 

Carlo benignamente la raccolse, 
E le uscì incontra fùoir dei padiglioni ; 
£ che sedesse a lato suo poi volse 
Sopra tutti i Re, Principi» e Baroni. 
Si die licenza a chi non se la tolse,^ 



* J chi non se la tofse^ fnron licenziati quei che noB 
andftroQ via da sé ^ofU^ntament*. 



CÀTSTO XXXVllU , 7^ 

Sì che tosto restaro i pochi e buoni ; 
Restaro ì Paladini, e i gran Signori ; 
La vilipesa plebe andò di fuori. 

XII, 

Marfìsa cominciò con grata voce ; 
Eccelso, invitto e glorioso Augusto, 
Che dal inar Indo alla Tirintia foce,** 
Dal bianco ^ Scita all' Etiope adusto. 
Riverir fai la tua candida Croce, 
^Jè di te regna il piti saggio, o '1 più giusto ; 
Tu:i fama, eh* alcun termine non serra. 
Qui tratto m' ha fin dair estrema terra. 

XIII. 

E (per narrarti il ver) sola mi mosse 
Invidia, e sol per farti guerra io venni ; 
Acciò che sì possente Re non fosse. 
Che non tenesse la legge eh* io tenni : 
Per questo ho fetto le campagne rosse 
Del Cristian sangue ; ed altri fieri cenni ^ 
Era per farti da crudel nimica. 
Se non cadea^ chi mi t' ha fatto amica. 

XIV. 

Quando nuocer pensai più alle tue squadre. 
Io trovo, (e come sia dirò più ad agio) 

** Tirintia foce, cioè, le Colonne d* Fircpie il quale 
fu denominato Eroe Tirintio dalla città Greca di 
detto nome. — Focey sbocco, iraboccatura. ' Bianco 
Seita,^^Dice bianco per le nevi di cui son coperte le 
fDotitagne della Scizia — adusto arsiccio, bruciato dai 
Sole. 

' Cenni^ segni, dimostrazioni. * caiea^ accadeva, 
avveniva. 

h2 
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Che *1 buon Ruggier di Risa fu mio padre. 
Tradito a torto dal fratel malvagio. 
Portommi in corpo mia misera madre 
Di là dal mare, e nacqui in gran disagio* 
Nutrìmmi un Mago fin al settimo anno, 
A cui gli Arabi poi rubata m' hamib ; 

XV. 

E mi venderò in Persia per Ischia va 
A un Re, che poi cresciuta io posi a morte» 
Perchè la mia onestate insidiava : 
Uccisi lui con tutta la sua Corte ; 
Tutta cacciai la sua progenie prava ; 
E presi il regno ; e tal fu la mia sorte. 
Che diciotto anni d* uno o di due mesi 
Io non passai, che sette Regni presi.. 

XVI. 

E di tua fama invidiosa, come 

10 t' ho già detto, avea fermo nel core 

La grande altezza abbatter del tuo nome : 
Forse il faceva, o forse era in errore : 
Ma ora avvien chi questa voglia dome, 
E faccia cader V ale al mio ftirore, 
L* aver inteso, poi che qui son giunta. 
Come io ti son d' affinità congiunta. 

XVII. 
E come il padre mio parente e servo 
Ti fu, ti son parente e serva anch* io ; 
E quella invidia e queir odio protervo, 

11 qual io t* ebbi un tempo, or tutto obblìo ; 
Anzi contra Agramante io lo riservo, 

E contra ogn' altro, che sia al padre o al zio 
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Di lui stato parente ; che fur rei 
Di porre a morte i genitori miei^ 

XVIII. 

E seguitò, voler Cristiana farsi : 
E dappoi eh* avrà estinto il Re Agramante, 
Voler, piacendo a Carlo, ritornarsi 
A battezzare il suo regno in Levante ; 
E indi contra tutto il mondo armarsi. 
Ove Macon s' adori, e'Trivigante : 
£ con promissì'on, eh' ogni suo acquisto 
Sia dell* Imperio, e della Fé di Cristo. 

XIX. 

L' Imperator, che non meno eloquente 
Era, che fosse valoroso e saggio. 
Molto esaltando la donna eccellente, 
E molto il padre, e molto il suo lignaggio. 
Rispose ad ogni parte umanamente, 
E mostrò in fronte aperto il suo coraggio ; 
E conchìuse nell* ultima parola. 
Per parente accettarla, e per figliuola. 

XX. 

E qui si leva, e di nuovo V abbraccia, 
E come figlia, bacia nella fronte. 
Vengono tutti con allegra feccia 
Quei di Mongrana, e quéi di Chiaramcnite* 
Lungo a dir torà, qusinto onor le faccia 
Rinaldo, che di lei le prove conte 
Vedute avea più volte al paragone. 
Quando Albracca assediar' col suo Girone.* 

* Girone^quì per folrtezza, rocca, e simili. Allude 
qui alla ttoria descritta nel 'Boj ardo. 

h3 
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XXI. 

Lungo a dir fora, quanto il giovinette 
Guidon s* allegri di veder costei, 
Aquìlante e Grifone e Sansonetto, 
Ch* alla città crudel ^ furon con leiy 
Malagigi e Viviano e Ricciardetto, 
Ch* all' occision ^ de* Maganzesi rei, 
E di quei venditori empj di Spagna 
L' aveano avuta sì fedel compagna. 

XXII. 

Apparecchiar' per lo seguente giorno^ 
Ed ebbe cura Carlo egli medesmo. 
Che fosse un luògo riccamente adorno. 
Ove prendesse Marfisa battesmo* 
1 Vescovi, e gran Chierici d* intorno, 
^ Che le léggi sapean del Cristianesmo, 
Fece raccorre, acciò da loro in tutta 
La santa Eè fosse Marfìsa instrutta. 

XXIII. 

Venne in Pontificale abito sacro 
L* Arcivesco** Turpino, e battezzolla. 
Carlo dal salutifero lavacro 
Con cerimonie debite levolla. 
Ma tempo è ormai, eh* al capo voto e macro 
Di senno si soccorra con 1* ampolla. 



^ jiUa città crudel delle donne omicide St.^ 57. XIX. 
' AlV occision, ec. Sipario di questo a St. 9. e segg. 
del C. XXVI. 

^ Arcivesco per arcivéscovo. 
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Con che dal ciel più basso ne venia 
Il Duca Astolfo * su *1 carro d' Elia. 

XXIV. 

Sceso era Astolfo dal giro lucente 
Alla maggior altezza della Terra» 
Con la felice ampolla che la mente 
Dovea sanare al gran Mastro di guerra. 
Un* erba quivi di virtù eccellente 
Mostra Giovanni al Duca d* Inghilterra ; 
Con essa vuol, eh* al suo ritorno tocchi 
Al Re di Nubia, e gli risani gli occhi. 

XXV. 

Acciò per questi, e per li primi merti 
Gente gli dia, con che Biserta assaglia ; 
E come poi quei popoli inesperti 
Armi, ed acconci ad uso di battaglia ; 
E senza danno passi pei deserti. 
Ove 1' arena gli uomini abbarbaglia ; 
A punto a punto 1* ordine che tegna^ 
Tutto il Vecchio santissimo gì* insegna. 

XXVI. 

Poi lo fé* rimontai' su quello alato,*^ 
Che di Ruggiero, e fu prima d' Atlante. 
Il Paladin lasciò, licenziato 
Da san Giovanni, le contrade sante ; 
E secondando il Nilo a lato a lato. 
Tosto i Nubj apparir si vide innante ; 



* Lasciammo Astolfo a St SI. C XXXV. 

* Alatoy Sottintendi, cavallo $ Tlppogrifo. 



€0 ORLANDO FUBI080. 

E nella terra, che del regno è capo. 
Scese dall' aria, e ritrovò il Senàpo. 

XXVJI. 

Molto fu il gaudio, e molta fii la gioja 
Che portò a quel Signor nel suo ritorno , 
Che ben si ricordava della noja 
Che gli avea tolta dell' Arpìe d' intorno. 
Ma poi che la grossezza gli discuoja ^ 
Di quello umor, che già gli tolse il giorno, 
E che gli rende la vista di prima, 
L* adora e cole,^ e come un Dio sublima. 

XXVIII. 

Sì che non ptir la gente che gli chiede 
Per mover gueri^ al regno di Biserta, 
Ma centomila sopra ^ gliene diede, 
E gli fé* ancor di sua persona offerta. 
La gente a pena, eh' era tutta a piede; 
Potea capir nella campagna aperta ; 
Che di cavalli ha quel paese inopia. 
Ma d* elefanti e di cammelli copia. 

XXIX. 

La notte innanzi il dì, che a suo cammino 
1/ esercito di Nubìa dovea porse,« 
Montò su r Ippogrifo il Paladino, 
E verso mezzodì con fretta corse, 
Tanto, che giunse al monte, che V Austrino 
Vento produce, e spira contra 1' Orse, 



^ Discuoja^ qui, leva via, toglie. \cole^ onora. 

* Sopray di più. 

' Porse per por»i^ da p^rr^. 
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Trovò la cava, onde per stretta bocca. 
Quando si desta, il furioso scocca. 

XXX. 

E come ricord<5gIi il suo maestro, 
Avea seco arrecato un otre ^ voto ; 
Il qual, mentre nell* antro oscuro, alpestro 
Afifaticato dorme il fiero Noto, 
Allo spiraglio pon tacito e destro : 
£d è r agguato in modo al vento ignoto. 
Che credendosi uscir fuor la dimane. 
Preso e legato in queir otre rimane. 

XXXI. 

Di tanta preda il Paladino allegro 
Ritorna in Nubia, e la medesma luce ^ 
Si pone a camminar col popol negro, 
£ vettovaglia dietro si conduce ; 
A salvamento con lo stuolo integro 
Verso r Atlante il glorioso Duce 
Pel mezzo vien della minuta sabbia. 
Senza temer che 1 vento a nuocer gli abbia. 

XXXII. 

E giunto poi di qua dal giogo,^ in parte 
Onde il pian si discopre e la marina, 
Astolfo elegge la piti nobil parte 
Del campo, e la meglio atta a disciplina ; 
E qua, e là per ordine la parte 
A pie d* un colle, ove nel pian confina. 



' Otre^ sacco dì pelle. — Noto, vento del mezzodì. 
> La medefima luce^ il medesimo giorno. 
^ GiogOy la cima del monte. 
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Quivi la lascia, e su la cima ascende. 
In vista d* uom eh' a gran pensieri intende. 

XXXIII, 
Poi che, inchinando le ginocchia fece 
Al santo suo Maestro orazione. 
Sicuro che sia udita la sua prece. 
Copia di sassi a far cader si ponQ« 
Oh quanto a chi ben crede in Cristo lece ! 

I sassi, fuor di naturai ragione 
Crescendo, si védean venire in gius^ 

E formar ventre e gambe e collo e muso, 

XXXIV. 

E con chiari annitrir giù per quei calli 
Venian saltando ; e giùnti poi nel piano 
Scotean le groppe, e fatti eran cavalli, 
Clii bajo, e chi leardo, e chi rovano, . 
La turba eh' aspettando nelle valli 
Stava alla posta, lor dava di mano ; 
Sì che in poche ore fur tutti montati ; 
Che con sella e con freno erano nati. 

XXXV. 

Ottanta mila, cento e due in un giorno 
Fé' di pedoni Astolfo cavalieri. 
Con questi tutta scorse Africa intorno. 
Facendo prede, incendj, e prigionièri. 
Posto Agramante avea, fin al ritorno,^ 

II Re di Persa e '1 Re degli Algazerl 
Col Re Branzardo a guardia del paese ; 
E questi si fer' centra al Duca Inglese ; 

XXXVI. I 

Prima avendo spacciato un sottil legno, 
eh' a vele e a remi andò battendo l' jdij 
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Ad Agmmante avvisò come il Regno 
Fsitìa d^r Re de' Nubj oltraggi e mali. 
Giorno e notte andò quel senza rit-egno. 
Tanto che giunse ai liti Provenzali ; 
£ trovò in Arli il suo Re mezzo oppresso, 
Che '1 campo avea di Carlo un miglio appresso. 

XXXVII. 

Sentendo il Re Agramante a che periglio» 
Per guadagnare il regno di Pipino, 
Lasciava il suo, chiamar fece a consiglio 
Principi e Re del popol Saracino. 
£ poi eh* una o due volte girò il ciglio 
Quinci a Marsilio, e quindi al Re Sobrino» 
I quai ^ d' ogni altro fur che vi venisse, 
I duo più antichi e saggi, così disse : 

XXXVIII. 

Quantunque io sappia, come mal convegna 
A un Capitano dir : non mei pensai ; 
Pur lo dirò: Che quando un danno vegna ' « 
Da ogni discorso uman lontano assai, 
A quel &llir par che sia scusa degna ; 
E qui si versa il caso mio ; * eh' errai 
A lasciar d' arme V Africa stbrnita. 
Se dalli Nubj esser dovea assalita. 



^ / 91MM, furono i due più vecchj e sa^gì fra- tutti 
^aei che V avevan sei^uito in questa intrapresa. 
' * Vegna da ogni discorso^ ec. cioè , proceda da eventi, 
che aoQ sì potean prevedere. ^ E quv si versa ec. e 
in queste circostanze mi trovo io. 
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XXXIX. 

• _ 

Ma chi pensato avria, fuor che Dio solo, 
A cui non h cosa futura ignota. 
Che dovesse venir con sì gran stuolo 
A farne danno gente sì remota? 
Tra quali e noi giace V instabil suolo 
Di quella arena ogi^or da' venti mota : ' 
Più* è venuta ad assediar Biserta, 
Ed ha in gran paite 1' Africa deserta. 

XL. 

Or sopra ciò vostro consiglio chieggio. 
Se partirmi di qui senza far frutto, 
O pur seguir tsuito V impresa deggio. 
Che prigion Carlo meco abbia condutto ; 
O come insieme io salvi il nostro seggio, 
£ questo imperiai lasci distrutto : 
S* alcun di voi sa dir, prejgo noi taccia; 
Acciò si trovi il meglio, e quel si faccia. 

XLl. 

Così disse Agramante, e volse gli occhi 
Al Re di Spagna, che gli sedea appresso, - 
Come mostrando di voler, che tocchi 
Di quel, eh* ha detto, la risposta ad esso. 
E quel, poi che sorgendo, ebbe i ginocchi 
Per riverenza, e così il capo flesso," 
Nel suo onorato seggio si raccolse. 
Indi la lingua a tai parole sciolse : 



* MotOy mossa (alla maniera latina.) 
■ Flesso (voce lat.) piegato. 



CAN^TO XXXVIII. 85 

XLII. 

O bene, o mal, che la fama ci apporti. 
Signor, di sempre accrescere ha in i]sanza : 
Perciò non sarà mai, eh* io mi sconforti, 
O mai piti del dover pigli baldanza 
Per casi o buoni o rei che sieno sorti ; 
Ma sempre avrò di par tema e speranza» 
Cb* esser debban minori, e non del modo 
Ch' a noi per tante lingue venir odo. 

XLIII. 

E tanto men prestar gli debbo fede, 
Quanto piti al verisimile si oppone. 
Or s* egli"* è verisimile, si vede,- 
Ch* abbia con tanto numer di persone 
Posto nella pugnace Africa il piede 
Un Re di sì lontana regione. 
Traversando 1* arene, a cui Cambise ** 
Con male augurio il popol suo commise. 

XLIV. 

Crederò ben, che sian gli Arabi scesì 
Dalle montagne, ed abbian dato il guasto, 
£ saccheggiato, e morti uomini, e presi. 
Ove trovato avran poco contrasto ; 
E che Branzardo, che di quei paesi 
Luogotenente e Viceré è rimasto, 



^ Or 8i vede se sia probabile che un Re si lontano 
sia gianto nella Africa pii^fince (ag^gùerrita) ** Cam- 
bise in una spedizione contro gii Ammouj, popoli 
della Libia, perde il suo esercito sepolto tra la sabbia 
dì quei deserti. 

rpL. IT, ♦ I 
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Per le decine scriva le migliaja. 
Acciò la scusa sua più degna paja. 

XLV. 

Vo* concedei^li ancor, che sieno i Nubi 
Per miracol dal ciel forse piovi^ ; 
O forse ascosi venner nelle nubi. 
Poi che non fur mai per cammin vedutL 
Temi tu, che tal gente Africa rubi,? 
Se ben di più soccorso non 1* ajuti ? , 

Il tuo presidio avrìa ben trista pelle. 
Quando temesse un popolo sì imbelle* 

XLVII. 

Ma se tu mandi ancor che poche navi, 
Pur che si veggan gli stendardi tuoi. 
Non scioglieran di qua sì tosto i cavi,^ 
Che fuggiranno nei confini suoi 
Questi, o sien Nubj, o sieno Arabi ignavi. 
Ai quali il ritrovarti qui con noi 
Separato pel mar dalki tua terra. 
Ha dato ardir di romperti la guerra. 

XLVI. 

Or piglia il tempo, che, per esser senza 
Il suo nipote Carlo, hai di vendetta. 
Poi eh' Orlando non e' è, far resistenza 
Non ti può alcim della nimica setta. 



' Che tal gente rubi, cioè, che i Nubj possali distrilg^« 
gere la tua Africa. 

.^ Sehelieranno i covi^ fisrannoTelale tue navi. Cavi, 
le funi delle nati. 
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^i per non veder ' lasci, o negligenza, 
^' onorata vittoria che t' aspetta, 
Volterà il calvo," ove ora il cria ne mostra, 
Con molto danno, e lunga infamia nostra. 

XLVIII. 
Con questi ed alti'i detti accortamente 
V Ispano persuader vuol nel concilio. 
Che non esca di Francia questa gente, 
Un che Carlo non sia spinto in esìlio. 
Ma il Re Sobrin, che vide apertamente. 
Il cammino ^ a che andava il Re MarsOio ; 
Che più per 1' util proprio queste cose 
Che pel comun dicea, così rispose : 

XLIX. 
Quando io ti confortava a stare in pace, 
Foss' io stato» 3ignor, falso indovino ; 
O tu, se io dovea pure esser verace. 
Creduto avessi al tuo fedel S<3brino ; 
£ non più tosto a Rodomonte audace, ~ 
A Marbalusto, a Alzirdo, e a Martasijap, 
lA quali óra vorrei qui avere a fronte. 
Ma vorrei più degli altri Rodomonte ; " 



' Per non veder^ per mancanza di riflessione. * ù 
calvOi la parte del capo eh' e senza capelli ; cioè, ti si 
mostrerà nemica la Fortuna. 

' Il cammino f qui per intenzione^ disegno^ mira. 

" Rodomonte s' era ritirato in una grotta scura, 
come si disse ar St 52. del C. XXXV. per espiare la di« 
tgrazia cagionata alls^ Cavagna dopo che fu abbattuto 
da Bradamfùite. 

. i2 
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L. 

Per rinfacciargli, che volea di Francia 
Far quel che si faria d' un fragil vetro; 
E in cielo, e neir inferno la tua lancia 
Seguire, anzi lasciarsela di dietro ; 
Poi nel bisogno si gratta la pancia " 
Neil* ozio immerso, abbominoso e tetro ; 
Ed io, che per predirti il vero allora 
Codardo detto fui, son teco ancora ; 

LI. 

E sarò sempre mai, fin eh* io finisca 
Questa vita, eh' ancor clie 4* sinni grave^ 
Porsi incontra ogni dì per te s* arrisca 
A qualimque di Francia più nome ave ; 
Né sarà alcun, sia chi si vuol, eh* ardisca 
Di dir che V opre mie mai fosser prave ; 
E non han più di me fatto, né tanto 
Molti che si donar* Si me più vanto. 

LIl. 

Dico così, per dimostrar che quello 
Ch' io dissi allora, e che ti voglio or dire, 
Né da viltade vien, né da cor fello. 
Ma da amor vero, e da fedel servire. 
Io ti conforto, eh* al paterno ostello. 
Più tosto che tu puoi, vogli redire : ** 
Che poco saggio si può dir colui. 
Che perde il suo per acquistar Y altrui. 



Grattarsi la pancia, starsi in ozio Tile. 
Redire (toc. lat) ritornare. 
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LUI. 

S* acquisto e' è, tu *1 sai, Trentadui fummo 
Ke tuoi Vassalli a uscir tcco del porto : 
Or, se di nuovo il conto ne rassummo,P 
C è a pena il terzo, e tutto *1 resto è morto. 
Che non ne cadan più, piaccia a Dio summo : 
Ma se tu vuoi seguir, temo di corto. 
Che non ne rimarrà quarto né quinto, 
£ 1 misér popol tuo fìa tutto estinto. 

LIV. 

Ch' Orlando non ci sia, ne ajuta ; eh' ove ^ 
Siam pochi, forse alcun non ci saria ; 
Ma per questo il periglio non rimove. 
Se ben prolunga nostra sorte ria. 
Ecci ' Rinaldo, che per molte prove 
Mostra, che non minor d' Orlando sia. 
C è il suo lignaggio, e tutti i Paladini, 
Timore eterno a* nostri Saracini. 

LV. 

Ed hanno appresso quel secondo Marte, 
(Benché i nimici al mio dispetto lodo) 
Io dico il valoroso Brandìmarte, 
Non men d' Orlando ad ogni prova sodo ; ^ 
l>el qual provata ho la virtude in parte, 

' Ra98ummOf ripiglio, fo nuovamente il coato : in 
luogo di rassumo per là rima, lo stesso che riassumo» 

« Ch' ove Siam pochi^ ec. perchè se ora siam pochi, 
essendoci OiiaLìAo^ forse alcun non ci saria, cioè, sa* 
rebbe eome se non ci fosse nessun di noi. ' Ecci, 
ci è, o ?i é, 

i3 
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Parte ne veggo air altrui spese» ed odo : 
Poi son più dì, che non e' è Orlando stato^ 
E più perduto abbiam, che guadagnato. 

LVI. 

Se per addietro abbiam perduto, io temo 
Che da qui innanzi perderem più in grosso. 
Del nostro campo Mandricardo è scemo» 
Gradasso il suo soccorso n' ha rimosso ; 
Marfìsa n' ha lasciati al punto estremo ; 
E così il Re d* Algier, divCui dir posso. 
Che se fosse fedel, come gagliardo. 
Poco uopo era Gradasso o Mandricardo. 

LVIL 

Ove • sono a noi tolti questi ajuti» 
E tante mila son dei nostri morti, 
E quei eh* a venir han son già venuti, 
Né s* aspetta altro legno che n' appprti ; 
Quattro son giunti a Carlo, non tenuti 
Manco d' Orlando, o di Rinaldo forti : 
E con ragion ; che da qui sino a Battro ^ 
Potresti mal trovar tali altri quattro. 

LVIII. 

Non so se sai, chi sia Guidon Selvaggio, 
E Sansonetto, e i figli d' Oliviero. 
Di questi fo più stima, e più tema aggio. 
Che d* ogn* adtro lor Duca e Cavaliero, 
Che di Lamagna, o d' altro stran linguaggio. 



' Ove^ mentre che, laddove che. ' Battro^ cittài t 
fiume vicini ai Caucaso. 



à 
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l^ia contra noi per ajutar V Impero. 
Benché importa anco assai la gente nuova, 
Ch' a nostri danni in campo si ritrova. 

LIX. 

Quante volte uscirai alla campagna. 
Tante avrai la peggiore, ò sarai rotto. 
Se spésso perde il campo Africa e Spagna, 
Quando sian stati ' sedici per otto ; 
Che sarà poi eh' Italia e che Lamagna 
Con Francia è unita, e '1 popolo Anglo e Scotto, 
£ che sei ' contra dodici saranno, 
Ch' altro si. può sperar, che Inasmo e danno? 

LX. 

La gente qui, là perdi a un tempo il regno, 
S' in questa impresa più duri ostinato ^ 
Ove, s* al ritornar muti il disegno, 
L' avanzo di noi servi ^ con lo stato. 
Lasciar Marsilio, è di te caso indegno. 



' Quando sian stati, cioè, quando i nostri Soldati 
componenti il Campo d* Jfrìca e Spagna sono slati 
sedici contro otto. Così si legge nell £dìz. del 1532, 
corretta dall' Ariosto medesimo, in v«ce di siam statit 
siccome trovo innavvertentemente introdottovi in 
tutte r Edizioni fino al giorno d' oggi ; ed è per questa 
ragione che nel 7 verso il Poeta ha detto: E cht^sei 
contra dodici saranno, volendo intendere dei medesimi 
Soldati d' Africa e di Spagna, e seguitando a parlare 
nella medesima persona, onde non v' è più contraddi- 
zione, né scorretto si può dir questo luogo come vo« 
gliono alcuni Editori moderni. 

' Servi da servare^ conservare. 
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Ch' ognun te ne terrebbe molto ingrato; 
Ma e* è rimedio ; far con Carlo pace ; 
Ch* a lui deve piacer, se a te pur piace,* 

LXI. 

Pur se ti par che non ci sia il tuo onore. 
Se tu, che prima offeso sei, la chiedi, 
E la battaglia più ti sta nel core. 
Che, come sia fin qui successa, vedi. 
Studia almen di restarne vincitore : 
Il che forse avverrà, se tu mi credi, 
Se d* ogni tua querela a un cavaliero 
Darai 1' assunto, e se quel fìa Ruggiero. 

LXir. 

Io 1 so, e tu 1 sai, che Ruggier nostro ^è tale. 
Che già da solo a sol con 1* arme in nmno. 
Non men d* Orlando, o di Rinaldo vale. 
Né d* alcun altro cavalier Cristiano : 
Ma se tu vuoi far guerra universale. 
Ancor che *1 valor suo sia soprumano. 
Egli però non sarà più eh' un solo. 
Ed avrà di par suoi " contra uno stuolo. 

LXIII. 

A me par, s* a te par, eh' a dir si mandi 
Al Re Cristian, che per finir le liti, 
E perchè cessi il sangue che tu spandi 
Ognòr de' suoi, egli de* tuo' infiniti. 
Che contra un tuo guerrier tu gli domandi 
Che metta in campo uno de' suoi più arditi. 



*■ Di par »uoiy di genie simile a lui. 
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Sj.fiiccian questi due tutta la guerra 
^^lì che r un vinca, e 1* altro resti in terra. 

LXIV. 

Con patto, che qual d' essi perde, faccia 
Che 1 suo Re all' altro Re tributo dia. 
Questa condizìbn non credo spiaccia 
A Carlo, ancor che su* '1 vantaggio sia. 
Mi fido sì neUe robuste braccia 
Poi di Ruggier, che vincitor ne fìa ; 
E ragion tanta è dalla nostra parte, 
Che vincerà, s* avesse incontra Marte. 

LXV. 

Con questi ed altri piti efficaci detti 
Fece Sobrin sì, che '1 partito ottenne ; 
E gì' interpreti fur quel giorno eletti, 
E quel dì a Carlo V imbasciata venne. 
Carlo, eh* avea tanti guerrier perfetti, 
Vinta per sé quella battaglia tenne. 
Di cui r impresa al buon Rinaldo diede. 
In eh' avea, dopo Orlando, maggior fede 

LXVI. 

Di questo accordo lieto parimente 
U uno esercito e V altro si godea ; 
Che '1 travaglio del corpo e della mente 
Tutti avea stanchi, e a tutti rincrescea. 
Ognun di riposare il rimanente 
Della sua vita disegnato avea ; 
Ognun maledicea l' ire e i furori, 
Ch* a ris3e e a gare avean lor desti i cori. 

LXVII. 

Rinaldo, che esaltar molto si vede. 
Che Carlo in lui^ di quel che tanto ^es^i» 
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Via più eh* in tutti gli altri, ha avuto fede. 
Lieto si mette all' onorata impresa ; 
Rug^ier non stima, e veramente crede 
Che contra sé non potrà fiar difesa : 
Che suo pari esser possa non gii è avviso» 
Sebben in campo ha Mandricardo ucciso. 

LXVIII. 

Ruggier dair altra parte, ancor che molto 
Onor gli sia, che *1 suo Re 1' abbia eletto, 
E pel miglior di tutti i buoni tolto, 
A cui commetta un sì importante effetto ; 
Pur mostra affanno e gran mestizia in voltò. 
Non per paura che gli turbi il petto ; 
Che, non eh* un sol Rinaldo, ma non teme 
Se fosse con Rinaldo Orlando insieme ; 

LXIX. 

Ma perchè vede esser di lui sorella 
La sua cara e fidissima consorte, / 
Ch* ognor scrivendo stimola e martella. 
Come colei eh' è ingiuriata forte. 
Or s* alle vecchie offese aggiunge quella 
D* entrare in campo a porle il frate a morte. 
Se la farà d' amante così odiosa, 
Ch* a placarla mai più fìa dura cosa. 

LXX. 

Se tacito Ruggier s' affligge ed auge * 
Della battaglia che mal grado prende. 
La sua cara moglier lagrima e piange. 



Ange da angere (voce poet) affanna, s* attrista. 
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Come la nuova indi a poche ore intende. 
Baite il bel petto, e 1' auree chiome frange, 
£ le guance' innocenti irriga e offende, 
E chiama con rammarichi e querele 
Ruggiero ingrato, e il suo destin crudele. 

LXXI. 
D* ogni fin che soilisca ^ la contesa, 
A lei non può venire altro che, doglia. 
Ch* abbia a morir Ruggiero in questa impresa 
Penstu* non vuol, che par che 1 cor le toglia. 
Quand* anco per punir piti d' una offesa 
La mina di Francia Cristo voglia. 
Oltre t^he sarà morto il suo fratello. 
Seguirà un danno a lei più acerbo e fello ; 

LXXII. 
Che non potrà se non con biasmo e scorno, 
E nimicizia di tutta sua gente 
Fare al marito suo mai più ritorno. 
Sì che lo sappia ognun pubblicamente, 
Come s* avea pensando riotte e giorno. 
Più vòlte disegnato nella mente ; 
E tra lor era la promessa tale. 
Che *1 ritrarsi e il pentir più poco vale, 

LXXIII. 
' Ma queUa usata nelle cose avvei*se 
Di non mancarle di soccorsi fidi ; 
Dico Melissa * Maga, non sofferse 



' SortUeu^ da sortire^ abbia, ottenga in sorte. 
* Si parlò di Melissa a St 74. C. XIIL 
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Udirne il pianto e i dolorosi gridi ; 
E venne a consolarla, e le proferse. 
Quando ne fosse il tempo, alti sussidi^ 
E disturbar quella pugna futura. 
Di eh' ella piange, e si pon tanta cura» 

LXXIV. 

Rinaldo in tanto, e V inclito Ruggiero 
Apparecchiavan V arme alla tenzone. 
Di cui dovea 1' eletta » al cavaliere 
Che del Romano imperio era campione* 
E come quel che poi che '1 buon destriero 
Perde Bajardo,* andò sempre pedone ; 
Si elesse a pie, coperto a piastra e a maglia» 
Con r azza^ e col pugnai far la battaglia. 

LXXV. 

O fosse caso, o fosse pqr ricordo 
Di Malagigi suo provvido e saggio ; 
Che sapea, quanto Balisarda ingordo 
Il taglio avea di fare alV arme oltraggio ; 
Combatter senza spada fùr d' accordo 
L* uno e V altro guerrier, come detto aggio. 
Del luogo 8* accordar* presso alle mura 
Dell' antico Arli in una gran pianura. 



* Dovea V eletta^ la scelta delle quali armi era do- 
vuta, era caduta in sorte a Rinaldo. * Bajardo^ il 
cavallo di Rinaldo eh* ci perde come si disse a St. 91. 
C. XXXIII. ^ Jzza^ sorta di asta ferrata, da lina 
parte appuntata, e dall' altra a guisa di martello. 
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LXXVL 

^ ^ peba area la vigilante Aurora 

:^^H* ostel di Titon fuor messo il capo 

"^r dare al giorno terminato,* e ali* ora, 

^b' era prefissa alla battaglia, capo ; 

Quando di qua e di là vennero fuora 

I deputati ; e questi in ciascun capo 

Ì)egli steccati i padiglion tiraro, 
Appresso ai quali ambì un aitar fermaro. 

LXXVII. 

Non molto dopo, instruttò a schiera a schiera. 
Sì vide uscir 1* esercito Pagano. 
In mezzo armato e sontuoso, v* era 
Di barbarica pompa il Re AMcano, 
£ su *n bajo corsier di chioma nera. 
Di fronte bianca, e di due pie balzano : 
A par a par con lui venia Ruggiero, 
A cui servir non è Marsilio altiero.^ 

LXXVIII. 

L' elmo, che dianzi con travaglio tanto 
Trasse dì testa al Re di Tartarìa ; ® 
L' elmo, jche celebrato in maggior canto,^ 
Portoli Trojano Ettor mill* anni priax 



* Terminato^ determinato— |i«r dare capo^ per dar 
priacipio. 

' Non è altiere^ non isdegna servire» cioè, di accom- 
pai^nar Ruggiero, e portargli l'elmo. 

• Al re di Tartarìa^ Mandricardo. Y St. 74. C. 
XXX. ' In maggior canto^ cioè» da Omero, nell* 
Iliade. 

VOL, ir. * K 
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Gli porta il Re Marsilio a canto a canto* 
Altri Principi, ed altra Baronia 
S* hanno partito V altre arme fì*a loro. 
Ricche di' ^ioje, e ben fregiate d* oro. 

LXXIX. 

Dall altra parte fuor dei gran ripìari e 
Re Carlo uscì con la sua gente d* arme^ 
Con gli ordini medésmi» e modi pari 
Che terria se venisse al fatto d* amte : 
Cingonlo intorno i suoi famosi Pari ; 
E Rinaldo è con lui con tutte 1' arme, 
Fuor che 1* elmo, che fu del Re Màmb^no» 
Che porta Uggier Danese Paladino ; 

LXXX. 

E di due asLze, ha il Duca Namo 1* una, 
E r altra Salamon Rè di Brettagna. 
Carlo da un lato i suoi tutti raguna ; 
Ball' altro son quei d* Africa e di Spagna* 
Nel mezzo non appar persona alcuna : 
Voto rìman gran spazio di campagna ; 
Che, per bando comune, ^ a chi vi sale. 
Eccetto ai due guerrieri, è capitale. 

LXXXI. 

Poi che dell' arme la seconda eletta 
Si die -al campion del popolo Pagano, 



> Ripari^ trinciere, bastioni . 

^ Per bando comune, per editto pubblicato da 
bedue i campi ; è capitale^ è delitto di morte a 
falCf a chiunque vi entrasse. 
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J^uo Sacerdoti, V un dell* una setta, 
L' altro dell* altra, uscir* coi libri in mano. 
^^Jà quel del nostro è la vita perfetta 
Scritta di Cristo ; e 1' altro è 1' Alcoi^ano. 
Con quel dell' Evangelio si fé' innante 
L' Imperador, con V altro il Re Agramante. 

LXXXII. 
Giunto Carlo ali* aitar, che statuito * 
A suoi gli aveano, al ciel levò le palme, 
fi disse : O Dio eh* hai di morir patito 
"**t5r redimer da morte le nostr' alme ; 
^ Donna, il cui valor fu sì gradito, 
^he Dio prese da te V umane salme, 
-^ nove mesi fu nel tuo santo alvo, 
tempre serbando il fior vivgineo salvo ; 

' LXXXIir. 
Siatemi testimonj, eh' io prometto 
**^r me, e per ogni mia successione, 
■^1 Re Agramante, ed a chi dopo eletto 
^3*à al governo di sua regione, 
I^a.r venti some ogni anno d* oro schietto, 
oggi qui riman vinto il mio campione ; 
^ eh* io prometto subito la tregua • 
^'^cominciar, che poi perpetua segua. 

LXXXIV. 
E se *n ciò manco, subito s* accenda 
^ formidabil ira d* ambidui ; 
*^ qual me solo, e i mìei figliuoli offenda. 



— 



^ Staluitùi eretto, inalzato. . 

x2 
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Non alcun altro che sia qui con nui ; 
Sì che in brevissima ora si comprenda. 
Che sia il mancar ^ della promessa a vuh 
Così dicendo Carlo su 1 Vangelo 
Tenea la mano, e gli occhj fissi al Cielo. 

LXXXV. 

Si levan ' quindi, e poi vanno all' altare. 
Che riccamente avean Pagani adorno. 
Ove giurò Agramante, eh* oltre al mare 
Con r esercito suo feria ritorno. 
Ed a Carlo daria tributo pare. 
Se restasse Ruggier vinto quel giorno ; 
E perpetua tra lor tregua saria. 
Co* patti eh* avea Carlo detti pria. 

LXXXVl 

E similmente con parlar non basso. 
Chiamando in testimonio il gran Maumette, 
Su 1 libro eh' in man tiene il suo Papasso," 
Ciò che detto ha, tutto osservar promette^ 
Poi del campo si partono a gran passo, 
E tra i suoi V uno e 1* altro si rimette. 
Poi quel par di campioni a giurar venne» 
E '1 giuramento lor questo contenne : 



^ Che sia il mancar, ec, qual siano i perniciosi effetti 
dì una vioiazion d' un giuramento. 

* Si levan quindi; cioè, dall' altra parte si levano 
I pagani e yanno, &c. 

"" Papasso, Sacerdote primario dei Saracinu 
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LXXXVIJ. 
ìluggier proniatte, se della tenzone 
Il suo Re viene, o manda a disturbarlo. 
Che né suo guerrìer più,, né suo barone 
Esser mai vuol, ma darsi tutto a Carlo* 
Giura Rinaldo ancor, che se cagione 
hrk del suo Signor quindi levarlo 
Fin che non resti vinto egli, o Ruggiero, 
Si farà d' Agramante cavaliero. 

LXXXVIII. 
Poi che le cerimonie finite hanno, 
Si ritorna ciascun dalla sua parte ; 
Né v' indugiano molto, che lor danno 
Le chiare trombe segno al fiero Marte, 
Or gli animosi a ritrovar si vanno. 
Con senno i passi dispensando, ed arte. 
Ecco si vede incominciar 1* assalto, 
Sonar il ferro, or girar basso, or alto. 

LXXXIX. 
Or innanzi col calce, or col martello" 
Accennan quando al capo, e quando al piede 
Con tal destrezza, e con modo sì snello, 
Ch* ogni credenza il raccontarlo eccede. 
Ruggier, che combattea contra il fratello 
Di chi la misera alma gli possiede, 
A ferir lo venia con tal riguardo. 
Che stimato ne fii manco gagliardo. 



* Col martello f Vedi la nota a St« 74. v. 7. 
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XC. 

Era a parar, più eh* a ferke, intento^ 
E Don sapea egli stesso il sao desine. 
Spegner Rinaldo saria mal contento ; 
Né Torrìa volentierì egli morire. 
Ma ecco gìonto al termine mi sento^ 
Ove convien 1* istoria di&rìre, 
Neil* altro Canto il resto intenderete, 
S' udir nell' altro Canto mi Yorrete. 



FIMK DEL CANTO TRENTBSIMOTTA¥a» 



CANTO TRENTESIMONONO. 

ARGOMENTO. 

Rompe il patto A^amante^ e poscia ei rotto 
Di ritirarsi in Africa è costretto. 
Jn tanto avendo il buon Astolfo sotto 
Biserta ali* iniìnko il muro astretto. 
Qui giunge a caso Orlando, e *l Duca dotto 
Di che far de\ gli rende V intelletto. 
Con AgramanlCy che solcando viene, 
Dudon si scontra, e gli dà briga e pene, 

1. 

L AFFANNO di Ruggier ben veramente 
£^ sopra ogni altro duro, acerbo e forte, 
XH cui travaglia il corpo, e più la mente. 
Poi che di due fuggir non può una morte ; 
O da Rinaldo, se di lui possente 
Fia meno, o se fìa più,^ dalla consorte ; 
Che se *1 fratel le uccide, sa che incorre 
Neil' odiò suo, che piti che morte abborre. 

II. 
Rinaldo, che non ha simil pensiero. 
In tutti i modi alla vittoria aspira : 
Mena dell' azza dispettoso e fiero. 
Quando alle braccia, e quando al capo mira : 



* se fia ptà'possente di Rinaldo.— ito//a consorte^ 
Bradamante. 
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Volteggiando con V asta il buon Ruggiero 
Ribatte il colpo, e quinci e quindi gii*a ; 
E se percuote pur, disegna loco 
Ove possa a Rinaldo nuocer poeo^ 

III. 

Alla piti parte dei Signor Pagani 
Troppo par diseguale esser la zu fifa : 
Troppo è Ruggier pigro a menar le mani, 
Troppo Rinaldo il giovine ribuffa.** 
Smarrito in faccia il Re degli Africani 
Mira r assalto, e ne sospira, e sbufik ; 
Ed accusa Sobri n, da cui procede 
Tutto r error, che '1 mal consiglio diede. 

IV. 

Melissa in questo tempo, eh' era tonte 
Di quanto sappia Incantatore o Mago, 
Avea cangiata la femminil fronte, 
E tiel gran Re d' Algier presa 1* immago. 
Sembrava al viso e ài gesti Rodomonte,* 
E parca armata di pelle di drago ; 
E tal lo scudo, e tal la spada al fianco 
Avea, quale usava egli, e nulla manco. 

V. 

Spinse il Demonio innanzi al mesto figlio 
Del Re Trojano, in forma di cavallo, 
E con gran voce, e con turbato ciglio 



^ Ribuffa lo stesso che rabbuffa^ scompiglia, disc 
kia, gli dà molto da fare. 

* Rodomonte si lasciò a St. 52. C; XXXV. . 
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Disse : Signor, questo è pur troppo fallo^ 
Ch* un giovane inesperto a far periglio * 
Centra un sì forte e s) Pinoso Gallo, 
Abbiate eletto in cosa di tal borte. 
Che 1 regno e V onor d' Africa n' importe. 

Non si lasci seguir questa battaglia. 
Che ne sarebbe in troppo detrimento. 
Su Rodomonte sia ; né ve ne caglia 
L* avere il patto rotto e '1 giuramento. 
Dimostri ognun, come sua spada taglia : 
Poi eh* io ci sono, ognun di voi vai cento. 
Potè questo parlar sì in Agramante, 
Che senza più pensai* si cacciò innante. 

VIL 

n creder d* aver seco il Re d' Algieri 
Fece, che si curò }»oco del patto ; 
£ non avria di mille cavalieri 
Giunti in suo ajuto, si gran stima fatto. 
Perciò lance abbassar, spronar destrieri 
Di qua, di là veduto fii in un tratto. 
Melissa, poi che con sue fìnte larve 
La battaglia, attaccò, subito sparve. 

Vili 

I duo campion, che vedono turbarsi 
Contra ogni accordo, contra ogni promessa ; 
Senza più V un con V altro travagliarsi, 
Anzi ogni ingiuria avendosi rimessa, 
Fede si dan, né qua, né là impacciarsi, 

* /tfrji^ri^'/toy (frase lat.) far prova. 
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Fin che la cosa non sia meglio espressa, 
. Chi stato sia che i patti ha rotto innante, 
O '1 vecchio Carlo, o il giovane Agramante. 

IX. 

E replicar' con nuovi giuramenti 
D* esser nemici a chi mancò di fede. 
Sossopra se ne van tutte le genti. 
Chi porta innanzi, e chi ritorna il piede ; 
Chi sia tra i vili, e chi tra i più valenti. 
In un atto medesimo si vede : 
Son tutti parimente al correr presti ; 
Ma quei* corrono innanzi, e indietro questi. 

X. 

Come levrier, che la fugace fera ^ 
Correre intorno, ed aggirarsi mira. 
Né pu6 con gli altri cani andare in schiera. 
Che '1 cacciator lo tien ; si strugge d' ira. 
Si tornjenta, s* affligge e si dispera. 
Schiattisce ^ indamo, e si dibatte, e tira t 
Così sdegnosa infin allora stata 
Marfìsa era quel dì con la cognata. 

XI. 

Fin a queir ora avean quel dì vedute 
Si ricche prede in spazioso piano ; 
E che fosser dal patto ritenute 
Di non poter seguirle, e porvi mano, 
Ramvi aricate s' erano e dolute, 
E n* avean molto sospirato in vano : 



* Mdqueij cioè, ì fuggitivi. 

* Schiattisce f da schiattire, abbajare, latrare. 
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Or che ì patti e le tregue vider rotte, 
Làete saltar' nell* Africane frotte. 

xn. 

Marfisa cacciò Y asta per lo petto 
Al primo che scontrò, due braccia dietro ; 
Poi trasse il brando, e in men che non 1* ho detto. 
Spezzò quattro elmi, che sembrar' di vetro : 
Bradamante non fé* minore effetto. 
Ma r asta d* or tenne diverso metro : 
Tutti quei che toccò, per terra mise ; 
Duo tanti fur, né però alcuno uccise. 

XIII. 

-Questo si pi^esso V una all' altra -fero. 
Che testimonio se ne fur tra loro. 
Poi si scostaro, ed a ferir si diero. 
Ove le trasse V ira, il popol Moro. 
Chi potrà conto aver d* ogni guerriero, 
Ch* a terra mandi quella lancia d' oro ? 
O d* ogni testa, che trcmca o divisa 
Sia dall* orribil spada di Marfisa ? 

XIV 
Come al soffiar de* più benigni venti. 
Quando Appennin scuopre 1' erbose spalle, 
Muovonsi a par * duo torbidi torrenti^ 
Che nel cader fan poi diverso calle ; 
Svellono i sassi, e gli arbori eminenti 
DaU* alte ripe, e portan nella valle 



J.par^ di paria nel medefimo tempo. 
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Le biade e i campi/ e quasi a gara fanno 
A chi far può nel suo cammin più danno : 

XV. 

Così le due magnanime guerriere. 
Scorrendo il campo per diversa strada, 
Gran strage fan nell' Africane schiere, 
L* una con 1* asta, e 1* altra con la spada. 
Tiene Agramante a pena alle bandiere 
La gente sua, eh' in fuga non ne vada. 
In van domanda, in van volge la fronte ; 
Né può saper, che sia di Rodomonte. 

XVI. 

A conforto di luì rotto avèa il patto 
(Così credea) che fu solennemente, 
I Dei chiamando in testimonio, fatto ; 
Poi s* era dileguato sì repente. 
Né Sobrin vede ancot. Sobrin ritratto 
In Arli s* era, e dettosi innocente ; ' 
Perchè di quel pergiuro aspra vendetta 
Sopra Agmmante il dì medesmo aspetta. 

XVII. 

Marsilio anco è fuggito nella Terra,, 
Sì la religi'on gli prente il core. 
Perciò male Agramante il passo serra • 
A quei che mena Carlo Imperadore, 
D* Italia, di Lamagna, e d' Inghilterra, 
Che tutte genti son d' alto valore. 



^ Et campii cioè, armenti, alberi, e quanto t' è 
campi. 
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£d hanno i Paladin sparsi tra loro. 
Come le gemme in un ricamo d* oro ; 

XVllI. 

E presso ai Paladini alcun perfetto. 
Quanta esser possa al mondo, cavaliero, 
Guidon Selvaggio, 1' intrepido petto, 
E i duo famosi figli d' Oliviero. 
Io non voglio ridir, eh* io V ho già detto. 
Di quel par di donzelle ardito e fiero. 
Queste uccldean di genti Saracine 
Tanto, che non v' è numero, né fine. 

XIX. 

Ma differendo questa pugna alquanto,* 
Io vo' passar senza naviglio il mare. 
Non ho con quei di Francia da far tanto, 
Ch' io non m' abbia d* Astolfo a ricordare. 
La grazia, che gli die 1' Apostol santo. 
Io v' ho già detto ; t e detto aver mi pare. 
Che 1 Re Branzardo, e il Re dell' Algazera 
Per girgli *ncfmtra armasse ogni sua schiera. 

XX. 

Furon ^ di quei ch* aver poteano in fretta. 
Le schiere di tutta Africa raccòlte, 
Non men d* inferma età, che di perfetta ; 
Quasi che ancor le femmine fur tolte. 



* Ritorna a parlar di Marfìsà e di Bradamanto 
in questo Canto a St. 67. e di Agramante a St. 66. 

t Leggi St. 84. e 35. dei C. XXXVill. 

' Jtrr<m, ec. cioè: Le schiere Africane jf^ro/i r^ih 
^oìie di tutti ^»#i eh* aver poteano in fretta^ 

VOL. IV, L 
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Agramante ostinato alla vendetta, . . 

Avea già vota « 1' Africa due Volte. 
Poche genti rimase erano, e quelle 
Esercito facean timido e imbelle. 

XXI. 
Ben lo mostrar*; che gì' inimici a pena 
Vider lontan, che se n' andaron rottL 
Astolfo, come pecore, li mena - 
ì>inaDzi ai suoi di guerreggiar più dotti, 
E fa restarne la campagna piena ; ^ 
Pochi a Biserta se ne son ridotti. 
Prigibn rimase Bucifar gagliardo ; 
Salvossi nella Terra il Re Branzardo, 

XXII. 
Via più dolente sol di Bucifero, 
Che se tutto perduto avesse il resto : 
Biserta è grande, e ferie gran riparo 
Bisogna, e senza lui mal può far questo. 
Poterlo riscattar molto avria caro. 
Mentre vi pensa, e ne sta afflìtto e mesto. 
Gli viene in mente, come tien prigione 
Già molti mesi il 4^aladin Dudone.^ 

XXIII. 
Lo prese sotto Monaco in riviera 
Il Re di Sarza nel primo passaggio. 

-m — n-^ - "- ~ I I I I I ■ . _ _^___ 

> vota per votatOy da votare, 

^ Piena di corpi morti. 

' Dudoney personaggio nell* Orl. Inn. fatto pri< 
niero con Rinaldo ai Ponte di Arridano. Vea 
Bojardo. 
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da indi- in qua prìgion sempre stato era 
^don, che del ^Danese fu lignaggio. 
Mutar costui col Re dell' Algazéra 
Pensò Branzardo, e ne mandò messaggio 
AI capitan de' Nubj, perchè intese 
Per vera spia, eh' egli era Astolfo Inglese. 

XXIV. 
Essendo Astolfo Paladin, comprende 
Che dee aver caro un Paladino sciorre. 
D gentil Duca, come il caso intende, 
Col Re Branzardo in un voler concorre, 
^'iberato Dudon, grazie ne rende 
Al Duca, e seco si mette a disporre 
^ cose che appartengono alla guerra, 
^ì quelle da mar, come da terra. 

XXV. 
Avendo Astolfo esercito infinito 
^^ non gli fer sette Afriche difesa ; 
^ rammentando, come fu ammonito * 
^5d santo Vecchio, che gli die l' impresa, 
^ì ter Provenza, e d' Acquamorta il lito 
j^i man de' Saracin, che l' avean presa ; 
"* una gran turba fece nuova eletta, 
Quella, eh* al mar gli par%'e manco inetta. 

XXVI. 
£d avendosi piene ambe le palme, 
Quanto potean capir, di varie fronde 
^ lauri, a cedri tolte, a olive, a palme, 
^enne su *1 mare, e le gittò neir onde. 



* Vedi Si. 25. .v. 8. del C. XXX Vili. 

l2 
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O felici e dal ciel ben dilette alme !, , 
Grazia, che Dìo i-aro a* mortali infonde f 
O stupendo miracolo che nacque 
Di quelle f rondi, come^fur nelT acque! 

XXVII. 

Crebbero in quantità fuor d' ogni stima, * 
Si feron curve e grosse e lunghe e gravi ; 
Le vene, eh' attraverso aveano prima, 
Mutaro in dure spranghe, e in grosse travi; 
E rimanendo acute in ver la cima. 
Tutte in un tratto diventaron navi 
Di differenti qualitadi, e tante. 
Quante raccolte fur da varie piante. 

XXVIII. 

Miracol fu veder le frande sparte 
Produr fuste, galee, navi da gabbia. 
Fu mirabile ancor, che vele e sarte, 
E remi avean, quanto alcun legno n* abuia. 
Non mancò al Duca poi chi avesse V arte 
Di governarsi alla ventosa rabbia. 
Che di Sardi e di Corsi non remoti 
Nocchier, padron, penm»8i ^ ebbe, e piloti. 

XXIX. 

Quelli che entraro in mar, contati foro 
Ventisei mila, e gente d* ogni sorte. 
Dudone andò per Capitano loro, 
Cavab'er saggio, e in terra e in acqua forte. 
Stava r armata ancora al lito Moro, 
Miglior vento aspettando che la porte ; 



^ Pennési, specie di sotto Piloti. 
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^xiando un naviglio giunse a quella riva, 
^he di presi guerrier carco veniva. 

XXX. 
Portava quei, eh* al periglioso ponte, 
Ove alle giostre il campo ei'a sì stretto, 
I^i^liato avea V audace Rodomonte, 
Come piti volte io v* ho di sopra detto ; * 
li cognato ^ tra questi era del Conte, 
£ '1 fedel Brandimarte, e Sansonetto, 
£d altri ancor, che dir non mi -bisogna, . 
D' Ale magna, d* Italia e di Guascogna. 

XXXI. 
Quivi irnocchier, eh' ancor non s* era accorto 
Degl' inimici, entrò con la galea ; 
Lasciando molte miglia addietro il porto 
D* Algieri, ove calar prima volea. 
Per un vento gagliardo eh* era sorto, 
E spinto oltre il dover la poppa avea : • 
Venir tra i suoi credette, e in loco fido. 
Come vien Progne " al suo loquace nido. 

XXXII. 
Ma, come ° poi l* imperiale augello, 
I Gigli d' oro, e i Pardi vide appresso, 



* Vedi St 44. e 46. del C. XXX r. 

' // cognato d' Orlando, cioè, Oliviero. 

"* Progne^ moglie di Tereo, carabir'ta in rondine— 
loquace fi;Wo, per lo garrir dei pulcniì al comparir 
della madre. 

° Ala come, ec. appena che il nocchiero vide in 
porto spiegato lo stendardo' con 1' aquila imperiale e i 

l3 
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Restò pallido in faccia, còme quello 
Che 1 piede incauto d' improvviso ha mesdd 
Sopra il serpente venenoso e fello, . 
Dal pigro sonno in mezzo 1* erbe oppresso ; 
Che spaventato e smorto si ritira. 
Fuggendo quel, eh* è pien di tosco e 3* ira. 

XXXITI. 

Già non potè fuggir quindi il nocchiero ; 
Né tener seppe i prìgion sUoi di piatto ; 
Con Brandimarte, fu, con Oliviero, 
Con Sansonetto, e con molti altri tratto. 
Ove dal Duca,** e dal figliuol d' Uggiero 
Fu lieto viso alli suo^ amici fatto : 
E per mercede, lui che li condusse, 
VolsonP che condannato al remo fussé. 

XXJilV. 

Come io vi dico, dal figliuol d* Ottone ^ 
I Cavalier Cristian furon ben visti, 
E di mensa onorati al padiglione, 
D' arme e di ciò che bisognò, provisti. 
Per amor d' essi diflferì Dudone 
L' andata sua, che non minori acquisti 
Di ragionar con tai baroni estima. 
Che d* esser gito ' uno o duo giorni prima. 



^n (le arme di Carlo) e i pardi (il leopardo, o sìa 1^ 
arme di Astolfo d' Ingiiterra.) 

• Daf Ducay Astolfo, e da Dudone. ' Wilson^ p«» 
vollero. 

9 Dal figliuol d* OHone^ Astolfo, ' gito^ andato. 
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XXXV. 

lit che stato, in che termine si trove 
E Francia e Cario istruzYon vera ebbe ; 
E dove piti sicuramente, e dove, 
^er fer miglior effetto, calar debbe. 
Mentre da lor venia intendendo nuove, 
^' udì un romor, che tuttavia più crebbe, 
^ wn dar ali* arme ne sejcjuì sì fiero, 
Clìe fece a tutti far più d* un pensiero^ 

XXXVI. 

Ti Duca Astolfo, e la compagnia bella^ 
^he ragionando insieme si trovaro, 
^w un momento armati furo, e in sella, 
E verso il maggior grido in fretta andaro< 
I^ì qua, di là cercando pur novella 
I^i quel romor, in loco capitaro, 
^e videro un uom tanto feroce 
Che nudo e solo a tutto *1 campo nuoce* 

XXXVII. 

alenava un suo baston di legno in volta^ 
Ch' era sì duro, e sì grave, e sì fermo. 
Che declinando quel, facea ogni volta 
Cader in terra un uom peggio eh' infermo. 
Già a più di cento avea la vita tolta, 
Né più se gli facea riparo o schermp, 
Se non tirando di lontan saette ; 
I^' appresso non è alcun già che V aspette. 

XXXVIII. 

Dudone, Astolfo» Brandimarte essendo 
Corsi in fretta al romore, ed Oliviero, 
^lla gran forza e del valor stupendo 
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Stavan maravìgliosi di quel fiero ; 
Quando venir su 'n palafreii correndo 
Videro una donzella in vestir nero ; 
Che corse a Brandimart^, e salutollo, 
£ gli alzò a un tempo ambe le braccia al collo. 

XXXIX. 

Questa era Fiordiligi, * che sì acceso 
Avea d* amor per Brandimarte il core. 
Che, quando al ponte stretto il lasciò preso. 
Vicina ad impazzir fu di dolore» 
Di là dal mare era passata, inteso 
Avendo dal Pagan che ne fu autore. 
Che mandato con molti cavalieri 
Era prigion nella città d* Algieri. 

XL. 

Quando fu per passare, avea trovato 
A Marsilia una nave di Levante, 
Che uipL vecchio cavaliero ' avea portato 
Della famiglia del Re Monodantc ; 
Il qua! molte provìncie avea cercato. 
Quando per mar, quando per terra errante, 

« Lasciammo Fierdiligì a St. 63. C. XXXY. 

* Un vecchio^ ec. Era costui un vecchio servo di 
Monodante padre di Brandimarte, nominato Bardino, 
come le^gesi nel Bojardo ; e per oflfesa ricevuta da 
Monodante, gii avea rubato ii figlio, ed allevatolo a 
Rocca Silvana; nel tempo poi che Orlando liberò 
Gigliante della Fata Morgana, Bardino fé' pace con 
Monodante e gli scoprì il figlio Brandimarte, e ntl 
medesimo giorno ricuperò anche 1* altro figlio Gigli- 
ante. 
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Per trovar Brandìmarte, che nova ebbe 
Tra via di lui, che -n Francia il troverebbe : 

XLI. 
Ed ella conosciuto che Bardino 
Era costui, Bardino, che rapito 
Al padre Brandimarte picciolino. 
Ed a Rocca Silvana avea nutrito, 
E la cagione intesa del cammina, ' 

Seco fatto Y avea scioglier dal lito ; 
Avendogli narrato, in che maniera 
Brandimarte passato in Africa era. 

XLir. 
Tosto che furo a terra, udir' Je nuove, 
Ch* assediata d' Astolfo era Biserta ; 
Che seco Brandimarte si ritrove 
Udito avean, ma non per cosa certa. 
Or Fiordiligi ih tal fretta si move, ^ 

Come lo vede, che ben mostra aperta 
Quella allegrezza, che i precessi ^ guai 
Le fero la maggior eh' avesse mai. 

XLIII. 
Il gentil cavalier non men giocondo 
Di veder la diletta e fida moglie, 
Ch* amava piti che cosa altra del mondo, 
Jj abbraccia, e stringe, e dolcemente accoglie; 
Né per saziare al primo, né al secondo. 
Né al terzo amplesso, era V accese voglie, 



• Preeessiy per precediUi^ passati— £t<at, affanni-* 
yero ^erfeceroy cioè, le resero. 
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Se non, eh' alzando gli oochj ebbe veduta 
Bardin, che con la donna era venuto. 

XJ.IV. 

Stese le mani, ed abbracciar lo volle, 
E insieme domandar, perchè venia ; , 
Ma di poterlo far tempo gli tolle 
Il campo, che in disordine fuggfa 
Dinanzi a quel baston, che '1 nudo folle 
Menava intorno, e gli iacea dar via. 
Fiordiligi mirò quel nudo in fronte ; 
E gridò a Brandimarte : Eccovi il Conte. 

XLV. 

Astolfo tutto a un tempo, eh' era quivi^ 
Che questo Orlando * fòsse ebbe palese. 
Per alcun segno, che dai vecchj Divi * 
Su nel terrestre Paradiso intese; 
Altramente restavan tutti privi 
Di cognizion di quel Signor cortese ; 
Che per lungo sprezzarsi* come stolto, 
Avea (li fera più che d' uomo, il volto. 

XLVI. 

Astolfo per pietà, che li trafisse 
Il petto e il cor, si volse lagrimando, ^ 
Ed a Dudon, che gli era appresso, disse» 
Ed indi ad Oliviero : Eccovi Orlando. 



* Si lasciò Orlando a St. 16. del. C. XXX. 

" Dai Fecchj DivU da Enoc, Elia, e Giovanni r 
zìonati a St- 58. e se^g. del C. XXXIV. « per h 
sprezzarsi, per essersi tenuto in disprezzo e negl 
per tanto tempo. 
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^"Uei gli occhj alquanto, e le palpebre fisse 
^^nendo in lui, V andar' raffigurando ; 
^ '1 ritrovarlo in tal calamitade . 
^li empì di meraviglia e di pietade. 

XLVII. 
Piangeano quei Signor per la più parte, 
^1 lor ne dolse, e lor n* increbbe tanto. 
T^empo h (lor disse Astolfo) trovar arte 
X^ risanarlo, e non di fargli il pianto ; 
^ saltò in piede, e così Brandimarte, 
Sansonetto, Oliviero, e Dudon santo,^ 
• ^ s' awentàro al nipote di Carlo 
"Xatti in un ieidfiò, che voleau pigliarlo* 

XLVIII. 
Orlando, che si vide fare il cerchio. 
Menò il bastoii da disperato e folle^ 
Ed a Dudon, che si fòcea coperchio 
Al capo dello scudo, ed entrar volle. 
Fé* sentir- eh* era grave di soperchio : > 

E se non, che' Olivier col brando tolle ' 
Parte del colpo, avria il bastone ingiusto 
Rotto lo scudo, r elmo, il capo e il busto. 



gli dà l'epiteto dì santo e qui e nel C. seguente St. 76. 
Ad esempio di questi Eroi ferse D. Chisciotta e Sancio 
Panza pensarono anch' essi a divenir Santi e Arcive- 
teovi. 

* Toile p«r togtie, diminuisce la forata del colpo. 
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XLIX. 

Lo scudo ruppe solo, e- su 1* elmetto 
Tempestò sì, che Dudon cadde in terra. ' 
Menò la spada a un tempo Sansonetto, 
E del baston più di due braccia afferra 
Con valor tal, che tutto il taglia netto. 
Brandimarte, eh' addosso se gli serra. 
Gli cinge i fianchi quanto può con ambe 
Lfe braccia, e Astolfo il piglia nelle gambe. 

Scuotesi Orlando, e lungi dieci passi 
Da sé r Inglese fé* cader riverso. 
Non fa però, che Brandimarte il lassi. 
Che con piti forza 1* ha preso a traverso. 
Ad Olivier, che troppo innanzi fessi. 
Menò un pugno sì duro, e sì pe^erso. 
Che lo fé* cader pallido ed esangue, 
E dal naso e dagli occhj uscirgli il sangue. 

LI. 

E se noh era 1* elmo più che buono, 
Ch' avea Olivier, Y avrìa quel pugno ucciso : 
Cadde però^ come se fatto dono 
Avesse dello spirto al Paradiso. 
Dudone, e Astolfo, che levati sono. 
Benché Dudone abbia gonfiato il viso, 
E Sansonetto, che *1 bel colpo' ha fatto, 
Addpsso a Orlando son tutti in un tratto. 



* Ilìfcl colpo f cioè, quello di aver tagliato netto 
dì due braccia del baston d* Orlando. 
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Lll. 
Dudon con gran vigor dietimo 1* abbraccia, 
Pur tentando col pie farlo cadere. 
Astolfo, e gli altri gli han prese le braccia. 
Né lo pon tutti insieme anco tenere. 
Ghi ha TiBto toro a cui si dia la caccia, 
£ eh' alle orecchie abbia le zanne * fiere. 
Correr mugghiando, e trarre ovunque c^rre 
I cani seco, e non potersi sciorre; 

LUI. 
Inunagini eh' Orlando fosse tale. 
Che tutti quei guerrier seco traea. 
^n quel tempo Olivier di terra sale ^ 
Là dove steso il gran pugno 1' avea ; 
£ visto che così si potea male 
J^ar di lui quel eh* Astolfo fer volea, 
^i pensò un modo, ed ad effetto il messe,. 
^ far cader Orlando, e gli successe. 

LIV. 
Si fé' quivi arrecar piti d* una fune, 
^ Con nodi correnti adattò presto, 
-^ alle gambe, ed alle braccia alcune 
* ®' porre al Conte, ed a traverso il resto ; 
^i quelle i capi ^ poi partì in comune, 
^ U diede a tenere a quello e a questo. 
Per quella via, che maniscalco atterra 
Gavalk), o bue, fu tratto Orlando io terra. 



* Le zanne f i denti dei cani attaccati alle orecchie. 
^ Saìef salta, si alza, si leva. 

* / ciipt, r estremità delle corde. 
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Con gtiardo sì men dell* usato bieco ; 
Che fii slegato, e de* panni eh* avieno 
Fatti arrecar, partici paron seco ; 
Consolandolo tutti del dolore 
Che lo pretuea di quel passato errore. 

LXI. 

Poi che fu ali* esser primo ritornato 
Orlando più che mai saggio e virile, 
D' amor si trovò insieme liberato. 
Sì che colei, che sì bella e gentile 
Gli parve dianzi, e eh* avea tanto amato. 
Non stima più, sé non per cosa vile. 
Ogni suo studio, ogni disio rivolse 
A racquistar quanto già Amor gli tolse. 

LXII. 

Narrò Bardino intanto a Brandimarte, 
Che mòrto era il suo padre Monodante ; 
E che a chiamarlo al Regno egli da parte 
Veniva prima del fratel Gigliante, 
Poi delle genti, eh* abitan le sparte 
Isole in mare, e 1* ultime in Levante ; 
Di che non era un altro regno al mondo 
Sì ricco, popoloso e sì giocondo. 

LXIll. 

Disse, tra più ragion, che dovea ftirlo. 
Che dolce cosa era la patria ; e quando 

lude al passagg^io di Virg. nell* Egl. VI. dove il vecchio 
Sileno legato per ischerzo nella grotta da Egle con 
r ajuto di due pastorelli, e svegliato che si fu, disse 
loro placidamente : Slegatemi adesso, ragazzi miei. 
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Si dlspcmcsse di voler gustarlo,^ 
Avria poi sempre in odio anelare errando, 
Braadìmarte rispose, voler Carlo 
^rvir per tutta questa g;uerra, e Orlando ; 
^ se potea vederne il fin, che poi 
^^Qserfa meglio sopra i casi suoi. 

LXIV. 
n dì seguente la sua armata spinse 
J^erso Provenza il figlio del Danese ; * 
^ndi Orlando col Duca si ristrinse,* 
^ in che stato era la guerra, intese, 
^tta Biserta poi d' assedio cinse, 
^ndo però 1* onore al Duca Inglese 
~'* Ogni vittòria ; ma quel Duca il tutto 
■*'*Cea come dal Conte venia instrutto. 

LXV. 
C2h* ordine abbian tra lor, come s* assaglia 
p^ gran Biserta, e da che lato, e quando ; 
J^^Xiie fu presa * alia prima battaglia ; 
r^^^i ntU* onor parte ebbe con Orlando» 
^, io non vi séguito ora, non vi caglia, 
r'H* io non me ne vo' molto dilungando. 
^^ questo mezzo di saper vi piaccia, 
^Ome dai Franchi i Mori hanno la caccia.t 



* GustarlOi cioè, quello eh' ei diceva, che la patria 
^*^ dolce cosa. 

^ il fistio d^l Danese^ DudoQe. * 9i ristrinse^ si unì 
^ consiglio e a parlaroento. 

* Si descriverà 1' assedio di Biserta a St. 9. C XL, 
1 Si lasciò Agraiuaute a St« 17 di questo Canto. 
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Fu quasi il Re Agramante abbandonato 
Nel perìcol maggior di quella guerra ; 
Che con molti Pagani era tonnato 
Marsilio, e il Re Sobrin dentro la Terra ; 
Poi su r armata^ e questo e quel montato, 
Che dubbio avean di non salvarsi in terra ; 
E Duci e cavalier del popol Moro 
Molti seguito avean V esempio loro* 

LXVII. 

Pure Agramante la pugna sostiene ; 
£ quando finalmente più non puote. 
Volta le spalle, e la via dritta tiene 
Alle porte non troppo indi remote. 
Rabìcan dietro in gran fretta gli viene. 
Che Bradamante stimola è percuote ; 
D* ucciderlo era disibsa molto ; 
Che tante vc^te il suo' Ruggier le ha tolto. 

LXVIII. 

Il medesmo desir Marfisa avea. 
Per far del padre suo tarda vendetta ; 
E con gli sproni, quanto più potea, 
Facea al destrier sentir eh* ella avea fretta ; 
Ma vìe Y una, né V altra vi giungea 
Sì a tempo, che la via fosse intercetta 
Al Re d* entrar nella città ' serrata, 
!Ed indi poi salvarsi in su V armata. 



^ <Sff r armata, sulle na?i. 

> ^illa cUtà d' Arli sul Rodano. 
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LXIX. 

Come due belle e generose parde. 
Che fuor del lascio " sien di pari uscite,- 
Poscia eh* i cervi, o le capre gagliarde 
Indarno aver si veggano seguite ; 
Vergognandosi quasi, che far tarde. 
Sdegnose se ne tornano e pentite : 
Così tornar* le due donzelle, quando 
Videro il Pagan salvo, sospirando. 

LXX. 

Non però si fermar*, ma nella frotta 
Degli altri che fuggivano cacciarsi, 
I)i qua, di là facendo ad ogni botta 
Molti cader, senza mai più levarsi. 
A mal partito era la gente rotta. 
Che per fuggir non potea ancor salvarsi ; 
Ch' Agranlante avea fatto per suo scampo 
Chiuder la porta, ch* uscia verso il campo j 

LXXI. 

£ fatto sopra il Rodano tagliare 
I ponti tutti. Ah sfortunata plebe, 
Che, dove del Tiranno util appare. 
Sempre è in conto di pecore e di zebe.* 
Chi 8* affoga nel fiume, e chi nel mare^ 
Chi sanguinose fa di sé le glebe ; 
Molti perir*, pochi restar' prigioni. 
Che ])ochi a farsi taglia ** erano buoni. 

** Lascio^ giìinzaglio, striscia di cuojo che s' infila 
nel celiar del cane per uso d* andar a caccia. 

* Zebe^ voce disusata, lo stesso che capre. * d farri 
^S^i a poterne sperare alcun riscatto. 
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LXXII. 

Della gran iholtitudine, eh* uccisa 
Fu da ogni parte in questa ultima guerra 
(Benché la cosa non fu ugual p divisa, 
Ch' assai più andar* dei Saracin sotterra 
Per man di Bradamante e di Marfisa)^ 
Se ne yede ancor segno in quella teiTa : 
Che presso ad Arli, ove il Rodano stagna, 
Piena di sepolture ^ è la campagna. 

LXXIII. 
Fatto avea i^ tanto il Re Agramante sciorre, 
£ riti)rar in alto i legni gravi ; 
Lasciando alcuni, e i più leggieri, a torre 
Quei che volean salvarsi in su le navi. 
Vi stè duo dì per chi fuggìa raccorre ; 
E perchè i venti eran contrarj e pravi. 
Fece lor dar le vele il terzo giorno, 
Ch* in Africa credea di far ritorno. 

LXXIV. 

Il Re Marsilio, che sta in gran paura, 
Ch* alla sua Spagna il fio pagar non tocche, 
'E la tempesta orribilmente oscura 
Sopra i suoi campi ali* ultimo non scocche,' 
Si fé* porre a Valenza, e con gran cura 
Cominciò a riparar castella e rocche, 



f Uguale per ugualmente. * Non si parla più di 
Bradamante né di Marfisa fino a St. 24. C. XLII. 
« piena di s^pelture. V^edi Dante nelt' Inf, C. IX. 

' Seo€che per scocchi^ da scoccare^ cioè, ricada. 
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E preparar la guerra, che fu poi 
La sua mina, e degli amici suoi.* 

LXXV. 
Verso Africa Agramante alzò le vele 
3)e' legqi male armati, e voti quasi ; 
D' uomini voti, e pieni di querele, 
Perch' in Francia i tre quarti eran rimasi. 
Chi chiama il Re superbo, chi crudele,. 
Chi stolto, e come avviene in simil casi. 
Tutti gli voglion mal ne' lor secreti ; 
Ha timor n' hanno, e stan per forza chetiv 

LXXVI. 
Pur ' due talora, o tre schiudon le labbia^ 
Ch' amici sono, e che tra lor s* han fede, 
E sfogano la collera e la rabbia ; 
E *1 misero Agramante aiicor si crede, 
Ch' ognun gli porti amore, e pietà gli abbia : 
E questo gì* intervien, perchè non vede 
Mai visi, se non finti, e mai non ode, 
Se non adulazion, menzogne e frode* 

LXXVII. 
Krasì consigliato il Re Africana 
I)i non smontar nel porto di Biserta ; 
Però eh' avjsa del popol Nubiano, 



* Di Marsilio non si dice più altro, uè cosa av?enne 
^i lui alia conci usion di questa guerra. 

* Pur due, ec. cioè, non ostante il timor d* esser 
denunziati, vi son talora due o tre amici fedeli che fra 
loro si sfogano. 
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QJie quel lito tenea, novella certa ; 
Ma tenersi di sopra sì lontano. 
Che non fosse acre la discesa, ed erta ; 
Mettersi in terra^ e ritornare al dritto 
A dar soccorso al suo popolo afflitto. 

LXXVIII. 

Ma n suo fiero destin, che non risponde 
A quella intenzion provida e saggia. 
Vuol che r ainmata, che nacque di fronde * 
Miracolosamente nella spiaggia, 
E vien solcando in verso Francia V onde. 
Con questa ad incontrar di notte s* aggia» 
A nubiloso tempo, oscuro e tristo. 
Perchè sia in più disordine sprovvisto. 

LXXIX. 

Non ha avuto Agramante ancora spia» 
Ch* Astolfo mandi un* armata sì grossa ; 
Né creduto anco a chi *1 dicesse avria. 
Che cento navi un ramuscel far possa ; 
E vien senza temer eh' intorno sia 
Che contra lui s* ardisca di far mossa ; 
Né pone guardie, né veletta in gabbia," 
Che di ciò, che si scuopre, avvisar abbia. 

LXXX. 

Sicché i navilj, che da Astolfo avuti 
Avea Dudon di buona gente armati, 

• Nacque di fronde. Vedi sopra St. 86. e »egg. 

" Veletta^ sentine! la, ^a^^t'a qui per co^a,qael pis 
di tavole stabilito sulle crocette degli alberi prim 
delle gran navi. 
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E che la sera avean questi veduti. 
Ed alla volta lor s* eran drizzati. 
Assalirò i nioiici sprovveduti, 
Gittaro i ferri, e sonsi incatenati. 
Poi eh' al parlar certificati foro, 
Ch* erano Mori, ed inimici loro. 

LXXXI. 

Neil* arrivar che i gran navilj ienno, 
(Spirando il vento a lor desir secondo) 
Nei Saracin con tale impeto dcnno,t 
Che molti legni ne cacciaro al fondo ; 
Poi comincìaro a oprar le mani e il senno ; 
E ferro e foco, e sassi di gran pondo 
Tirar con tanta e sì fiera tempesta. 
Che mai non ebbe il mar simile a questa. 

LXXXII. 

Quei di Dudone, a cui possanza e ardire 
Più del polito è lor dato di sopra, 
(Che venuto era il tempo di punire 
I Saracin di più d' una mal' opra) 
Sanno appresso e lontan sì ben ferire. 
Che non trova Agramante ove si copra. 
Gli cade sopra un nembo di saette. 
Da lato ha spade e graflFj e picche e accette. 

LXXXIII. 

D' alto cader sente gran sassi e gravi 
Da macchine cacciati, e da tormenti ; '^ 



' Benno, per dettero o diedero, 

^ Tormenti, strumenti militari da scagliar pietre. 
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£ prore e poppe fracassar dì navi. 
Ed aprire usci * al mar larghi e patenti ; 
E '1 maggior danno è degl' incendj pravi, 
A nascer presti, ad ammorzarsi lenti. 
La sfortunata ciurma si vuol torre 
Del gran periglio, e. via più ognor vi corre. 

LXXXIV. 

Altri, che 1 ferro e V inimico caccia. 
Nel mar si getta, e vi s* affoga, e resta. 
Altri che muove a tempo piedi e braccia. 
Va per salvarsi, o in queUa barca o ih questa : 
Ma quella,* grave oltre il dover, lo scaccia, . 
E la man per salir troppo molesta» 
Fa restare attaccata nella sponda ; 
Ritorna il resto a far sanguigna V onda» 

LXXXV. 

Altri, che spera in mar salvar la vita, 
O. perderlavi almen con minor pena ; 
Poi che notando non ritrova aita,^ 
E mancar sente 1* animo e la lensC 
Alla vorace fiamma, eh* ha fuggita. 
La tema di annegarsi anco rimena : 
S* abbraccia a un legno eh' arde, e per timore 
Ch*^ ha di due morti, in ambe se ne muore. 



■ aprir usci^ far grandi aperture. 

* Ma quella^ ec. ma la gente di cui la barca é già 
piena fa restar attaccata nella sponda la man troppo 
molesta per «a/ire, cioè, con le spade tagliano le mani di 
quelli che tentano montarvi. 
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LXXXVI. 

Altri per tema di spiedo o d* accetta 
Cbe vede ap|)resso, al mar ricorre in vano» 
Verchè dietro gli vien pietra o saetta, 
^e non lo lascia andar troppo lontano. 
Ma sana forse, mentre che diletta 
^ mio cantar, consiglio utile e sano 
^i finirlo^ piti tosto Che seguire 
^to, che v' annojasee il troppo dire. . 



FITTE DEL CANTO TRENTESIM0N0N9. 



TOL. !▼• 



CANTO QUARANTESIMO. 

ARGOMENTO* 

Il Re Agr amante 'è di fuggir forzato^ 
E Biserta arder di lontano vede; 
Ma tocco terra, ha il Serican trovato 
Che gli dà- esperienza di sua fede. 
Orlando con duo seco han disfidato, ^ 
Cui per fermo Gradasso uccider crede. 
Per dishior sette Re dalla catena. 
Fieri colpi Ruggieì' con Dudon mena. 

- • 1 

Lungo sarebbe, se i diversi casi 
Volessi dir di quel naval conflitto ; 
E raccontarlo a voi, mi parria quasi. 
Magnanimo fìgliuol d' Ercole * invitto. 
Portar (come si dice) a Samo^ vasi. 
Nottole a Atene, e coccodrilli a Egitto : 
Che, quanto per udita ^ io ve ne parlo, 
Signor, miraste, e feste altrui mirarlo. 

II. 
Ebbe lungo spettacolo il fedele 
Vostro popol la notte e '1 dì che stette, 

- - ■ * 

■ Figliuel d* Ercole, il Cardinal Ippolito da Este. 

^ Samo, Isola dell* ArcipeÌago,doTe sifabbricav 
vasi di terra la abbondanza ; e vai quanto dire, pori 
acqua al mare. .^ per udita ^ per aver sentito dire>-:fe< 
faceste. 
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Come in teatro, 1* mimiche vele^ 
Mirando in Po tra ferrose fuoco astrette. 
Che gridi udir si possano e querele, 
Ch' onde veder di san^e umano infette, 
^er quanti modi in' tal pugna si muora. 
Vedeste, e a molti il dimostraste allora. 

III. 

Noi vidi io già, eh* era sei giorni innanti. 
Mutando ognora altre vetture, corso 
Con molta fretta e molta ai piedi santi 
I^el gran Pastore a domandar soccorso, 
^oi né cavalli bisognar*, né fanti ; 
Ch' in tanto al Leon d' or * 1* artiglio e *1 morso 
^i da voi rotto sì, che più molesto 
Non r ho sentito da quel giorno a questo. 

IV. 

Ma Alfonsin Trotto, il qual si trovò in fatto, 
Annibale e Pier Moro, e Afranio, e Alberto, 
^ tre Arìosti, e il Bagno, e il Zerbinatto 
Tanto me ne contar*, ch* io ne fui certo. 
Me ne chiarir' poi le bandiere affatto. 
Vistone al Tempio il gran numero offerto ; 
^ quindici galee, ch* a queste rive 
Con xm^le legni star vidi cattive. 

V inimiche vele^ec* Essendo Ferrara assediata dai 
Veneziani e da Papa Giulio II. il Duca mandò l* Ariosto 
^ (litigar la collera del Papa contro i Ferraresi. In 
^Bto mentre il Cardinal Ippolito ottenne una vittoria 
*ul fiume Po, alia quale allude in questa Stanza. 
* Al Leon d* oro, cioè, ai Yeneziani disfatti sul Po. 
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V. 

Chi vide quegl* incency e quei naufragi. 
Le tante uccisioni, e sì diverse. 
Che, vendicando i nostri arsi palagi, 
FJn che fu preso ogni navilio, ferse,' 
Potrà veder le morti anco, e i disagi»' 
Che *1 miser popol d* Africa sofferse 
Col Re Agramante in mezzo V onde salse,. 
La scura notte che Dudon V assalse. 

VI. 

Era la notte, e non si vedea lume. 
Quando s' incominciar* 1* aspre contese r 
Ma poi che 1 zolfo e la pece e '1 bitume 
Sparso in gran copia, ha prore e sponde accese» 
£ la vorace fiamma arde e consume ^ 
Le navi e le galee poco difese ; 
Sì chiaramente ognun si vedea intorno^ 
Che la notte parea mutata in giorno^ 

VII. 

Onde Agramante, che per V aer scuro- 
Non avea 1' inimico in sì gran stima. 
Né aver contrasto si credea sì duro. 
Che resistendo al fìn non lo reprima» 
Poi che rimosse le tenèbre furo, ^ 

E vide quel che non credeva in prima. 
Che le navi ni miche eran duo tante. 
Fece pensier divei-so a quel d' avante. 

' Fersh feronsi , furon fatte. 

■ Consumi dvi consumere (%oc. lat.) e iion-gìà da coi0 
èumare. Si servi deilastessi» voce il PoetaaiC. XXXV. 
St. 15. 
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Viri. 

Smontai con pochi, ove in più lieve barca 
Hi^ Briglìadoro^ e Y altre cose care. " 
^'Va legno e'I^no taciturno varca, 
^<l che si trova in più sicuro mare 
^^^^ suoi lontan, che Dudon preme e carca, 
^ mena a condizioni acri ed amare. 
^Vi arde il foco, il mar sorbe, il ferro strugge : 
^*^li, che n* è cagion, via se ne fugge. 

IX. 

^ggc Agramante, ed ha con lui Sobrìno, 
^-on cui si duci di non gli aver creduto, 
^tiando previde con occhio divino,^ 
jp *1 mal gli annunziò, eh* or gli è venuto. 
^^ torniamo * ad Orlando Paladino, ' 
^be prima, che Biserta abbia altro ajuto^ 
^^nsiglia Astolfo, che la getti in terra, 
^^ che a Francia mai più non faccia guerra. 

X. 

E così fu pubblicamente detto, 
^lie 1 campo in arme al terzo di sia instrutto. 
^Jolti navilj Astolfo à questo effetto 
^^nuti avea, né Dudon n' ebbe il tutto ; 
^^e* quai diede il governo a Sansonetto, 
^ì buon gueiTiero al mar come all' asciutto ; 
•^ quel si pose in su Y àncore, sorto * 
lontra Biserta un miglio appresso al porto. 

^ Divino f indoìrino, (alla latina.) 
* Ricòntreremo A^iramante più avanti a St. 36. 
' Sorto da sorgere^ prender porto; cioè, dopo es- 
^^ni avvicinato an miglio dal porto di Biserta. 

nS 
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XI. 

Come veri CrÌBtiani Astolfo e Orlando; 
Che senza Dio non vanno a rischio alcuno, 
Neil* esercito fan pubblico bando 
Che sieno orazìon fatte e digiuno, 
E che si trqvi il terzo giorno, quando 
Si darà il segno, apparecchiato ognuno 
Per espugnar Biserta, che data hanno. 
Vinta che s* abbia, a fuo|co e* a saccomanno. 

XII. 

£ così, poi che le astinenze e i voti 
Devotamente celebrati foro. 
Parenti, amici e gli altri insieme noti ^ 
Si cominciaro a convitar tra loro. 
Dato restauro a* corpi esausti e voti,. 
Abbracciandosi insieme lagrimoro,' 
Tra loro usando i mòdi e le parole. 
Che tra i più cari al dipartir si suole. 

XIII. 

Dentro a Biserta i Sacerdoti ™ santi 
Supplicando col popolo dolente, 
Battonsi il petto, e con dirotti pianti 
Chiamano il lor Macon, che nulla sente ; 
Quante vigilie, quante offerte, quanti 
Doni promessi son privatamente. 
Quanti in pubblico templi, statue, altari. 
Memoria eterna de* lor casi amari ! 



^ Noti^ conoscenti. ^ lagrimorOf lagrioiar 
" Sacerdoti di Maometto, santi per 1* eie 
cose sa«r«. 
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XTV. 
£ poi che dal Cadi* fu benedetto, 
frese il popolo 1' anne, e tornò al muro, 
^cor giaceà col suo Titon nel letto 
^ bella Aurora, ed em il cielo oscuro» 
^ando Astolfo da un canto, e Sansonetto 
^ \in altro, armati agli ordini lor furo. 
^ poi cbe 1 segno, che die il Conte, udirò, 
diserta con grande impeto assaliit): • 

Avea Biserta da duo canti il mare ; 
^dea dagli altri duo nel lito asciutto ; 
^on fabbrica eccellente e singolare 
^U. anticamente il suo muro costrutto : 
**Oc' altro ha che V ajuti, o la ripare ; 
^hfe, poi che *1 Re Branzardo * fu ridutto 
i^^ntro di quella, pochi mastri, e poco • 
*^otè aver tempo a riparare il loco. 

XVI. 

Astolfo dà r assunto al Re de* Neri,* 
^he faccia a' merli tanto liocuìo^ento 
^^n falarichc,P fìonde, e con arcieri, 
^He levi d' afiacciarsi ogni ardimento, 
^* che passin pedoni e cavalieri 



^ Cadìy prÌDCìpal sacerdote de' Maomettani. 
.^ ^ Si parlò dì Branzardo a St. 19. e tegg. del C. 

^^ Mre de* Neri^ cioè, Senapo re d«' Nub}» f falò- 
•^^c-fte, spezie d* atte« 
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Fin sotto la muraglia a salvamento. 
Che vengon,' chi 4i pietre, e chi di travi. 
Chi d* assi, e chi d' altra materia graW. 

XVII. 

Chi questa cosa, e chi quelV altra g^tta 
Dentro alla fossa, e vien di mano in mano f 
Di cui r acqua il dì innanzi fu intercetta' 
Sì, che in piti parti si scoprla il pantano. 
Ella fu piena ed atturata in fretta, 
E fatto uguale infìn al muro il pianp. 
Astolfo, Orlando, ed Olivier procura 
Di far salire i &nti in su le mura. 

XVIII. 

I Nubj d* ogni indugio impazienti^ 
Dalla speranza del guadagno tratti, 
^on mirando a' perìcoli imminenti^ 
Coperti da testuggini e da gatti. 
Con arièti, e loro altri istiiimenti 
A forar torri, e porte rompere atti,* 
Tosto si fer* alla Città vicini, 
Né trovaro sprovvisti i Saracini ; 

XIX. 

Che ferro e foco e merli e tetti gravi 
Cader facendo a guisa di tempeste, 

*! Che vengon gravi, ec« eh' eransi caricatfyC^ 
pietre, &c. 

' E vien di mano in mano, e si passano da una mi 
jall' altra tutte queste cose per riempirne la fo< 
* fu intercetta^ fu tagliata T acqua il giorno avai 
onde Bi scopria il pantano, il feudo paludoso. 

* E porte, ec. cioè, atti a rompere le porte* 



^ 
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Per forza apr(an le tavole e le travi 
^lle macchine in lor danno conteste." 
Neil' aria oscura, e nei prìncipj pravi * 
Molto patir* le battezzate teste : 
Ma poi che 1 Sole, uscì del ricco albergo, 
•^oltò fortima ai Saracini il tergo. 

Da tutti i canti rinforzar V assalto 
^^* il Conte Orlando e da mare, e da terra, 
^lisonetto, eh* avea 1' armata in alto,^ 
*^trò nel porto, e s* accostò alla Terra ; 
* Con frombe e con archi fecea d* alto,** 
^ Con varj tormenti, estrema guerra ; /?J^FA;^^^ 
*• ^cea insieme espedir lance e scale, U]' \ 

^gni apparecchio,, e munìzion navale. \" ) 

XXI. ^ 

l'acca Oliviero, Orlando, e Brandimarte, 
** C|uel che fu sì dianzi in aria ardito,' 
^^pra e fiera battaglia dalla parte 
^he lungi al mare era più 4entro al lito . 
^*^8cun d' essi venia con una parte 
iJl^lr oste, che s* avean quadripartito ; 
Jj*^ale a mur, quale a porte, e quale altrove : 
^tli davan di s^ lucide prove. 

XXII. 
^ Il valor di ciascun meglio si puote 
J^der così, che se fosser confusi : 

*■ OfnUfste ila contessere^ costrutte, unite, ^neiprin* 
ftipravi^ in un assalto mal principiato. 
^ In alto mare ^ d* altoy dall' alto mare. 
^ £ 911^/^ Astolfo. 
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Chi sia degno -di premio, e chi di note/ 
Appare innanzi a mille occhj non chiusi; 
Torri di legno trannosi ^ con raote, 
E gli Elefanti altre ne portano usi,*^ 
Che su lor dossi così in alto vanno» 
Che i merli sotto a molto spazio stanno.^ 

XXIII. 

Vìen Bran dimarte, e pon la scala a' muri, 
E sale, e di salire altri conforta ; 
Lo seguon molti intrepidi e sicuri ; 
Che non può dubitar chi 1* ha in sua scorta. 
Non è chi miri, o chi mirar si curi» 
Se quella scala il gran peso comporta. 
Sol Brandimarte agi* inimici attende ; 
Pugnando sale, e al fine un merlo prende : 

XXIV. 

E con mano, e con pie quivi s* attacca ; 
Salta su i merli,^ mena il brando in volta ; 
Urta, riversa,' e fende, e fora, e ammacca, 
E di sé mostra esperienza molta : 
Ma tutto a un tempo la scala si fiacca. 
Che troppa soma, e di soperchio ® ha tolta : 
E, fuor che Brandimarte, giù nel fosso 
Vanno sossopra, V uno air altro addosso. 



* Note, qui macchie, biasimo. ^ trannosi, si traniifl 
o traggono, da trarre. * usi, avvezzi, accostumati ì 
portare. ** stanno sotto, sono molto inferiori aili 
torri che portano sul dosso gli elefanti. 

* Di soperchio, soperthiamente, di troppo. 
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XXV. 

Perciò non perde il eavalier 1* ardire, 
^ pensa riportare addietro il piede, 
&nchè de* suoi non vede alcun seguire, 
benché berzaglio^ alla Città sì vede. 
Pi^van molti, e non volse egli udire, 
^bé ritornasse, ma dentro si diede : ^ 
Dico, ohe giiì nella Città d* un salto 
^ muro entrò, che trenta braccia era alto. 

XXVI. 
Come trovato avesse o piume o paglia, 
P^'esse il duro terren senza alcun danno ; 
® quei eh* ha intomo, affrappa • e fora e taglia, 
^ooie s* afirappa e fora e taglia il panno. 
2^ contra questi, or contra quei si scaglia, 
^ quelli e questi in fuga se ne vanno, 
^^nsano quei di fuor, che 1* han veduto 
^ntro saltar, che tardo sia ogni ajuto. 

XXVII. 
Per tutto *1 campo alto rumor si spande 
pi voce in voce, e *1 mormorio e '1 bisbiglio ; 
^^ vaga Fama intorno si fa grande, 
p* narra, ed accrescendo va il periglio : 
^^e era Orlando (perchè da più bande 
^i dava assalto) ove d' Ottone il figlio,^ 

' Berzaglio o bersaglio^ segno dove i tiratori drias- 
^^no la mira per ago^i usure H colpo ; qui vale, esposto 
^ colpi éi tutta la città. > dentro ai diede (alla iat.) «i 
*^*iciò dentro. 

* Jffrappa, taglia minutahiente. 

« liftgHo <r Ottone, Astolfo. 
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Ove Olivier» quellft volando venne 
Senza posar mai le veloci penne. 

XXVIII. 
Questi ^errìeri, e più di tutti Orlando, 
Ch* amano Brandimarte, e Y hanno in pn^ 
Udendo che se van troppo indugiando. 
Perderanno un compagno così egregio ; 
Piglian le scale, e qua e là montando, 
^Mostrano a gara animo altiero e regio, 
Qón sì audace sembiante e sì gagliardo. 
Che i nimici tremar jRan con lo sguardo* 

XXIX. 
Come nel mar, che per tempesta freme» 
Assaglion Y acque il temerario legno ; ^ 
Ch* or dalla prora, or dalle parti, estreme 
Cercano entrar con rabbia e con isdegno ; 
Il pallido Nocchier sospira e geme, 
Ch' ajutar deve, e non ha cor, né ingegno ; 
Un* onda viene al fin, eh' occupa il tutto ; 
E, dove quella entrò, segue ogni flutto. 

XXX. 
Così, dappoi eh' ebbono presi i muri 
Questi tre primi, fu sì largo il passo. 
Che gli altri ormai seguir ponno sicuri. 
Che mille scale hanno fermate al basso. 
Aveano in tanto gli arièti dtiri 
Rotto in più lochi, e con sì gran fracasso. 
Che si poteva in più, che in una parte. 
Soccorrer V animoì-o Brandimarte. 



h 



Legno, per nave. 
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XXXI. 

^OD quel furor che '1 Re de' fhimì * altero, . 
^^ando rompe' tal volta argini e sponde, 
^ <ìhe nei campi Ocnei ^ s* apre il sentiero, 
. ^ i grassi solchi, e le biade feconde, 

:^ con le sue capanne il gregge intero, 

** coi cani i pastor porta nell* onde ; 

Guizzano i pesci agli olmi in su la cima, 

^'e solean volar gli augelli in prima : 

XXXII 
Con xjuel furor F impetuosa gente 

^j^ dove avéa in più parti il muro, rotto, ' 

^litrò col ferro, e- con la foce ardente 

^ distruggere il popol mal condotto. 

^niicidio, rapina, e man violente 

■Nel sangue e neir aver^ trasse di botto 

I^ ricca e trìbnfol Città a mina, 

^he fu di tutta r Africat Resrina. 

xxxiir. 

P* uomini morti pieno era per tutto ; 
"E delle innumerabili ferite 
*atto era un stagno più scuro e più brutto 
l^i quel che cinge la Città di Dite." 

^ lire de* fiumU cioè, il Po, a imitazion di Virgilie. 

Ocnet, Mantovani, da Ocno,fabbricatordi Mantova. 

^ .^t;^e,(preso tostanti vamente) beni, facolLà,roba, 
•Ricchezze, &c, . . 

" La CUtàdiDite. A imitazion dì Dante, Tnf. C. 
^4. V. T8. e 134. il quale fin^e un fi u .ni cella d' acqua 
^Otta, da cui si formaTano i quattro fiumi deli' Inter- 
no : e FiegetQBte,uno di essi, circonda la Città di. Di^e» 

roL» IT. * o 
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Dì casa in casa un lungo incendio indulto ^ 
Ardea palagi e portici e meschite. 
Di pianti e d' urli e di battuti petti 
Suonano i voti,* e depredati tetti. 

XXXIV. 

I vincitori uscir delle funeste 
Porte vedeansi di gran preda onusti^ 
Chi con bei vasi, e chi con ricche veste» 
Chi con rapiti argenti a' Dei vetusti ; 
Chi traea i figli, e chi le madri meste. 
Fur &tti scorni e mille altri atti ingiusti. 
Dei quali Orlando una gran parte intese. 
Né lo potè vietar, né 1 Duca Inglese. 

XXXV. 

Fu Bucifar dell' Algazera morto 
Con esso un colpo p da Olivier gagliardo. 
Perduta ogni speranza, ogni conforto, ^ 
S* uccide di sua tpano il Re Branzardo 
Con tre ferite, onde morì di corto. 
Fu preso Folvo dal Duca ^ dal Pardo. 
Questi eran tre, eh' al suo partir lasciato 
Avea Agramante a guardia dello Stato. 



* inìhdio per indotto, da indurre^ prodotto, o disteso* 

• voti (pron. con o aperto) privi di abitanti. 

» CV>ft esso un colpo. Esso posto tra la piepo8ÌzioD«. 
eoli, ed i nomi sostantivi, corrisponde a quel che i (a* 
tini direbbono simtU, una cum^ ec. cioè» con un colfm 
ad un tratto. ^ Dai Duca^ Astolfo. 
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XXXVI. 
Agramante, eh* in tanto avea deserta 
^' armata, e con Sobrin n' era fuggito, 
^anse da lungi, e sospirò Biserta, 
Veduto sì gran fiamma arder su *1 lito. 
^oi più d' appresso ebbe novella certa^ 
Come della, sua Terra il caso era ito ; ° 
£ d' uccider sé stesso in pensier venne ; 
£ lo iacea, ma il Re Sobrin lo tenne. 

XXXVII 
Dicea Sobrin : Che più vittoria lieta. 
Signor, potrebbe il tuo nimico avere. 
Che la. tua morte udire, onde quieta 
Si spereria poi V Africa godere ? 
Questo contento; il viver tuo gli vieta ; 
Quindi avrà cagion sempre di temere : 
$a ben, che lungamente Africa sua ' 

Esser non può, se non per morte tua, 

XXXVIII. 
Tutti i sudditi tuoi morendo privi ' 
Della I5perài2a ; un ben * che sol ne resta. 
Spero che n* abbi a liberar, se vivi, 
JS trar d* afianno, e ritornarne in festa. 
So che, se muori, siam sempre cattivi,^ 
Africa sempre tributaria e mesta. 
1>unque, s* in util tuo viver nonwuoi. 
Vivi, Sig;nor, per non far danno ai tuoi, 

— tw^>— *— ^F— .— ■ I ■! i m i I. I I I I III ■ i> I I ■ I I 

" li cosò era itOy il destino di Biserta era deciso. 
* Prìvif tu privi. \tin ben^ cioè^ il solo bene che n* / 
resta. 

o2 
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XXXIX. 

Dal Soldano cT Egitto tuo vicinò 
Certo esser puoi d* aver danari e gente^ 
Mal volentieH il figlio di Pipino 
In Africa vediii tanto potente. 
Verrà con ogni sforzo Norandino 
Per ritornarti in Regno, il tuo parente. 
Armeni, Turchi, Persi, Arabi e Medi 
Tutti in soccorso avrai, se tu li chiedi. 

XL. 

Con tali e simil detti il Vecchio accorto . 
Studia tornare il suo Signore in speme 
Di racquistarsi \ Africa di corto ; 
Ma nel suo cor forse il contrario teme. 
Sa ben, quant' è a mal termine è a mal portO)|. 
E come spesso in van sospira e geme 
Chiunque il Regno sua si lascia torre» 
E per soccorso a* Barbari ricorre, , 

XLI. 

Annibale, e Jugurf a ^ di ciò foro 
Buon testimonj, ed altri al tempo antico ; 
Al tempo nostro Lodovico il Moro " 



' Jvnibaley vinto da Scipione, si ricoverò presso del 
re Antioco ; ma puisosneltando della sua fede, se ne 
andò da Frusia re della Bitinìa che preparavàsi a coki» 
secarlo nelle inani dei Romani ; di che accortosi An- 
nibale, si uccise col veleno. Jugurta fu tradito da 
Bocco re delia Mauritania, che lo die prigioniero in 
mano dì Siila. ** Lodovico Sforza detto' il Maroy duca di 
Milano, cadde nel potere di un altro Lodovico^ cioè^di 
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Dato in poter d* un altro Lodovico. 
Vostro fratello. Alfonso,* da costoro 
Ben ebbe esempio ; a yoi. Signor mio, dico. 
Che sempre ha riputato pazzo espresso 
Chi più si fida in sdtrì,, che in sé stesso : 

XLII. 

E però nella guerra che gli mosse 
Del Pontefice irato ^ un duro sdegno ; 
Ancor che nelle deboli sue posse 
Non potesse egli for molto disegno ; 
E chi lo difendea, d' Italia fosse 
Spinto, e n* avesse il suo nimico il regno ; 
Mb per minacce mai, né per promesse 
S* indusse, che lo Stato altrui cedesse» 

XLIII. 

n Re Agramante ali* Oriente avea 
Volta la prora, e s' era spinto in alto ; 
Quando da terra una tempesta rea 
Mosse da banda impetuoso assalto : 
11 nocchier, eh* al governo vi sedea. 
Io veggo (disse alzando gli occhj ad alto) 
Una procella apparecchiar sì grave. 
Che contrastar non le potrà la nave. 



Laigi XII. re di Francia. Y. la nota a St. 34. C. 
XXXIH. * FoHro fratello, i( Card. Ippolito, fratello 
d' Alfonso, al quale il Poeta volge le sue parole. 

•y Del Ponteficcy Giulio II. che fece scendere gli Sviz- 
zeri in Italia, con 1' ajuto de' quali- ne cacciò i Fran^ 
cesi, e anflò contro Alfonso ; il quale non potendo con 
le sue deboli posse (forze) far molto disegno contro 

o3 
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XLIV. 

S* attendete. Signore, al mio consiglio. 
Qui da man manca ha un' Isola vicina, 
A cui mi par eh* abbiamo a dar di piglio. 
Fin che passi il furor della marina. 
Consenti il Re Agramante ; e di periglio 
Uscì pigliando là spiaggia mancina ; 
Che per salute de' nocchieri giace 
Tra gli Afri,* e di Vulcan 1* alta fornace. 

XLV. 

D* abitazioni è V I soletta vota. 
Piena d* uroil mortelle e di ginepri ; 
Gioconda solitudine remota 
A cervi, a daini, a capri'uoli, a lepri, 
E, fiior eh' a* pescatori, è poco nota ; ' 
Ove sovente a* rimondati vepri • 
Sospendon per pescar V umide reti : 
Dormono intanto i pesci in mar quieti. 

XLVJ. 

Quivi trovar* che s' era un altro legno. 
Cacciato da fortuna, già ridutto. 



Giulio, ed essendo il Francese suo difensore cacciata 
d' Italia, e il suo nimico Spagnuolo avendo lutto il 
régno di Napoli, egli non- 8* indusse 9?iaK,.Alfonso non 
volle mai chiamar sussidj altrui, né confidar a nessuno 
lo Stato suo di Ferrara, per difenderlo contro i snot 
nemici. 

' Tra gli . ffri^ tra V Africa, e le Isole dei mar Egeo, 
una delle quali si chiama oggi Vulcano. 

' Rimi ndativepri^ cioè fbsLHtom dì 9xbo9ee[ìì rimondi 
e ripuliti dei loro ramuscelii. . 
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il- gran Guerrier cU' in Sericana ha regno, 

ìvato d* Arli, ave»^ quivi condutto. 

cn modo rivei'ente, e di sé degno 

r' un Re con V altro s' abbracciò all' asciutto, 

h\ erano amici, e poco innanzi furo 

'ompagni d* arme al Parigino muro. 

XLVII. 
Con molto dispiacer Gradasso intese 
>el Re Agramante le fortune avverse. 
-*^oi contbrtollo, e come Re cortese, 
^on la propria persóna se gli offerse ; 
^^a, eh* egli andasse ali* intedel paese 
-*^' Egitto per ajuto, non sofferse, 
^he vi sia (disse) periglioso gire, . 
■*^ovrfa Pompeo ^ i profugi ammonire. 

XLVJII, 
E perchè detto m* hai, che con 1* ajuto 
"*^^gli Etiopi sudditi al Senàpo 
^stolfo a torti ** 1* Afrìca è venuto, 
^ eh' arsa ha la città che n* era capo ; 
^ eh' Orlando è con lui, che diminuito 
l^oco Innanzi di senno aveva il capo ; 
Wi pare al tutto un ottimo rimedio 
^Ver pensato ,a farti uscir di tedio. 

I M»^»^— 1^— ^^.— » I I —I I ■ «ilIlM II ■—— 1^— 1»— Il ■■ .1 J »»■! 

^ Jvea^ cioè, la Fortuna avea qui condotto Gradasso 
''^ di Sericana dopo aver trovato Bajardo, come si 
<*»88e a St. 95. C. XXXIII. 

^ Pompeo, rifuggito a Tolonieo re d' Egitto» fu da 
Costui assassinato, ed ucciso. 

' Tortiy torre a te» toglierti, levarti. 
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XLIX. 

Io piglierò per "amor tuo P- impresa 
D* entrar col Conte a singolar certame* ^ 
Contra me so che non avrà difesa. 
Se tutto fosse di ferro o di rame. 
Morto lui, stimo la Cristiana Chiesa 
Quel che V agnelle il lupo eh' abbia fame. 
Ho poi pensato (e mi fia cosa lieve) 
Di fere i NuT)j uscir d* Africa in breve. 

L. 

Farò che gli altri Nuhj, che.da lóro 
Il Nilo parte, e la diversa legge ; 
E gli Arabi, e i Macrobj, quésti d* ofò • j 
Ricchi e di gente, e quei d* equino gregge,* 
Persi e Caldei ; perchè tutti costoro 
Con altri molti il mio scettro corregge 5 ^ 
Farò eh* iti Nubia lor faran tal guerra» 
Che non si fermeran nella tua terra. 

LI. 

Al Re Agramante assai parve opportuna 
Del Re Gradasso la seconda ofierta ; 
E si chiamò obbligato alla Fortuna, 
Che r avea tratto all' isola deserta. 
Ma non vuol torre a condizione alcuna, 
(Se racquistar credesse indi Biserta) 
Che battaglia per lui Gradasso prenda ; 
Che 'n ciò gli par, che 1* onor troppo ofibndà. 



» ■* ■*• 



"* Equino gregge^ ca? alli. ' corregge^ govema. 



CANTO XL. 15S 

LII. 

S* a disfidai* s* ha Orlando, son quell* io. 
Rispose, a cui la pugna più conviene ; 
lE pronto vi sarò ; poi &ccia Dio 
Di me, come gli pare, o male o bene, 
t'acciam (disse Gradasso) al modo mio» 
A un nuovo modo che *n pensier mi viene : 
Questa battaglia pigliamo ambedui 
Incontra Orlando, e un altro sia con lui. 

LUI. 

Pur eh' io non resti fuor, non me ne lagno» 
Disse Agramante, o sia primo o secondo. 
Ben so eh* in arme ritrovar compagno 
Di te miglior non si può in tutto '1 moiido. 
Ed io (disse Sobrin) dove rimagno ? 
E, se vecchio vi pajo, vi rispondo, 
Ch* io debbo esser più esperto : e nel perigkD 
Presso alla forza è buono aver consiglio. 

LIV. 

D' una vecchiezza valida e robusta 
Era Sobrino, e di fauoQosa prova ; 
E dice, ch* in vigor V età vetusta 
Si sente pari alla già verde e nuova. 
Stimata fu la sua domanda j^usta, 
E senza indugio un messo si ritrova. 
Il qual si mandi agli Africani lidi, 
£ da lor parte il Conte Orlando sfidi ; 

LV. 

Che s* abbia a ritrovar con numer pare 
Di Cavalieri armati in Lipadu&a : 
Una isoletta è questa» che dal mare 
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Medesmo che li cinge, è circonfusa.^ 
Non cessa il messo a vela e a remi andare» 
Come quel che^prestezza al bisogno ijisa. 
Che fu a.Biserta, e trovò Orlando quivi 
Ch' a* suoi le spoglie dividea, e i cattivi. 

LVI. 

L' invito di Gradasso e d* Ag^mante 
£ di So brino in pubblico fu espresso. 
Tanto giocondo al IVinòipe d* Anglaate, 
Che d' ampli doni onorar fece il niesso. 
Avea dai suoi compagni udito innante. 
Che Durindana al fianco s* avea meeeo 
Il Re Gradasso ; onde egli per desire 
Di racquistarla, in India volea gire ; 

LVlI. 

Stimando non aver Gradasso s^trove. 
Poi eh* udì che di Francia era partito. 
Or più vicin gli è ofièrto luogo, dove 
Spera che *1 suo gli sia restituito. 
Il bel corno ^ d* Almonte anco lo move 
Ad accettar sì volentier V invito ; 



•^^im^ 



f Circofifusa^ circondata (voc. lat.) — K ringe^ cioè, 
circonda i Cavalieri perirò vani io un* isola, comesi 
disse a St.44. Così le^^^j^e V Edizpoiije de) 1532 corretta 
dair autore $ ma le Stampe posteriori leggono /a cinger 
cioè, i* isola, e allora di?ieu del tutto superfluo quell* 
è circonfusa, 

^ Il bel corno. Non s' è mai nominato avanti dall' 
Ariosto questo Como, di cui leggesi nel Poema d' A- 
spramont^, da Orlando tolto ad Aiìraonte, e che poi, 
condo il Bojardo, Brunello rub^ ad Orlando. 
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E Biìgliador ' non men» che sapea in mano 
Esser venati al figlio di Trojano. 

LVIII. 
Per compagno s' elegge alla battaglia 
U fedel Qrandimarte, e 1 suo cognato.^ 
Provato ha quanto V uno e 1* altro vaglia ; 
^ Sa che da entrambi è sommamente amato. 
Buon destrìer, buona piastra e buona maglia, 
£ spade cerca e lance in ogni lato 
A sé, e a*. compagni ; che sappiate panne. 
Che nessun d* essi ave^ le solite arme. 

LIX. 
Orlando (com* io v* ho detto più volte) 
Delle sue sparse per furor la terra ; 
Agli altri ha Rodomonte le lor tolte, 
Ch* or alta toiTe in ripa un fiume serra. 
Non se ne può per Africa aver molte ; 
Sì, perchè in Erancia avea tratto alla guerra 
Il Re Agramante ciò ch* era di buono ; 
Si perchè poche in Africa ne sono. 

LX. 
Ciò che di ruginoso e di brunito 
Aver si può, fa ragunare Orlando ; 
£ toi compagni in tanto va pel lito 
Bella futura pugna ragionando. 
Gli awien, eh' essendo fuor del campo uscko 

^ BrigKadarot dopo la morte di Mandrieardo, era 
•tato' da Ruggiero rc%«bto ad Agftnaate^'cODM li 
'iiÌMÉ à St. «d, C. XXX. 

^ li ma saettato, i)]vfìero9 
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Più di tre miglia, e gli occhj al mare alzandc: 
Vide calar con le vele alte un legno 
Verso il lito African senza ritegno* 

LXI. 

Senza nocchieri e senza naviganti, 
Sol come il vento e sua fortuna il mena. 
Venia con le vele alte il legno avanti 
Tanto, che si ritenne in su 1' arena. 
Ma prima, che di questi più vi canti,* 
L* amor, eh* a Ruggier t porto, mi rimeoA 
Alla sua istoria ; e vuol eh* io vi racconto' 
Di lui, e del guerrier di Chiaramonte. 

LXII. 

Di questi duo guerrier dissi, che tratti 
S* erano fuor del Marziale agone. 
Visto coUvenzìon rompere e patti, 
£ turbarsi ogni squadra e legione. 
Chi prima i giuramenti abbia disfatti, 
£ stato sia di tanto mal cagione, 
O r Imperador Carlo, o il Re Agramante, 
Studian saper da chi lor passa avante. 
, LXI IL 

Un servitor intanto di Ruggiero, 
Ch* era fedele e pratico ed astuto. 
Né pel conflitto dei duo campi fiero 
Avea'di vista il padron mai perduto ; 
Venne a trovarlo, e la spada e '1 destriero 

* Ritorna a parlar d' Orlando, a Si. 24. C. XLl 
f Ruggiero si lasciò quando battendosi con Rii 
fu iaterrottarla lor battaglia» St 8. C. XXXIX. 
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Oli diede, perchè a* suoi fosse in ajutò. 
Montò Ruggiero, e la sua spada tolse ; 
Ma nella zuffa entrar non però volse. 

LXIV. 
Quindi si parte, ma prima rinnova 
La convenzion che con Rinaldo avea. 
Che se pergiuro il suo Agramante trova. 
Lo lascerà con la sua setta rea. 
Per quel giorno Ruggier fore altra prova 
B' arme ncAi volse, ma solo attendea 
A fei:mar questo e quello, e a domandarlo 
Chi priiba ruppe, o '1 Re Agramante, o Carlo* 

LXV. , 
Ode da tutto '1 mondò, che la parte 
Bel Re Agramante, fu, che ruppe prima» 
fiuggiero ama Agramante, e se si parte 
Da lui per questo, error non lieve stima. 
Pur le genti Africane e rotte e sparte 
(Questo ho già detto innanzi) e dalla cima 
òeUa volubil ruota tratte al fondo, 
Come piacque a colei ^ eh* aggira U mondo. 

LXVi. 
Tra sé volve Ruggiero, e fe discorso» 
Se restar deve, o il suo Signor seguire. 
Oli pon r amor della sua Donna un morso 
I^er non lasciarlo in Africa più gire ; 
Ix> volta e gira, ed a contrario corso 



> Coiei^ la Fortunln. 
TOL. IT. * r 
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Lo sprona» e lamioaocia di punìze. 

Se '1 patto e *1 giuramento non ti^i aaldo. 

Che éttto avea col Paladin Rinaldo* 

LXVII. 
Non men dall* altra partif sferza e sprona 
La vigilante e stinauloBa cura ; 
Che s* Agramante in ifotel caso abbandona, 
A viltà gli sia ascrìtto» ed a paura, 
Se del restar la causa parrà- bvona 
A molti, a mdlti ad accettar fia dura. 
Molti diran, che non si de* osservare 
Quid eh* era ingiusto e illecito a giurare. 

LXVIir. 
Tutto quel giorno e la notte seguente 
Stette solingo, e così 1* altro giorno. 
Pur travagliando la dubbiosa mente 
Se partir deve, o fsLT quivi soggiornc). 
Pel Signor suo conchiude finalmente 
!>} fargli dietro in AMca ritomo. 
Potea in lui molto il coniugale amoi^e; 
Ma vi potea più il debito e V oncnre. 

LXIX. 
Toma verso Arli, che trovarvi spera 
L* armata ancor, eh* in Africa il trasporti; 
Kè legno in mar, né dentro>alla riWera, 
Né Saracini vede, se non morti. 
Seco al partir, ogni legno che V era 
Trasse Agramante, e 1 resto arse nei porti. 
Faltitogii *l pensier, prese il cammino 
Verso MarsUia pel lito marino. 
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LXX. 

A qualche legno pensa dar di piglio, 
. Ch' a prieghi o forza il porti aU* altra riva. 
Gik V* era giunto del Danese il figlio 
Con r annata de* Barbari cattiva. 
Non si avrebbe potuto un gran di miglio 
Oittar nell' acqua, tanto la copriva 
I^ spessa moltitudine di navi, 
IK vincitori, e di prigioni, gravi. 

LXXI. 
Le navi de' Pagani, eh' avanzaro 
^1 fuoco e dal naufragio quella notte» 
(accetto poche, ch* in fuga n* andaro) 
Tutte a Marsilia avea Dudon condotte, 
^tte di quei eh' in Africa regnaro, 
^he poi che le lor genti vider rotte, 
^on sette legni lor s' eran rendati, 
^^van dolenti, lagrìmosi e muti. 

LXXII. 
Kra Dudon sopra la spiaggia .uscito, 
^h* a trovar Carlo andar volea quel giorno, 
"^ de* cattivi, e di lor spoglie ordito 
^on lunga pompa avea un trionfa adomo. 
:^i^an tutti i prigion stesi nel lito, 
^ i Nubj vincitori allegri intorno, 
^he faceano del pome di Dudone 
"* Atomo risonar la regicme. 

LXXIII. - 

Venne in speranza di lontaii Ruggiero» 
^be questa fosse armata d' Agramante ; 

p 2 
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E per saperne il vero, urtò il destriero ; 
Ma riconobbe, come fii più innante, 
11 Re di Nai^mona prigioniero» > 

Eambirago, Agricalt«, e Farurante, . 
Manilardo, e Balastro, e Rim'edonte, '^ 

Che piangendo tenean bassa la fronte* 

LXX'IV. 

Ruggier, che gli ama, sofiPerir non puote 
Che stiàn nella miseria in che li trova. 
Quivi sa eh' a venir con le man vote. 
Senza usar forza, il pregar poco giova. 
La lancia abbassa, e chi li tien percuote, 
£ £a del suo valor 1* usata prova : 
Stringe la spada, e in un picciol njiomento 
Ne fa cader intorno piti di cento. 

LXXV. 

Dudone ode il rumor, la strage vede 
Che fa Ruggier, ma chi sia non conosce. 
Vede i suoi, eh* hanno in fuga volto il piede. 
Con gran timor, con pianto, e con angosce. 
Presto il destrier, lo scudo e V elmo chiede. 
Che già avea armato e petto e braccia e cosce ; 
Salta a cavallo, e si & dar la lancia, 
£ non obblia eh' è Paladìn di Francia. 

LXXV1. 

Grida che si ritiri ognun da canto ; 
Spinge il cavallo, e fa, sentir gli sproni. 
Ruggier cent* altri n* avea uccisi intanto, 
£ gran speranza dato a quei prigioni ; 
£ come venir vide Dudon santo 
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Solo a caTallo, e gli altri esser pedoni, 
Stimò che tapo, e che Signor lor fòsse ; • 
^ centra lui con gran desir si mosse. 

LXXVII. 
Già mosso prima era Dodon ; ma quando 
Senza lancia liuggier vide venire. 
Lunga da sé la sua gittò» sdegnsoido 
Con tal vantaggio il cavalier ferire. 
Ruggiero 9I cortese atto riguardando 
^isse fra sé : Costui non può mentire, 
CV uno Boi^i sia di quei guerrier perfetti» 
Che Paladin di Francia sono detti, 

LXXVIII. 
S' impetrar lo potrò, vo' che '1 suo nome, 
Innai^zi che segua altro, mi palese ; 
^ così domandollo ; e seppe, come 
^ Dudoii, flgliuòl d* Uggier Danese^ 
^don gravò Ru^er poi d' ugual some ; 
^ parimente lo trovò cortese. 
^J>i che i nomi tra lor s' ebbono detti, 
^i &fìdaro, e vennero agli effetti. 

LXXIX. 
Avea Dudon quella ferrata mazza, 
^" in mille imprese gli die eterno onore, 
^n essa mostra ben, eh* egli è di razza 
Y^ quel Danese pien d* alto valore. 
^ spada, eh* apre ogni elmo, ogni corazza, 
^che non era al mondo la migliore, 
j^se Ruggiero, e fece paragone 
J)i sua virtude al Paladin Dudone. 

p 3 
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LXXX. 

Ma perchè in mente ognora avea di mene 
Offender la sua donna, che potea ; 
Ed era certo, se spargea il terreno 
Del sangue di costui, ohe 1* offendea ; 
Delle cose di Francia instrutto a- pieno, 
' La madre dì Dudone esser sapea 
Armellina sorella di Beatrice, 
Ch' era di Bradamante genitrice. 

LXXXI. 
, Per questo mai di punta non gli trasse, 

£ dì taglio rarissimo feria. 
Schermiasì ovunque la mazza calasse. 
Or ribattendo, or dandole la via. 
Crede Turpin, che per Ruggier restasse," 
Che Dudon morto in pochi colpi avrìa. 
Né mai, qualunque volta si scoperse,*^ 
Ferir, se non di piatto, lo sofferse. • 

LXXXII. 
Di piatto usar potea come dì taglio, 
Ruggier la spada sua, eh' avea gran schiena : ^ 
£ quivi a strano giuoco di sonaglio ^ 
Sopra Dudon con tanta forza mena. 



™ Che restasie^ che solo da Ruggiero dipendesse .la 
vita di Dudoae. " si scoperse^ ogni quai volta gli 
venne fatto di colpi rio in luogo scoperto e senza difesa, 
lo ferì sempre di piatto. 

* Schiena della spada, cioè, la parte piatta. ' giuoco 
a sonaglio f giuoco di ragazzi. 
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e spesso agli occhj gli pon tal barbaglio, 
e si ritien di non cadere a pena. 
^ per esser più grato a chi ra* escolta» 
differisco il Canto a un* altra volta. 



FINE DEL CANTO ttUAKANTESIMO» 



CANTÒ XLI. 

ARGOUIEirro. 

1 pr^ioni Dudon dona a Ruggiero, 

Che posH in nave ha poscia il mar disfatto : 

Campa ei notando, ed un fedele e vero 

Servo di Cristo al vero Dio V ha tratto. 

Intanto Brandì/marte ed Oliviero, 

E 7 Conte Orlando fiero assalto han fatto» 

E^ ferito Sobrino, e il Re Gradasso 

Di vita resta, ed Agramante casso, 

I. 

L "odor,* eh' è spàrso in ben nutrita e bella 
O chioma, o barba, o delicata vesta 
Di giovane leggiadro, o di donzella 
Ch* amor sovente lagrimando desta» 
Se spira, e fa sentir di sé novella, 
E dopo molti giorni ancora resta, 
Mostra^con chiaro ed evidente effetto. 
Come a principio ** buono era e perfetto. 

_, < , ! — ^ — 

* X' odor, ec. Il Poeta, con la similitudine dell* odore f 
o sia, di quei profumi che dopo molti giorni conser- 
vando la loro fraganza ci danno ad intendere la qua- 
lità perfetta degli alberi e dei fiori da' quali sono 
estratti, così anche t)er -celebrare le virtù e i costumi 
della Casa d' £ste,|loda egli in Ruggiero 1' alto valore 
e la gran cortesìa verso Dudone da lui usata in questo 
duelu) i dal qual Ruggiero fa ei discendere la medesi* 
ma famiglia d' Este. ^ a principio^ dal principio. 
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> II. 

U almo liquor,^ che ai mietitori suoi , 
Fece Icaro gustar con suo gran danno ; 
£ che si dice, che già a* Celti e Boi * 
Fé* passar 1* Alpe e non sentir V affanno ; 
Mostra» che dolce era a principio, poi 
Chq si serba ancor dolce al fìn dell* anno. 
Jy arbor, c-h' al tempo rio foglia non perde. 
Mostra, eh* a Primavera era ancor verde. 

HI. 

L* inclita stirpe, che per tanti lustri 
Mostrò di cortesia sempre gran lume, 
DB par eh* ognor più ne rìsplenda e lustri, 
Jì'a che con chiaro indizio si presume. 
Che chi progenerò gli Estensi illustri, 
IDoTesL d* ogni laudabile costume. 
Che sublimar al ciel gli uomini suòle. 
Splènder non men, che fra le stelle il Sole. 

iv: 

Ruggier, come in ciascun suo degno gesto 
]>* aitò valor, di airtesfa solea 
Dimostrar chiaro segno e manifesto, 
£ sempre piti magnanimo apparea : 

* L* almo lìquor /lì vino. Segue qui il medesimo 
nrgomento della Stanza precedente — /caro, figliuolo 
d' Ebaio, fé' per la prima volta bere del vino ai luoi 
mietitorì, e questi ubbriacatìsi si gettarono sul loro 
padrone e l'uccisero. • Celti e Boi\ popoli della Gal- 
iia,che passarono in Italia che produceva si dolca 
liquore. 
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Così verso Dudon lo mostrò in ipesto ; 
Col qual (come di sopra io vi: dlcea) 
Dissimulato avea quanto era forte, . 
Per piet^ che egli ATca di porlo a morte. 

Avea Dudon ben conosciuto certo» 
Ch* ucdderlo Ruggier non T ha voluto ; 
Perch' or s* è ritrovato alla^scoperto,** 
Or stanco sì, che più non ha potuto» 
Poi che cKiaro comprende, e vede aperto» 
Che gli ha rispetto, e che va ritenuto. 
Quando di forza e di vigor vai meno. 
Di cortesia non vuol cedergli a^lmeno. 

VI. 

Per Dio, disse. Signor, patee facciamo, 
Ch' esser lion può piii la vittoria mia; 
Esser non può più inia, che già mi chianio 
Vinto, e prigion della tua cortesìa, 
Ruggier rispose : £d io la pace bramo 
Non men di te, ma che con patto sia, 
Che questi sette Re, ch* hai qui legati. 
Lasci che in libertà mi sieno dati. 

vn. 

E gli mostrò quei sette Re, eh' io dissi . 
Che stavano legati a capo chino ; 
E gli soggSpnse, che non gì* impedissi 
Pigliar con èssi in Africa il capimino. 



4. 

^ AUo se^ertéf esj^osto senza ^ardia ai colp 
Rus^giero. 
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E ix)à furo in libertà reinuai.* ^ 

Quei Re, che gllel coocease il Paladino ; 
E gli concesse wioor» eh* un legno tdse. 
Quel eh* a luì parve^ e verso Afiiea seìolse. 

Vili. 

Il legno sciolse, e fé* scioglier la vela, 
E si die al vento perfido in possanza. 
Che d^ principio la gonfiata iela 
Drizzò a cammino, e die al noochier baldanza, 
n lito fugge, e in tal modo si cela. 
Che par che ne sia il mar rimaso sanza* 
Neil* oscurar del giorno fece il vento 
Chiara la sua perfidia e 1 tlsdimento. 

IX. 

Mutossi dalla poppa nelle spoiide,^ 
Indi alla prora, e qui. non rimase anco : 
Auota la naive, ed i nocchier ccmfbnde, 
Ch' or di dietro, or dioanzi, or loro è al fianco. 
Surgono altiere e nùnacdose 1* onde : 
Mugghiando sopra, il mar va il gregge bianco.^ 
Pi tante morti in dnbbio e in pena stanno^ 
Quante son 1* acque ch* a ferir li, vanno. 

X. 

Or. dA fronte^ or da tergo il vento spk^ 
E questo innanzi, e quello a dietro caccia ; 

* 

* RimUiif alla latina, per rime$n, 

' JMErj|MNM^,éelkiiiave,o aia, nei lati. • ^greggi 
1 pesci I detto kianeo^ dall' apparenza biaoca dei peM 
in tempestadimare. 
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Uà altro da traverso il legno aggira, 

£ ciascun pur naufragio gli minaccia. - 

Quel che siede al governo, alto sospira 

Pallido e sbigottito nella faccÌBL ; 

£ grida in vano» e in van con mano accenna 

Or di voltare, or di calar 1* antenna. 

XI. 
Ma poco il cenno, e 1 gridar poco vale. 
Tolto è *1 veder dalla piovosa notte. 
La voce senza udirsi, in aria sale. 
In aria, che feria con maggior botte < 
De* naviganti il grido universale, 
£ '1 fremito dell* onde insieme rotte : 
£ in prora e in poppa^ e in ambedue le bande 
Non si può cosa udir, che si comande. 

XII. 
Dalla rabbia del vento, che si fend^ 
Nelle ritorte,** escono oi^ribil suoni ; 
Di spessi lampi 1* aria si raccende ; 
Risuona '1 ciel di spaventosi tuoni : 
V* è chi corre al timon, chi i remi prende ; 
Van per uso agli ufficj a che son buoni : 
Chi s' afl&tica a sciorre, e chi a legare ; 
Vota altri I* acqua, e toma U mar nel mare. 

XIII. 
£ccp stridendo V orrìbil procella. 
Che *1 repentin furor di Borea spinge. 
La vela contra T arbore flagella : 



^ RitortCj sartiamei le corde ddla vxf^ 



ì 
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Il mar si leva, e quasi il cielo attinge : 
Frangonsì i remi, e di fortuna fella 

Tanto la ràbbia impetuosa stringe. 

Che la prora si volta, e verso 1* onda 

Pa rimaner la disarmata sponda.* 

XIV. 
Tutta sotto* acqua va la destra banda, 

£ sta per riversar di sopra * il fondo. 

()gnun gridando a Dio si raccomanda. 

Che piti che certi son gire al profondo ; 

1)* uno in un ajtro mal Fortuna manda ; 

U primo seorre, e vien dietro il secondo : 

^1 legno vinto in più parti si lassa," 

£ dentro Y inimica onda vi passa. 

XV. 
Move crudele e, spaventoso assalto 

*^ tutti i lati il tempestoso verno. 

•^eggon talvolta il mar venir tanf alto, 
Che par eh' arrivi infin al ciel superno ; 
Talor fon sopra V onde in su tal salto, 
Ch* a mirar giù par lor veder 1* inferno. 
^ nulla, o poca speme è che conforte ; 
^ sta presente inevitabil moite. 

' La disarmata sponda^ il fianco doila nave esposto 
^ furor delle onde. 

* riversar di sopra^ ec. cioè, il fianco dritto della 
^ve é vicmo a rivoltarsi di su in giù. ^ si lassa ^ n 
*^aarcia, si apre. In questo significato si usa nella 
Lombardia e nel Ferrarese. La Crusca non lo dà in 
^1 senso. 

VCL. IV. * a . 
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XVI. 

Tutta la notte per diverso mare 
Scorsero errando, ove caeciólli il vento ; 
Il fiero vento, che dovea cessare. 
Nascendo il giòrìiò, e ripigliò augumento. 
Ecco dinanzi un nudo scoglio appare ; 
Voglion schivarlo, e non v^ hanno argomento 
Li porta lor mal grado a quella via 
Il crudo vento e ki tempesta ria. 

XVII. 

Tre volte e quattro il pallido nocchiero ^^ 
Mette vigor, perchè 1 timon sia volto, 
E trovi piti sicuro altro sentiero ; 
Ma qiiiel si rompe, e poi dal mar gli è tòlto. 
Ha sì la Vela piena il vento fiero. 
Che non si può calar poco, né molto. 
Né tempo han di riparo o di consiglio, 
Ctè troppo appresso è quel mortai perìglio. 

XVIII. , 

Poi che senza rimedio si comprende 
La irreparabil rotta della nave ; 
Cipiscuno al suo privato utile attende, 
Ciascun salvar la vita sua cura ave. 
Chi può più presto al palischermo scende ; 
Ma qudllo è iatto subito sì grave 
Per tanta gente che sopra v* abbonda. 
Che poco avaAza a gir sotto la sponda. 



Argomento f qurper riparo^ rimedio^ •campo. 
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XIX. 

Rìiggier, che vide il Gomito ^ e 1 Padrone» 
E gn altri abbandonar con fretta il legno, 
Come senz* arme si trovò in giubbone, 
Cs^mpar su quel battei fece disegno ; 
Ma lo trovò sì carco di persone, ' 
£ tante venner poi, che 1' acque il segno 
Passaro in guisa, che per troppo pondo 
Con tutto il parco andò il legnetto al fondo i 

XX. 

Del mare al fondo, e seco trasse quanti 
Lasciaro a sua speranza il maggior l^no. 
AUor s' udì con dolorosi pianti 
Chiamar soccorso dal celeste regno ; 
Ma quelle voci aadaro poco innanti^ 
Che veHae il mar pien d* ira e di disdegno, 
E subito occupò tutta la v^ 
Onde il lamento e il flebil grido uscfa* 

XXI. 

Altri là g^ìXf senza apparir più, resta ; 
Altri risorge, e sopra V onde sbalza : 
Chi vien notando; e mostra fuor la t^ta : 
Chi mostra un braccio, e chi una gamba scalza. 
Ituggier, che *1 minacciar della tempesta 
Temer non vuol, dal fondo al sommo s' alzcC 
JE^ vede il nudo scoglio non lontano, 
Ch* egli' e i compagni avean fuggito in vano.. 



* Com£t0, sorta di sotto padrone, colui che soprin- 
tende alle vele col fraschetto o sia fischietto. 

a2 
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XXII. 

Spera per forza di piedi e di braccia 
Nuotando di salir su *1 lito asciutto : 
Soffiando viene, e lungi dalla faccia 
L' onda rìspinge, e l' importuno flutto.* 
Il vento intanto, e la tempesta cacda 
Il legno voto, e abbandonato in tutto 
Da quelli, che per lor pessima sorte 
11 disio di campar trasse alla morte 

XXIII. 

O Èillace degli uomini credenza ì 
Campò la nave, che dovea perire. 
Quando il Padrone e i galeotti senza 
Governo alcun 1* avean lasciata gire. 
Parve che si mutasse di sentenza 
11 vento, poi che ogn* uom vide Algore : 
Fece che 1 legno a miglior via si torse. 
Né toccò in terra, e in sicura ondai tx>r8e* 

XXIV. 

E dove col uocchier tenne via incerta. 
Poi che non Y ebbe, andò in Africa al dritto^ 
£ venile a capitar presso a Bisérta 
Tre miglia, o due, dal lato verso Egitto ; 
E nell* arena sterile e deserta 
Restò, mancando il vento e 1' acqua, fitto. 
Or quivi sopravvenne a spasso andando. 
Come di sopra io vi narrava,t Orlando. 



* Si ritoma a parlar di Ru^g^iero a St. 47. 
t Vedi foprà a St 60. C. XL. 
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^ XXV. 

£ di^ì'oso di saper se fusse 
La nave sola, e fosse vota o carca, 
Con Brandimarte a quella si condusse^ 
£ col cognato, in una lieve barca^. 
Poi che sotto coverta s* introdusse. 
Tutta la ritrovò d* uomini scarca :- 
Vi trovò sol Frontino il buon destriero, 
L' armadura e la spada di Ruggiero ; 

XXVI. 

Di cui fu per campar tanta la fretta, 
Ch' a tor la spada non ebbe pur tempo* 
Conobbe quella il Faladin, che detta 
Fu Balisarda, e che già sua fu un teippo. 
So che tutta 1* istoria avete letta,* 
Come la tolse a Falerina, al tempo 
Che le distrusse anco il giardin sì bello ; 
£ come a lui poi la rubò Brunello; 

XXVIt 

E con\e sotto il monte di Carena 
lirunel ne fé* a Ruggier libero dono. 
I>i che taglÌ9 ella fosse, e di che schiena, 
K* avea già fatto esperimento buono; 
lo dico Orlando; e però n* ebbe piena 
letizia, e ringrazionne il sommo Trono ; 
lE si credette (e spesso il disse dopo) 
Che Dio gliela mandasse a sì grand' uopo ! 



-\ 



• V«dì il Lib. 1. C. Xyil. dell» Okl. ìvv. 
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, xxvni. 

A sì grand' uopo, come era, dovende' 
Condursi p col Signor di Sericana, 
Ch* oltre che di valor fosse tremendo, 
Sapea ch* avea Bajardo e Durindana. 
L* altra armadura, non la conoscendo. 
Non apprezzò per cosa sì soprana. 
Come chi ne fé* prova,' apprezzò quella 
Per buona sì, ma per più ricca e bella. 

XXIX. 

E perchè gli facean poco mestiero 
L' arme, eh' era inviolabile e afiatato. 
Contento fii che 1* avesse Oliviero ; 
Il brando no, che se '1 pose egli a lato. 
A Brandimarte consegnò il destriero. 
Così diviso, ed ugualmente dato 
Volse che fosse a ciaschedun compagno, 
Ch* insieme si trovar', di quel guadagno. 

XXX. 

Pel dì della battaglia ogni' guerriero 
Studia aver ricco e nuovo abito in dosso. 
Orlando ricamar fa nel Quartiero^ 
L* alto Babel déX fulmine percosso. 
Un can d' argento aver vuole Oliviero, 
Che giaccia, e che la lassa ' abbia su 1 dosso 



\ 



' Condursi iu battaglia. 

' Chi 7i€ fé* prova. Intende Oliviero che si refi 
deli' altra armaiclura. 

^ QuartierOf divisa. ' lasaa^ quinzaglio» che simett — -^ 
Bei collare del cane. 
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Con un motto, che dica : Fin che vegna ; • 
£ vuol d' oro la vesta/ e di sé degna. 

XXXI. 
^ Fece disegno Brandimarte, il giorno 
Della battaglia, per amor del padre, 
£ per suo onor, di non andare adorno» 
Se non di sopravveste oscure ed adre. 
Fiordiligi le fé* con fregio intomo, 
Quanto più seppe far, belle e leggiadre ; 
Di ricche gemme il fregio era contesto 
D' un schietto drappo, e tutto nero il resto. 

XXXII. 
Fece la donna di sua man le sopra- 
Vesti, a cui r arme converrian più fine. 
Ih cui r usbergo il cavalier si copra, 
E la groppa al cavallo, e 'f petto e *1 crine : 
Ma da quel dì, ehe cominciò quest* opra» 
Continuando a quel che le die fine, 
£ dopo ancora, , mai segno di riso 
l'ar non potè, né d* allegrezza in viso* 

XXXIII. 
Sempre ha timor nercor, sempre tormento. 
Che Brandimarte suo non le sìa tolto. 
fjìk V ha veduto in cento luoghi e cento. 
In gran battaglie e perigliose avvolto ; 
!Nè mai, come ora, sinàile spavento 
Xie agghiacciò il sangue, e impallidille il volto : 



* Fin che vegna ^ cioè,' aspettando fin che venga la 
preda. Oliviero, rappresentato pel cane, aspetta sol- 
tanto l' occasione di dar prove dei suo valore. 
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E questa novità d* aver timore, 
LeiRa tremar dì doppia tema il core. 

XXXIV. 

Poi che son d' arme, e d' ogni arnese in punte 
Alzano al vento i Cavai ìer le vele : 
Astolfo e Sansonettp con 1* assunto 
Biman del grande esercito fedele. 
Fiordiligi col cor di timor punto. 
Empiendo il ciel di voti e di querele. 
Quanto con vista seguitar le puote, 
Segue le vele in alto mar remote. 

XXXV. 

Astolfo a gran J^tica« e Sansonetto 
Potè levarla da mirar nel]t^ onda, 
£ ritrarla al palagio, ove su '1 letto 
La lasciarò affannata e tremebonda. 
Portava intanto il bel numero eletto 
Dei tre buon CavaKer V atu^ seconda ; 
Atfdòil legno a trovar 1* isola al dritto» 
Ove far si dovea tanto conflitto^ 

XXXVI. 

Scesce nel lito il cavalier d' Anglante« 
Il cognata Oliviero, e Brsgidimarte ; 
Col padiglione il lato di Levante 
prima occupar', né forse il fer* senz' arte." , 



* Né il fer senz* arte» Per qual arte mai prendete ^ 
sere il posto dì Levante piuttosto che an altro, no ^ 
trovo ragione sufJSciente. Il Fornari suppone che f^^'^^ 
cendosi tar ì-. e dovendo per necessità differir la bftt:^ 
taglia al mattutino deli* iadomanii avrebbero perciò ^ 
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Crìunse quel dì medesimo Agratnante, 
E 8* accampò dalla contraria parte : 
Ma perchè molto era inchinata 1' ora. 
Differir* la battaglia nell* Aurora. 

XXXVII. 

Di qua e di là bin alla nuòva luce 
Stanno alla guardia i servitori armati ; 
La sera Bi*andiiharte si conduce 
Là dove i Saracin sono alloggiati ; 
E parla, con licenza del suo Duce, 
Al Re African, eh' amici erano stati ; 
£ Brandimarte già con la bandiera 
Del Re Agramante in Francia passato era. 

XXXVIII. 

Dopi» i saluti, e *1 giugner mano a mano. 
Molte ragion, siccome amico, disse 
11 fedel cavaliero al Re Pagano, 
Perchè a questa battaglia non venisse ; 
E di rijK)rgli ogni cittade in mano. 
Che sia tra *1 Nilo, e '1 segno eh' Ercol fisse. 
Con volontà d' Orlando gli offei'ia. 
Se creder volea al figlio di Maria. 

XXXIX, 

Perchè sempre v* ho amato, ed amo molto. 
Questo consiglio (gli dicea) vi dono ; 
E quando gi^ Signor, per me 1' ho tolto. 



ra^gi del Sole a tergo, e i lor nemici in sul viso i ma 
allora bisognava star fermi come tante coloone. 
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X 



Creder potete, di* io 1* estimo buono. 
Cristo conobbi Dio, Maumette stolto ; 
E bfamo voi por nella vìa in eh* io sono; 
Nella via di salute. Signor, lHBnx> 
Che siate meco, e tutti gli altri eh* amo. 

XL. 
Qui consiste il ben vostro ; né consiglia 
Altro potete prender che vi vaglia ; 
E nien di tutti gli altri, se col figlio 
Di Milon vi mettete alla battaglia; 
Che 1 guadagno del vincer al periglio 
Della perdita grande non si agguaglia»' 
Vincendo voi, poco acqtdstar potete. 
Ma non perder già poco, se perdete. 

XLl. 
Quando uccidiate Orlando e noi, venuti 
Qui per morire, o vincere con hii. 
Io non veggo per questo, che i perduti 
' Dominj racqmstar s* abbian per vuL 
Kè dovete sperar, che sì si muti 
Lo stato delle cose, niorti nui, 
Ch* uomini a Carlo manchino da porre 
Quivi a guardar fin all' estrema torre. 

XLII. 
Così parlava Brandimarte ; ed era 
Per soggiungere ancor mc^te altre cose ; 
Ma fu con voce irata, e faccia altera 
Dal Pagano iaterrotto, che rispose ; 
Temerità per certo, e pazzia vera 
'E^ la tua^ e di qualunque che si pose 
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A consigliar mai cosa, o buona, o ria. 
Ove chiamato a consigliar non sia* 

XLIII. 
E che '1 consiglio che mi dai, procèda 
Da ben che m^ hai voluto, e vuoimi ancora; 

10 non so (a dire il ver) come io te 1 creda. 
Quando qui con Orlando ti veggo ora. • 
Crederò ben, tu, che ti vedi in preda 

Di quel dragon * phe V anime divora, 

5^e brami teco nel dolore eterno 
utto *1 mondo poter trarre ali* Inferno, 

XLIV. 
Ch* io vinca, o perda, p debba nel mio regno 
Tornare antico, o sempre starne in bando, 
In mente sua n* ha Dio £eitto disegno, 

11 qual né io, né tu, né vede Orlando. 

Sia quel che vuol, non potrà ad atto* indegno 
Di Re inchinarmi mai timor nefìindo f 
S* io fossi certo di morir, vo* morto . 
Prima testar, ch* al sangue mio far torto, 

XLV. 
Or ti puoi ritornar ; che se migliore 
Non sei dimane in questo campo armato. 
Che tu' mi sia paruto oggi oratore, 
Mal troverassi Orlando accompagnato. 
Queste ultime parole usciron fuore 
Del petto acceso d' Agramante irato, . 
Ritornò 1* uno e V altro, e ripososse 
Hn che del mare il giorno uscito fosse. 

* Dragane f qui per Demonio, ' ' " . 
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XLVI. 

Nel biancheggiar della nuova alba armati, 
E in uu momento fur tutti a cavallo. 
Pochi sermon si son tra loro usati ; 
Non vi fu indugio, non vi fu intervallo ; 
Che ì ferri delle lance hanno abbassati.* 
Ma mi parrìa. Signor, far troppo fallo» 
Se, per voler di costor dir, lasciassi 
Tanto Ruggieri nel mar, che v* affogassi. 

XLVII. 

11 giovinetto con piedi e con braccia 
Percotendo venia V orribil onde : 
Il vento e la tempesta gli minaccia ; 
Ma più la coscienza lo confonde. 
Teme che Cristo ora vendetta faccia ; 
Che, poi che battezzar nell' acque monde. 
Quando ebbe tempo, sì poco gli calse. 
Or si battezzi in queste amare e salse. 

XLVI li. 

Gli ritornano a mente le promesse 
Che tante volte alla sua donna fece ; 
Quel, che giurato avea, quando si messe 
Centra Rinaldo, e nulla satisfece : 
A Dio, eh* ivi punir non lo volesse. 
Pentito disse quattro volte e diece ; 
E fece voto di core e di fede 
D* esser Cristian, se ponea in terra il piede ; 



* Bicomincìan la battaglia a St 08. qui appressa ^ 
t Si parlò di Ruggiero poco innanzi a St. 32» 
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XLIX. 

£ mai più non pigliar spada^ né lancia 
C!ontra i Fedeli in ajuto de^ Mori ; 
Ma che ritornerìa subito in Francia, 
£ a Carlo renderia debiti onori ; 
^ Bradamante più terrebbe a ciancia,^ 
E verria a fine onesto de' suo* amori. 
Miracol fu, che sentì al fin del voto 
^i^escersi forza, e agevolarsi il nuoto. 

L. 
Cresce la forza, e 1* animo indefesso, 
j^^gier percuote 1* onde, e le rispinge, 
^ Onde, che seguon V una all' altra appresso ; 
•j^ che una il leya, un* altra lo sospinge. 
^ost montando, e discendendo spesso, 
^Qn gran travagli al fin 1* arena attinge ; 
£* ^alla parte, onde s* inchina il colle 
"^^ verso il mare, esce bagiiato e molle.- 

Ll. 
^^ l\ir tutti gli altri che nel mar si diero, 
■j^titi dall' onde, e al fin restar' nelle acque. 
f^^l solitario scoglio uscì Ruggiero^ 
-^^Xkie ali* alta bontà divina piacque. 
j^pi che fu sopra il monte iiiculto e fiero 
y^cvir dal mar, nuovo tiipor gli nacque 
^' Hvere esilio in sì strette confine,*^ 
"^ eli morirvi di disagio al fine. 

^ ^ Tenere a ciancia^ promettere, fenza mauteoer la 
* Confine plur. di Confina^ (voc. ant.) limite. 

VÒL. iV, . * R 
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LII. 

f^SL pur col core indomito e costante 
Di patir quanto è in eiel di lui prescritto. 
Pei duri sassi V intrepide piante 
Mosse, poggiando in ver la cima al dritto. 
Non era cento passi andato innante. 
Che vide d* anni e d* astinenze afflitto 
Uom, eh* avea d* Eremita abito e segno. 
Pi molta riverenza e d* onor degno ; 

LUI. 

Che come gli fu presso : Saulo, Salilo, 
(Gridò) perchè persegui la mia fede ? 
Come allora il Signor disse a san Paulo, 
Che *1 colpo salutìfero gli diede ; 
Passar credesti il mar, né pagar naulo,* 
E defraudare, altrui della mercede. 
Vedi che Dio, eh* ha lunga man, ti giunge 
Quando tu gli pensasti esser più lunge. 

» LIV. 

E seguitò il santissimo Eremita ; 
Il qual la notte innanzi avuto avea 
In vision da Dio, che con sua aita 
Allo scoglio Ruggier giunger dovea ; 
E di ^i^i tutta la passata vita, 
E la futura, e, ancor la morte rea. 
Figli e ni]>oti, ed ogni discendente 
Gli avea Dio rivelato interamente. 

LV. 

Seguitò r Eremita riprendendo 
Prima Ruggiero ; e al fin poi confortoUo. 

' JVau/o, nolo : cioè, denaro per nolo dì nave. 
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Lo riprcndea, eh' era ito differendo 
Sotto il soave giogo a porre il collo ; 
E quel che dovea far, libero essendo, 
Mentre Cristo pregando a sé chiamollo, 
Fatto avea poi con poca grazia, quando 
Venir con sferza il vide minacciando. 

LVL 
Poi ccnfortollo, che non nega il cielo 
Tardi o per tempo Cristo a chi gliel chiede ; 
E di quelli operarj del Vangelo 
Narrò, che tutti ebbon ugual mercede. 
Con caritade, e con devoto zelo 
liO venne ammaestrando nella fede 
Verso la cella sua con lento passo, 
Ch* era cavata a mezzo il duro sasso. 

LVII. 
Di sopra siede alla devota cella 
TJna picciola Chiesa, che risponde 
^ir Oriente, assai comoda e bella ; 
JDì sotto un bosco scende fin ali* onde, 
IDi lauri e di ginepri e di mortella, 
£ di palme fiiittifere e feconde. 
Che riga sempre una liquida fonte. 
Che mormorando cade giù dal monte. 

LVIII. 
Eran degli anni ornai presso a quaranta. 
Che su lo scoglio il Fraticel si messe ; 
Ch* a menar vita solitaria e santa 
Luogo opportuno il Salvator gli elesse. 
Di frutte colte or d' una, or d' altra pianta, 
£ d' acqua pura la sua vita resse, 

r9 
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Che valida e robusta, e senza afiaona 
Bra venuta all' ottantesimo anno. 

LIX. 

Dentro la cella il Vecchio accese il foco, 
E la mensa ingombrò dì varj frutti ; 
Ove si ricreò Ruggiero un poco. 
Poscia eh' i panni e i capegli ebbe asciutti» 
Impuro poi più ad agio in questo loco 
Di nostra fede i gran misterj tutti ; 
Ed alla pura fonte ebbe battesmo 
11 dì seguente dal Vecchio medesmo. 

LX. 

Secondo il luogo, assai contento stava 
Quivi Ruprgier, che *1 buon servo di Dio 
pra pochi gio'rni intenz'ion gli dava 
Di rimandarlo ove piti avea disio. 
Di molte cose intanto ragionava 
Con lui sovente, or al regno di Dio, 
Or alli proprj casi appartenenti ; 
Or del suo sangue alle future genti. 

LXI. 

Avea il Signor, che *1 tutto intende e vede, 
Rivelato al santissimo Eremita, 
Che Ruggier da (juel dì, eh' ebbe la fede, 
Dovea sette anni, e non più, stare in vita ; 
Che per la morte, che sua donna diede 
A Pinabel,® eh* a lui tìa attribuita. 



« PìnabeUo ucciso da Bradamant«. Vedi St. TS. ^* 

xxii: 
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Sana, e per quella ancor. di Bertolagi,' 
Morto dai Maganzesi empj e malvagi : 

LXII. 

E che quel tradimento andrà sì occulto. 
Che non se n* udirà di fuor novella ; 
Perchè nel proprio loco fìa scpulto. 
Ove anco ucciso dalla gente fella. 
Per questo tardi vendicato ed ulto^ 
Fia dalla moglie, e dalla sua sorella ; 
£ che col ventre pien per lunga via 
Dalla moglie fedel cercato fìa. 

LXIII. 

Fra r Adige ** e la Brenta a pie de' còlli, 
Ch' al Trojano Antenor * piacquero tanto. 
Con le sulfuree vene, e rivi .molli. 
Con lieti solchi, e prati ameni a canto ; 
Che con V alta Ida volentier mutollì. 
Col sospirato Ascanio, e caro Xauto, 
A partorir verrà nelle foreste. 
Che son poco lontane al Frigio Ateste.^ 

^ Bertolagi^ ucciso come sì disse a St. 13. C. XXYL 

< Ulto (voc. lai.) vendicato. 

* Fra V Jdige^ ec. parto del territorio Padovano. 
* Antenore scacciato di Troja edificò' la città di Pa* 
dova in questo luogo ameno per vaghi colli, rivU o 
sia ruscelli, acque salubri e lieti solchi^ terreni fertilit 
&c. cambiando il monte Ida coi colli Euganei, e Asea' 
nio e Xanto^ fiumi della sua patria, con T Adige e la 
Brenta. ^ Atette^ nome antico d' Cste,. Castello del 
Padovano, cfyi^knMm Frigio^ perchè fabbricato daTro- 
janiy popolo della Frigia. 

r8 
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I 

LXIV. 

E eh* in bellezza ed in valor cresciuto 
Il parto suo, che pur Ruggier fia (ietto ; 
E del sangue Trojan riconosciuto 
Da quei Trojani, in lor Signor fia eletto j 
'Pj poi da Carló,*^ a cui sarà in ajuto 
Incontra i Longobardi giovanetto. 
Dominio giusto avrà del bel paese, 
E titolo onorato di Marchese. , 

LXV. 

E perchè dirà Carlo in latino : Èste '^ 
Voi Signor qui, quando faragli il dono ; ' 
Nel secolo fntur nominato Eiste 
Sarà il bel luogo con augurio buono. 
E così lascerà il nome d* Atesté 



^ E eh* in bellezza, ec. £"" governato tutto questo 
discorso dal verbe ddla St. 01. jévea il Signor rivelato 
alV Eremita^ che &e. *" E poi da Carlo. Fu questo il 
principio della illustre faroiglia d' Este$ poiché a 
questo Ruggiero diede Carlo Magno iltitolo di Mar-» 
chese quando da lui fu mandato contro Desiderio re 
. dei Longobardi^ o sìa di Lombardia. Vedi la nota 
X. aSt. 15. del C. III. 

" Èsle (voc. lat.) siate. Allude al vero fatto ch« 
diede principio al titolo e nome d' Este. Carlo nel far 
Marchese Ruggiero, e nel donargli il Castello d* Ateste» 
^li' disse: Este hic domine^ onde in vece d* Aleste fu 
m seguito nominato Este, Neil* Ediz. del 1539. e in 
tuttele altre di poi si legge Signori qui. La Stampa del 
1516 a mìo parere le|:g e meglio di tutte: f^oi Si^or 
quiy al Singolare. InUtti Carlo parla al solo figlio di 
Ruggiero, poiché dice : quando/aragli il dono. 



« CAi^rroXLi. 187 

J^dle due prime note ** il vecchio suono. 
Avea Dio ancora al servo suo p predetta 
*^i Ruggier la futura aspra vendetta. 

LXVI. 
Ch' in visione alla fedel consorte 
-Apparirà dinanzi al giorno un poco ; 
■E le dirà, chi 1* avrà messo a morte, 
Bi d'ove giacerla mostrerà il loco, 
^ude ella poi con la cognata forte 
•I^istruggerà Pontieri a ferro e a foco ; 
^è farà a' Maganzesi minor danni 
■1 figlio suo Ruggiero, ov' abbia 'i gli anni. 

LXVII. 
D' Azzi, d* Alberti, d* Obizi ' discorso 
^'atto gli aveva, e di lor stirpe bella» 
ansino a Niccolò, Leonello, Borso, 
ercole. Alfonso, Ippolito, e Isabella ; 
Ma il santo Vecchio, eh* alla lìngua ha il morso, 
^ ^on di quanto egli sa però favella : 

Narra a Ruggier quel che narrar conviensi, 
£ quel eh' in sé de' ritener, ritiensi.* 

LXVIU. 
In questo tempo Orlando t e Brandimarte, 
fi '1 Marchese Olivier col ferro basso 



* jVi^le, lettere, p altervo tuo^ all' Eremita. 
^ Ov^ abbia f quando sarà in età. 

' D* Azzi, ec. di tutti questi se n' é parlato abba- 
Blanza.nelle note al C. 111. 

* Sì torna a parlar di Ruggiero a St. 194. C. XLIII. 
t Si parlò d' Orlando e degli altri suoi compagni a 

Si 46. di questo medesimo Canto. 
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Vanno a trovare il Saracino Marte 
(Che così nominar si può Gradasso) 
E gli altri duo, che da contraria parte 
Han mosso i buon destrier più che di passo r 
Io dico il Re Agramante e 1 Re Sobrino : 
Rimbomba al corso il lito e *1 mar vicino. 

LXIX. 

Quando allo scontro vengono a trovarsi, 
£ in tronchi vola al ciel rotta ogni lancia. 
Del gran rumor fu visto il mar gonfiarsi, 
Del gran nimor, che s' udì sino in Francia. 
Venne Orlando e Gradasso a riscontrarsi, 
E potea stare ugual questa bilancia. 
Se non ei*a il vantaggio di Bajardo, 
Che fé' parer Gradasso più gagliardo. 

LXX. 

Percosse egli il destrier di minor forza, 
Ch* Orlando avea, d* un urto così strano, 
Che lo fece piegare a poggia e ad orza, 
E poi cader, quanto era lungo, al piano. 
Orlando di levarlo si risforza 
Tre volte e quattro, e con sproni e con maiK 
E quando al fin noi può levar, ne scende ; 
Lo scudo imbi*accia, e Balisarda prende. 

Lxxr. 

ScontrossL col Re d' Africa Oliviero, 
E fur di quello incontro a paro a paro. 
Brandimarte restar senza destriero 
Fece Sobrin, ma non si seppe chiaro. 
Se v' ebbe il destrier colpa, o il cavaliero. 
Oh' avvezzo era Sobrin cader di raro ; 
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del destriero, o suo pur fosse il fallo, 
Sobrin si ritrovò giù del cavallo. ' 

LXXII. 
Or Brandimarte, che vide per terra 
fi Re Sobrin, non V assalì altramente ; 
Ma contra il Re Gradasso si disserra, 
Ch* avea abbattuto Orlando parimente. 
Tra il Marchese ' e Agramante andò la guerra^ 
Come fu cominciata primamente ; 
Poi che si ruppon Y aste negli scudi, 
S' eran tornati incontra a stocchi ignudi. 

LXXIII. 
Orlando^ che Gradasso in atto vede 
Che par, ch* a lui tornar poco gli caglia ; 
Né tornar Brandimarte gli concede. 
Tanto lo stringe, e tanto lo travaglia ; 
Si volge intorno, e similmente a piede 
Vede ^k)brin che sta senza battaglia ; 
Ver lui s* avventa, e al mover delle piante 
Pa il ciel tremar del suo fiero sembiante. 

LXXIV. 
Sobrin, che di tanto uom vede V assalto» 
Stretto nelV arme s* apparecchia tutto ; 
dome nocchiero, a cui vegna a gran salto 
fuggendo incontra il minaccioso flutto, 
iDrizza Li proi'a ; e quando il mar tant' alto 
Vede salire, esser vorrìa air asciutto, 
^brin lo scudo oppone alla mina, • 
Che dalla spada vien di Falerina. 



* // MarcheiCf Olivier*. 
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LXXV. 

Dì tal finezza è quella Balisarda; 
Che r arme le pou far poco riparo ; 
In man poi di persona sì gagliarda, 
in man d* Orlando, unico al mondo» o raro : 
Taglia lo scudo, e nulla la ritarda. 
Perchè cerchiato sia tutto d» acciaro ; 
Taglia lo scudo, e sino al fondo fende, 
E sotto a quello in su la spalla scende,, 

LXXVl. 

Scende alla spalla, e perchè la ritrovi 
Di doppia lama, e di maglia coperta. 
Non vuol però, che molto ella le giovi. 
Che di gran piaga non la lasci aperta. 
Mena Sobi in, ma indarno è che si provi 
Ferir Orlando, a cui per grazia certa 
Diede il Motor del cielo e delle stelle. 
Che n)ai forar non se gli può la pelle, 

LXXVIL 

Raddoppia il colpo il valoroso Cónte, 
E pensa dalle spalle il capo torgli. 
Sobrin, che sa il valor di Cbiaramonte, 
E che poco gli vai lo scudo opporgli,, 
S' «irretra, ma non tanto, ( he la fronte 
Non venisse anco Balisarda a corgli. 
Di piatto fu, ma il col(«o tanto fello, 
Ch' ammaccò V elmo, e gV intronò il cervello. 

LXXVIIl. 

Cadde Sobrin del fiero òolpo in terra. 
Onde a gran pezzo poi non è risorto ; 
Créde finita aver con lui ]a guerra 
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n Paladinob e che si giaccia morto ; 
E verso il Re Gradasso si disserra. 
Che Brandimarte non meni a mal porto ; 
Che '1 Pagan d* arme e di spada V avapza, 
E di destriero, e forse di possanza. 

LXXIX. 

L* ardito Brandimarte in su Frontino, 
Quel buon destrier, che di Ruggier fu* dianzi. 
Si porta così ben col Saracino, 
Che non par già, che quel troppo 1* avanzi. 
E s* egli avesse usbergo così fino. 
Come il Pagan, gli starla meglio innanzi ;- 
Ma gli cohvien (che mal si sente armato) 
Spesso dar luogo or d' uno, or d* altro lato. 

LXXX. 

Altro destrier non è, che meglio intenda 
Di quel Frontino il cavaliero a cenno ; * 
Par che dovunque Durindana scenda, 
Or quinci, or quindi abbia a schivarla senno. 
Agramante e Olivier battaglia orrenda 
Altrove fanno, e giudicar si denno 
Per duo guerrier di pari in arme accorti, 
E poco differenti in esser forti. 

LXXXI. 

Avea lasciato (come io dissi) Orlando 
Sobrino in terra, e contra il Re Gradasso 
Soccorrer Brandimarte disiando. 
Come si trovò a pie, venia a gran passo : 
Era vicin per assalirlo, quando 
— — — ■ — - - - .... 

' jiesnnOfUAogni più picco! segno di tirar di briglia. 
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4 

Vide in mezzo del campo andare a spasso 
Il buon cavallo, onde Sobrin fìi spinto, 
£ per averlo presto si fu accinto. 

LXXXII. 

Ebbe il destrier. che non trovò contesa» 
E levò im salto, ed entrò nella sella : 
Neil' una man la spada tien sospesa. 
Mette r altra alla brìglia ricca e bella. 
Gradasso vede Orlando, e non gli pesa 
Ch* a lui ne viene, e per home V appella t ' 
Ad esso, e a Brandimarte, e alV altro spera 
Far parer notte, e che non sia ^ ancor sera; 

LXXXIII. 

Voltasi al Conte, é Brandimarte lassa, 
E d* una punta lo trova al camaglio ; ■ 
Fuor che la carne, ogn' altra cosa passa : 
Per' forar quella è vano ogni travaglio. 
Orlando a un tempo Balisarda abbassa ; 
Non vale incanto ov* eUa mette il taglio ; 
L* elmo, lo scudo, 1* usbergo, e Y arnese 
Venne fendendo in giù ciò eh* ella prese ; 

LXXXIV. 

E nel volto e nel petto e nella coscia 
Lasciò ferito il Re di Sericana ; 
Di cui non fu mai tratto sangue, poscia 
Ch' ebbe quell' arme ; or gli par cosa stran 
Che quella spada (e n' ha dispetto e angosc 

' E che non «l'a, ec. e non ostante che non sia 
ancor la sera. 
* CamagHoy parte dell' armadura intorno d < 
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I<e tagli or sì, né pur è Durindana. 
£ se più lungo il colpo era» o più appre/sso 
L' avrfa dal capo insino al ventre fesso. 

LXXXV. 
Non bisogna più aver nell' arme fede, 
Come avea dianzi, che la prova è fatta, 
^n più riguardo e più ragion procede 
^he non solea, meglio al parar si adatta. 
Brandimarte, eh' Orlando entrato vede, 
Che gli Ila dì man quella battaglia tratta, 
^i pone in mezzo aÙ* una e ali* altra pugna, 

^^rch^ in ajuto» ov' è bisogno, giugna. 

LXXXVI. 
Xssendo là battaglia in tale stato, 

^plrioy eh* era giaciuto in terra molto, 

^ì- levò, poi eh' in sé fu ritornato, 

^ molto gli dolea la spalla e '1 volto : 

^laò la vista, e mirò in ogni lato ; 

^oi, dove vide il suo Signor, rivolto, 

• «r dai^li iguto i lunghi passi torse, 

^^4dto sì, che alcun non se n* accorse. 

LXXXVIL 
Tien dietro ad Olivier, che tenea gli occhi 

^1 Re Agnunante, e poco altro attendea : 

^ gli fen nei deretaa ginocchi 

tt destrìer di percossa in modo rea, 

Che senza indugio è forza che trabocchi : 
Cade Olivier, né '1 piede aver potea, 
n. manco pi^ eh' al non pensato caso 
Sotto il cavallo in stafia era rimaso« 

YOL. IV. * s 
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LXXXVIIT. 

Sobrìn raddoppia il colpo, e di riveno 
Gli mena, e se gli crede il capo torre ; 
Ma lo vieta Y acciar lucido e terso. 
Che temprò già Vulcan, portò già Ettorre* 
Vede il perìglio Brandimarte, e verse 
Il Re Sobrino a tutta briglia corre, 
E lo fere in su *1 capo, e gli dà d* urto ; 
Ma il fiero vecchio è tosto in pie risurto ; 

LXXXIX. 

E toma ad Olivier per dargli spaccio. 
Sì eh* espedito ali* altra vita vada, 
O non lasciare almen, eh' esca d' impaccio. 
Ma che si stia sotto *1 cavallo a bada : 
Olivier, eh* ha di sopra il mlgUor braccio^ 
Sì che si può difender con la spada, 
. Di qua, di là tanto percuote e punge. 
Che quanto è lunga, fa Sobrin star lunge. 

XC. 

Spera, s* alquanto il tien da sé rispinto^ 
In poco spazio uscir di quella pena ; 
Tutto di sangue il vede molle e tinto, 
E che ne versa tanto in su Y arena. 
Che gli par eh' abbia tosto a restar vinto : 
Debole è sì, che si sostiene a pena. 
Fa per levarsi Olivier molte prove. 
Né da dosso il destrier però si move. 

XCI. 

Trovato ha Brandimarte il Re Agramante, 
£ cominciato a tempestargli intorno. 
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Or con Frontin gli è al fianco, or gli è davante» 
Con quel Frontin che gira còme un torno. 
Buon cavallo ha il fìgliuol di Monodante : 
Non r ha peggiore il Re di Mezzo giorno : 
Ha Brigliador, che gli donò Ruggiero» 
Poi che lo tolse a Mandricardo altiero. 

xcn. 

Vantaggio ha bene assai dell* armatura; 
A tutta prova 1' ha buona e perfetta : 
Brandimarle la sua tolse a ventura, 
Qual potè avere a tal bisogno in fretta : 
Ma sua animosità sì 1- assicura. 
Che in miglior tosto di cangiarla aspetta; 
Come che 1 Re African d* aspra percossa 
La spalla destra gli abbia fatta rossa ; 

xeni. • 

E serbi da Gradasso anco nel fianco 
Piaga da non pigliar però da gioco. 
Tanto r attese al varco il guerrier Franco, 
Che di cacciar la spada trovò loco. 
Spezz.ò lo scudo, e ferì 1 braccio manco, 
£ poi nella man destra il toccò un. poco ; ' 

Ma questo im scherzo si può dire, e un spasso 
Verso quel che fa Orlando e *l Re Gradasso. 

XCIV. 

Gradasso ha mezzo Orlando disarmato ; 
L* elmo gli ha in cicua, e da due lati rotto^ 
E fattogli cader lo scudo al prato, 
TJsbergo e maglia apertagli di sotto, 
Kon r ha ferito già, eh' era afiatato : 

8^ 
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Ma il Paladino ha ini peggio condótto : 
Iti faccia, nella gola, in mezzo il petto 
U Ila ferito» oltre a quel che già v* ho detto^ 

XCV. ^ 

Gradasso disperato, che si vede 
Del proprio' sangue tutto molle e brutto;. 
E eh' Orlando del suo dal capo al piede, 
Sta dopo tanti colpi ancora asciutto. 
Leva il brando a due mani, e ben si crede 
Partirgli il capo, il petto, il ventre, e 1 tutto; 
E a punto, come vuol, sopra la fronte 
Percuote a mezza spada il fiero Conte : 

XCVI. 

E s* era altro eh* Orlando, 1* avria i^tto ; 
L* avrfa sparato fin sopra la sella : 
Ma come colto 1* avesse di piatto» 
La spada ritornò lucida e bella. 
Della percossa Orlando, stupefatto^ 
Vide mirando in terra alcuna stella : 
Lasciò la briglia, e 1 brando avrfa lasciato. 
Ma di catena al braccio era legato. 

XCVII. 

Del suon del colpo fu tanto smarrito 
Il corridor eh' Orlando avea su '1 dorso. 
Che discorrendo il polveroso lito. 
Mostrando gfa, quanto era buono al corso : 
Della percossa il Conte tramortito. 
Non ha valor di ritenergli il morso. 
Segue Gradasso, e V avrìa tosto giunto» 
Poco più che Bajardo avesse punto. 
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XCVIH. 
Ma nel voltar degli ocdvj, il Re Agramante 
|d^ condotto ali* ultimo periglio ; 
he neir eloQQ il fìgliuol dì Monodante 

*1 braccio manco gli ha dato di piglio ; 
gliel* ha dislacciato già davante, 
tenta col pugnai nuovo consiglio. 

'è gli può far quel Re difesa molta, 
erchè di man gli ha ancor la spada tolta. 

XCIX. 

Volta Gradasso, e piti non segue OrLondo, 
[a, dove vede il Re Agramante, accorre. 
* incauto Brandimarte, non pensando 
h* Orlmido costui lasci da sé torre, 
fon ^11 ha né gli occhj, né '1 pensiero ; instando 
. coltel nella gola al Pagan porre, 
iugne Gradasso, e a tutto suo potere 
on la spada a due man 1* elmo gli fere. 

C. 

Padre del ciel, dà fra gli eletti tuoi 
piriti luogo al màrtir tuo fedele ; 
he giunto al fin de' tempestosi suoi ^ 
laggi, in porto omai lega le vele. 
h Durindana, dunque esser tu puoi 

1 tuo signore Orlando sì crudele, 

he la piti grata compagnia, e più fida 

h* egli abbia al mondo, innanzi tu gli uccida ? 

CI. 
Di ferro un cerchio grosso era duo dita 
itorno air elmo, e fu tagliato e rótto 
^ gravissimo colpo, e fu partita 

s 'ó 
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La cuffia dell' acciar, eh* era di sotto. 
Brandìmarte con faccia sbij^ottita 
Giù pel destrier si riversò di botto ; 
E fuor del capo f^' con Jarga vena 
Correr di sangue un fiume in su T arena. 

CU. 
Il Conte si risente, e gli occhj gira. 
Ed ha il suo Brandimarte in terra scorllb ; 
E sopra in atto il Serican gli mira. 
Che ben conoscer può, che gliel' ha morto. 
Non so, se in lui potè più il duolo, o T ira; 
Ma di piangere il tempo avea sì corto. 
Che restò il duolo, e V ira uscrpiù in fretta ; 
Ma tempo è ornai che fine al canto io metta. 



FINE DEL CANTO ttUARANTESIMOPRIMO. 
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ARGOMENTO. 

JE^ la vittoria alfin del Conte Orlando: 
Ma Bradamante^ ma Rinaldo al core, 
Per Huggier V una, e V altro sospirando 
Per Angelica, sente aspro dolore. 
La qual mentr* egli pur va seguitando. 
Lo Sdegno il trae di quel contrasto fuore. 
Laonde verso Italia il cammin volse^ 
E catamente un Cavalier V accolse. 

I. 

^UAL duro freno, o qual ferrigno nodo, 
^ual (s' esser può) catena di diamante 
JFarà, che V ira servi ordine e modo, 
Che non trascorra oltre ài prescritto innante, 
Quando persona, che con saldo chiodo 
T* abbia già fissa AnM>r nel cor costante. 
Tu vegga, o per violenz^, o per inganno 
Patire o disonore, o mortai danno ? 

II. 
£ se a crude], se ad inumano effetto 
Quell* impeto talor 1* animo svia, 
Merita scusa ; perchè allor del petto 
Non ha ragione imperio, né balia. 
Achille, poi che sotto il falso elmetto 
Vide Patroclo* insanguinar la via, 

* Patroclo, ucciso da Ettore. Achille p^r vendicarlo 
e saziar la sua collera, dou contento della raertesoladi 
Ettore, volle farne strazio, strascinando il di lui cada* 
Tcre a coda di cavallo attorno alle mura di Troja. 
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D' uccìder chi V uccise non fu sazio. 
Se noi traea, se non ne facea strazio. 

HI. 
Invitto Alfonso, simil ira accese 
Jjsik vostra gente il dì che vi percosse 
La fronte il grave sasso,** e sì v' o£fese, 
Ch' ognun pensò che V alma gita fosse. 
L' accese in tal furor, che non difese 
Vostri nemici argine, o mura, o fosse. 
Che non fosstno insieme tutti morti. 
Senza lasciar chi la novella {>orti. 

JV. 
Il vedervi cader causò il dolore. 
Che i vostri a furor mosse, e a erudeltade. 
S' eravate in pie voi, forse minore 
Licenza avriano avute le lor spade. 
Eravi assai, che la Bastìa in manche or^ 
V aveste ritornata in potestade. 
Che tolta in giorni a voi non era stata 
Da gente Cordovese e dì Gradata. 

V. 
Forse fu da Dio vindice permesso. 
Che vi trovaste a quel caso impedito, 
Acciò che 1 crudo e scellerato eccesso. 
Che dianzi fatto aveai^i fosse punito; , 
Che poi ch* in lur man vinto si fu messo 



^SassOf pietra. Alfonso d* Este,nelP attacco di I 
fortezza sul Pò, contro gli S|]/agauoIi| fu ferito e 
pietra huiciata da uoa macchina. 
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Il miser Vestidel,** lasso e ferito, 
Senz* arme fu. tra cento spade ucciso 
I)al popol la più parte circonci^.^ 

VI. 

Ma perch' io vo*" conchiadere, vi dico^ 
Che nessua* altra queir ira pareggia. 
Quando bignor, parente, o sozio <* antico 
Dinanzi agli occhj ingiuriar ti veggia. 
Dunque è ben dritto, per sV caro amico. 
Che subit' ira il cor d' Orlando feggia,^ . 
Che deir orribil colpo che gli diede » 
11 Re Gradasso, morto in terra il vede. 

VII. 

Qual Nomade pastor, che vedut* abbia 
Fuggir strisciando V oiTido serpente/ 
Che 1 figli uol, che giocava neUa sabbia. 
Ucciso gli ha col venenoso dente. 
Stringe il baston con collera e con rabbia : 
Tal la spada d* ogn* altra più tagliente 
•Stringe con ira il cavai ier d' Anglante : 
Il primo die trovò, fu il Re Agramante; 



^ FestidellOy GoTcmator della fortezza, caduto nelle 
inaili degli SpagnuoIr,fu da essi messo a morte, contro 
Veleggi della guerra, per cai poi vinti, furon anch' essi 
^Ipassati tutti a fil di spada. * circonciso ^ perchè tra 
quegli Spagnuoli, v* eran molti Mori o Maomettani. 
. . ' SoT^iOy socio, compagno. * feggia^ fieda, ferisca. 
' Nomade f cioè, pastor della Libia. Altri iatendon» 
le selve Nomade nella Scizìa. 
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. Vili. 

Che sanguinoso, e della spada privo. 
Con mezzo scudo, e con 1* elmo disciolto, 
E ferito in più parti, eh* io non scrivo, 
S' era di man di Brandimarte tolto ; 
Come di pie all' astor « sparvier mal vivo, 
A cui lasciò la coda invido, o stolto. 
Orlando giunse, e messe il colpo giusto 
Ove il capo si termirià col busto. 

IX. 

Sciolto era 1' elmo, e disarmato il collo ; 
Sì che lo tagliò netto come un giunco. 
Cadde, e die nel sabbion 1' ultimo crollo 
Del regnator di Libia il grave truneo.^ - 
Corse lo spirto ali* acque, onde tirollo 
Caron nel legno suo, col graffio adunco* 



-•-■■•ii^ 



* Aitare uccello di rapina, di colore ^imilft aU<> 
Sparviere, ma raa^^ior del Falcone. Ercone la cotlrih 
zioue (ti questi due versi secondo ine: Come sparvlif* 
eh' esce mal vivo di pie air astore^ (da^li artigli deli' 
astore), a cui (al qual astore) io sparviero invido (to' 
vidioso della preda) e stolto^ per esser ito coli' astore 
alla inedesinia pr; da, lasciò la coda^o parte delle sue 
penne, per essere stato battuto dal medesimo. Le due 
■ Ediz. del 1616 e del 15S8. lecf^rono alla coda in vece di 
la codoy il che rende anche più oscuro il sentimento 
del Poeta. Era forse que«ta frase usata a suoi teinj^i 
nelle cncce di uccelli dì rapina, e pel dintiso di eu^t^ 
B- è o^gi perduta anche 1* intelligenza fra noi. 

^ TruncOy tronco, corpo senza testa. ^ 
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Orlando sopra lui non si ritarda, 
ìda. trova il Serican con Ballsarda.' 

X. 
Come vide Gradasso d* Agrainante 
Cadere il busto dal capo diviso ; 
Quel eh* accaduto mai non gli era innante» 
Tremò nel core, e si smarrì nel viso ; 
E all' arrivar del cavalier d* Anglante, 
Presago del suo mal, parve conquiso : V 
Per schermo suo partito alcun non prese, ' 
Quando il colpo mortai sopra gli scese. 

XI. 
Orlando lo feri nel destro fianco 
Sotto P ultima costa, e il ferro immerso 
Nel ventre un pìalmo uscì dal lato manco 
Di sangue sin* all' elsa ^ tutto asperso. 
Mostrò ben, che di man fu del più franco 
E del miglior guerrier dell' Universo, 
n colpo, eh' un Signor condusse a morte. 
Di cui non era in Pagania il più forte. 

XII. 
Di tal vittoria non troppo giojoso 
Presto di sella il Paladin si getta, 
£ col viso turbato e lagrimoso 
A Brandimarte suo corre a gran fretta : 
.Crii vede intomo il capo sanguinoso 
Xj elmo, che par eh' aperto abbia un' accetta. 



' Conquiso^ da conquidere $ ridotto a mal termiae. 
^ X' eìia del ferro, il manico della ipadfi. 
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Se fosse stato fral piit che di scorza,' 
Difeso non 1* avria con minor forza, 

XIII. 

Orlando V elmo gli levò dal viso, 
E ritrovò, che 1 capo sino al naso 
Fra r uno e 1' altro ciglio era diviso ; 
Ma pur gli è tanto spirto ancor rimaso» 
Che de' suoi falli al Re del Paradiso 
Può domandar perdono anzi 1' occaso ; ^ 
E confortare il Ck)nte, che le gote 
Sparge di pianto, a pazienza ^ puote ; 

, XIV. 

E dirgli : Orlando,. fa che ti ricordi 
Di me nelle orazìon tue grate a Dio ; 
Né men ti raccomando la mia Fiordi- 
Ma dir non potè, ligi: e qui finio. 
E voci, e suoni d' Angeli concordi 
Tosto in aria s* udir', che Y alma, uscio ; 
La qual disciolta dal corporeo velo 
Fra dolce melodia salì nel cielo. 

XV. 

Orlando, ancor che far dovea allegrezza 
Di sì devoto fine, e sapea certo 
Che Brandimarte alla superna altezza 
Salito era, che 4 ciel gli vede aperto ; 
Pur dalla umana volontade, avvezza 
Coi fragil sensi, male era sofferto 



^ Jn%i V occaso, prima di morire. ^ ^ pastienza, wÌ 
aver pazienza; o purey con difficoltà, appena. 
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'M un tal, più che fratel, gli fosse tolto, 
3 non aver di pianto "umido il volto. 

XVI. 
Sobrìn, che molto sangue avea perduto» 
3he gli piovea su '1 fianco, e su le got«, 
liverso già gran pezzo era caduto» 
•1 aver ne dovea ormai le vene vote. 
Lncor giacca Olivier, né riavuto 
1 piede avea, né tiaver lo puote» 
e non ismosso,"* e dello star, che tanto 
ì\i fece il destrier sopra, mezzo infranto. 

xvii: 

"Eè se 1 cognato non venia ad aitarlo» 
Sì come lagrìmoso era e dolente) 
*er sé medesmo non potea riti*arlo ; 
^ tanta doglia, .e tal martìr ne sente, 
^he, ritratto che V ebbe, né a mutarlo;» 
^ a fermarvisi sopra era possente ; 
ikl ha insieme la gamba sì stordita, - 
Ihe mover non si può, se non si aita. 

XVIII. 

Della vittoria poco rallegrosse 
)rlando; e troppo gli era acerbo e duro . 
^eder che morto Brandimarte fosse» 
^é del cognato molto esser sicuro. 
)obrin» che vivea ancora» ritrovosse ; 
\l2L poco chiaro avea con molto oscuro ; * 



^ /«moMo, smosso» dialogato. 

" Ma pùco chiaro f ec. cioé,^ era più onortoche yivo. 

yOL. IV. * T 
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Che la sua vita per V uscito sangue 
Era vicina a rimanere esangue. 

XIX. 

Lo fece tor, che tutto era sanguigno^ 
n Conte, e medicar discretamente» 
E confortoUo con parlar benigno. 
Come se stato gli fosse parente ; 
Che dopo il fatto nulla di maligno 
In sé tenea, ma tutto era clemente. 
Fece dei morti arme e cavalli torre. 
Del resto a' servi lor lasciò disporre. 

XX. 

Qui della istoria mia, che non sia vera, 
Federigo Fulgoro ° è in dubbio alquanto ; 
Che con 1* armata avendo la riviera 
Di Barberia trascorsa in ogni canto. 
Capitò quivi, e 1* Isola sì fiera, 
Montuosa e inegual ritrovò tanto. 
Che non è (dice) in tutto il luogo strano. 
Ove un sol pie si possa metter piano. 

XXI. 

Né verisimil tien, che nell* alpestre 
Scoglio, sei Cavalieri il fior del mondo, 
Potesson far quella battaglia equestre. 
Alla quale obbiezion così rispondo : 
Ch' a quel tempo ? una piazza delle destre 

• Federigo Fufgoso o Fregolo, Genovese, andò con- 
dottiero ùe\V armata della sua Patria contro ai Corsaro 
Corogoli, ed ebbe ctccasione di visitar Lipaduiia. 

' Che a quei iempo in cui si fé' la battaglia fra i sei 
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Che sieno a questo, avea lo scoglio al fondo ; 
Ma poi eh' un e^asso, che 1 tremuoto aperse. 
Le cadde sopra, e tutta la coperse. 

XXIL 
Sì che, oh chiaro fulgor della Fulgosa 
Stirpe, oh serena, oh sempre viva luce ; 
Se mai mi riprendeste in questa cosa, 
E forse innanti a quello invitto Duce,^ 
Per cui la vostra Patria or si riposa. 
Lascia ogni odio, é in amor tutta s* induce ; ^ 
Vi prego che non siate a dirgli tardo, 
Ch* esser può, che né in questo io sia bugiardo. 

xxin. 

In questo tempo alzando gli occhj al mare 
Vide Orlando venire a vela in fretta 
Un navilio leggier, che di calare 
Facea sembiante sopra V Isolétta. 
Di chi si fosse, io non voglio or contare ; * 
Perch* ho più d'uno altrove, che m* aspetta. 
Veggiamo in Francia, poiché spinto n* hanno 
I Saracin, se mesti, o lieti stanno. 



Cavalieri, Io teogìio^ o sia, l* Isola avea al fondo una 
piazaa delle destre ^ cioè, delle più acconceepiù comode 
che vi sieno per questo effetto. / 

« Invitto Duce. Era costui Ottaviano, Doge di Ge- 
nova, e fratello di Federico Fiilgoso, che ricompose 
tutte le difsenzioni della sua Patria. ' S* induce (rrase 
Itt.) s* ioclina. 

* Riprende questa Istoria a St. 150. C. XLIIL 
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XXIV. 

Veggiam che fa quella fedele amante 
Che vede il suo contento ir sì loìitano ; 
Dico la travagliata £radamante,^ 
Poi che ritrova il giuramento . vano, 
Ch' avea fatto Ruggier pochi dì innante. 
Udendo il nostro e V altro stuol Pagano. 
Poi eh* in questo ancor manca, non le avanza 
In eh' ella debba piti metter speranza. 

XXV. 

E ripetendo i pianti e le querele. 
Che pur troppo domestiche le furo. 
Tornò a sua usanza a nominar crudele 
Ruggiero, e *1 suo destin spietato e duro^ 
* Indi sciogliendo al gran dolor le vele. 
Il ciel, che con^éntia tanto pergiuro. 
Né fatto n' avea ^' ancor segno evidente,. 
Ingiusto chiama» debole, impotente;. 

XXVI. 

Ad accusar Melissa si converse; 
E maledir 1* oracol della grotta, 
Ch' a lor mendace suasion s* immerse 
Nel mar d' Amore, ov' è a morir condotta . 
Poi con Marlisa ritornò a dolerse 
Del suo fratel, che le ha la fede rotta : 
Con lei grida, e si sfoga, è le domanda 
Piangendo ajuto» e se le raccomanda. 



* Si lasciò Bradamante a Si. 72. C. XXXIX. 
4 Aè fatte »* avea^ ec. né dato ancor n'.avea vera» 
•sempio. 
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XXVII. 

Marfisa si ristrìnge nelle spalle ; * 

E quel sol, che può far, le dà conforto ; 
Né crede che Ruggier mai così felle/ 
Ch' a lei non debba ritornar di corto : 
£ se non torna pur, sua fede dàlie» 
Ch* ella non patìrìi sì grave torto : 
O che battaglia pìglierà con esso, 
O gli fera osservar ciò eh' ha promesso. ' 

XXVIII. 

Così fa eh* ella un poco il duol raflPrena ; 
Ch* avendo ove sfogarlo, è meno acerbo. 
Or ch* abbiam vista Bradamante * in pena» 
Chiamar Ruggier pergiuro, empio e superbo ; 
Veggiamo ancor, se miglior vita mena 
n fiatel suo ; * che non ha polso, o inerbo» 
Osso, o medolla, che non senta caldo 
Delle fiamme d' Amor; dico Rinaldo. 

XXIX. 

Dico Rinaldo, il qual, come sapete. 
Angelica la bella amava tanto ; 
Né r avea tratto all' amorosa rete 
Sì la beltà di lei, come F incanto. 
Aveano gli altri Paladin quiete. 

Essendo ai Mori ogni vigore affiranto ; ^ 

-■ ■ ■ * ■ - 

' Fatte i^erfalU, dsifaUare. 

* Si torna a Bradamante a St. 37. C. XLIV. 

* Ilftatel suo Rinaldo che si latciò a St. 9. del C. 
XXXIX. 

' Jffranto^dB, infrangere (voc. ant) spezzato |io- 
deboiito. 

t3 
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Tra i Tincitori era rìmaso spio 
Egli cattivo in amoroso duolo. 

XXX. 

Cento messi a cercar che di lei fusse. 
Avete mandato, e cerconne egli stesso. 
Al ^ne a Malagigi si ridusse. 
Che nei bisogni suoi 1* ajutò spessa. 
A narrar il suo amor se gli condusse 
Col viso rosso, e col ciglio dimesso : 
Indi lo prega, che gP insegni, dove 
La desiata Angelica si trove.. 

XXXI. 

Gran maraviglia di sì strano caso 
Va rivolgendo a Malagigi il petto. 
Sa che sol per Rinaldo era rìmaso ' 
D' aver prove da lei d' amor perfetto ; 
Ed egli stesso, acciò che persuaso 
Fosse di questo, avea assai fatto e detto 
Con prieghi e con minacce per piegarlo. 
Né mai avuto avea poter di iarìo» 

XXXII. 

E tanto più, eh* allor Rinaldo avrebbe 
Tratto fuor Malagigi di prigione. 
Fare or spontaneamente lo vorrebbe» 
Che nulla giova, e n' ha minor cagione* 
Poi prega lui," che ricordar si debbe 

* Era rimasOf era dipeso da lui, era stato in suo pf 
tere. Qui e nella seguente Stanza, come anche nel!* 
35. 36. 37. e 61. si accennano cose menzionate nell* 
Orl. Inn. 

" Pot Malagigi prega lui^ Rinaldo^ dì ricordarsi eh* 
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I 

Pur quanto ha offéso in questo^ olir* a ragione ; 
Che per negargli già, vi mancò poca 
Di non farlo morire in severo loco. 

XXXIII. 
Ma quanto a Malagigi le domande \ 

Di Rinaldo importune più pareano^ 
Tanto,' che V amor suo fosse piti grande* 
Indizio manifesto gli faceano. 
I preghi» che con lui vani non spande. 
Fan, che subito immerge neir Océana ' 

Ogni memoria della ingiuria vecchia, ' 
E eh' a dargli soccorso s* apparecchia. 

XXXIV. 
Termine tolse alla risposta, e spene 
Gli die che favorevol gli ^aria ; 
£ che gli saprà dir la via che tiene 
Angelica, o sia in Francia, o dove sia. 
E quindi Malagigi al luogo viene, 
Ove i Demonj scongiurar solìa ; 
Ch' era fra monti inaccessibil grotta : 
Apre il libro, e gli spirti chiama in frotta. 

XXXV. 
Poi ne sceglie un, che de* casi d* Amor 
Avea notizia^ e da luf saper volle. 
Come sia^ che Rinaldo, eh' avea il core 
Dianzi bì duro, or V abbia tanto molle ; 



egli fu per esser la vittima del dispetto d* Angelica, 
]>er e^ser Rinaldo sordo aiie di lei preghiera*. 
* Tanto più maaifeito indizio gli faceano, ec 
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E di quelle due fonti ^ ode il tenore. 
Di che r una dà il foco, e \ altra il tolle ; 
E al mal che 1' una fa, nulla soccorre 
Se non X altra acqua, che contraria corre : 

XXXVI. 
Ed ode, come avendo già di quella. 
Che 1' amor caccia, bevuto Rinaldo, 
Ai lunghi prieghi d' Angelica bella 
Si dimostrò così ostinato e saldo : 
E che poi giunto per sua iniqua stella 
A ber nell* altra 1* amoroso csildo. 
Tornò ad amar ])er forza di quelle acque 
Lei, che pur dianzi oltr* al dover gli spiacque. 

XXXVII. 
Da iniqua stella e fier destin fu giunto' 
A ber la- fiamma in quel ghiacciato rivo; 
Perchè Angelica venne quasi a punto 
A ber nell' altro di dolcezza privo ; 
Che d' ogni amor le lasciò il cor sì emunto,' 
Ch* indi ebbe lui più che le serpi a schivo ; 
Egli amò lei, e 1* amor giunse al segno 
Ip eh* era già di lei T odio e lo sdegno. 

XXXVIII. 
Del caso strano di Rins^do a piena 
Fu Malagigi dal Demonio instrutto. 
Che gli narrò d* Angelica non meno, 
Ch' al giovane African si donò in tutto ; 
E come poi lasciato avea il terreno 

y Due fonti. Si parlò di questi a St. 78. C. 1. 
' Emunio (toc. lat) «munto, esausto. 
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Tutto d* Europa, e per L* instabil flutto 
Verso India sciolto avea dai Iki Ispani - ^ 

Su r audaci galee de' Catalani. 

XXXIX. 

Poi che venne il cugin per la risposta^- 
Molto gli dissuase Malagigi 
IM più Angelica amar, che s' era posta 
I^' un vilissimo Barbaro ai servigi ; 
£^ ora sì da Francia si discosta, 
^he mal seguir se ne potria i vestigi ; 
^h' era oggimai più là, eh* a mezza strada 
I^er andar con' Medoro in sua contrada. 

XL. 

La partita d' Angelica non moko 
Sarebbe grave air animoso amante ; 
■N^ pur gli avria turbato il sonno, o tolto 
Il pensier di tornarsene in Levante ; 
Ma sentendo eh* avea nel suo amor colto \ 

^n Saracino, un niiserabil fante, 
Tal passione, e tal cordoglio sente, 
^be non fu in vita sua mai più dolente. 

XLI. 

Non ha poter d' una risposta sola l 
. l'rema il cor dentro, e treman fuor le labbia } 
^on può la lingua disnodar parola ; 
I^a bocca ha amara, e par che tòsco v* abbia. 
*^ Malagigi subito 3' invola, 
^ come il caccia la gelosa rabbia, 
l^opo grai^ pianto e gran rammaricarsi» 
Verso Levante & pensier tornarsi. 
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XLIT. , 

Chiede licenza al figlio di Pipino, 
E trova scusa, che i destrier ikijardo. 
Che ne mei^a Gradasso Saracino 
Contra il dover di cavalier gagliardo. 
Lo move per suo onore a quel cammino ; 
Acciò che vieti al Serican bugiardo 
Di' mai vantarsi, che con spada o lancia 
L' abbia levato a un Paladin di Francia. 

XLIII. 

Lasciollo andar con sua licenza Carlo^ 
Benché ne fu con tutta Francia mesto ; 
Ma finalmente non seppe negarlo. 
Tanto gli parve il desiderio onesto* 
Vuol Dudan, vuol Guidone accompagnarb ; 
Ma lo nega Rinaldo a quello e a questo : 
Lascia Parigi, e se né va via solo 
Pien di sospiri e d' amoroso duolo* 

XLIV. 

Sèmpre ha in memoria, e mai non se gli tolk» 
Ch' averla mille volte avea potuto, 
B mille volte avija. ostinato e folle 
Di sì rara beltà fatto rifiuto ; 
E di tanto piacer, eh' aver non volle. 
Sì bello e sì bpon tempo era perduto ; 
Ed ora eleggerebbe im giorno corto 
Averne solo, e rimaner poi morto. 

XLV. 

Ha sempre in mente, e mai non se ne parte, 
Come esser puote, ch* un povero fiuQte 
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Abbia del cor di lei spinto da parte* ^ 

Merito e amor d' ogn' altro prinu) amante. 

Con tal pensier, che *1 cor gli straccia e parte, 

Rinaldo se ne va verso Levante ; 

£ dritto al Keno, e a Basilea si tiene, 

Fin che d' Ardenna alla gran selva viene. 

XLVI. 
Poi che fu dentro a molte miglia andato 
Il Paladin pel bosco avventuroso, 
Da ville e da castella allontanato, 
Ove aspro era più il luogo e periglioso. 
Tutto in im tratto vide il ciel turbato, 
Sparito il Sol tra nuvoli nascoso, 
Ed uscir fuor d* una caverna oscura 
Un strano Mostro in femrainil fìgura. 

XLVII. 
Miir occhj in capo avea senza palpebre; 
Non può serrarli, e non credo che dorma ; 
Non meri che gli occhj, avea 1' orecchie crebre,* 
Avea in loco di crin serpi a gran torma.** 
J'uor delle diaboliche tenèbre 
Nel mondò uscì la spaventevol forma. 
tJn fiero e maggior serpe ha per la coda. 
Che pel petto si gira, e che 1* annoda. 

XLVIII. 
Quel, eh* a Rinaldo in mille e mille imprese 
Tiù non avvenne mai, quivi gli avviene ; 



* Crebre (vbc. lai.) speisci in gran numero. ^ a gran 
<ohna, in quantità. , 
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Che, come vede il Mostro, eh* all' offese . 
Se gli apparecchia, e eh' a trovar lo viene, 
1 anta pf^ura, quanta mai non scese 
In altri forse, gli enti*a nelle vene,' 
Ma pur r usato ardir simula e fìnge, 
E con trepida man la spada stringe. 

XLIX. 

S' acconcia il Mostro in guisa al fiero assalto 
Che si può dir, che sia mastro di guerra : 
Vibra ^ il serpente venenoso in alto, . 
E poi contra Rinaldo si disserra. 
Di qua, di là gli vien sopra a gran salto : 
Rinaldo contra lui vaneggia ed erra; 
Colpi a dritto e a riverso tira assai ; 
Ma non ne tira alcun che fera mai. 

L. 

Il Mostro al petto il serpe * ora gli'appicca, 
Che sotto P arme, e fin nel cor 1' agghiaccia ; 
Ora per la visiera glielo ficca, 
£ fa, eh' erra pel collo e per la leccia. 
Rinaldo dall' impresa si dispicca/ 
E quanto può con sproni il destrìer caccia ; / 
Ma la furia infernal già noa par zoppa. 
Che spicca un salto, e gli è subito in groppa. 

LI. 

Vada a traverso o a dritto, ove si voglia. 
Sempre ha con lui la maledetta peste ; 

• Vibra^ cioè, il roo§tro spinge in alto U serpente^ 
sia, la coda di serpente. ^ vaneggia^ tira colpi invano 

* // serpe^ cioè, la coda di serpente. ^ si dispicca 
si aliontan» da un tal assalto. 
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Nt sa modo trovar, che se ne scioglia. 
Benché '1 destrier di calcitrar non reste* 
Trema a Rinaldo il cor, còme una foglia ; 
Non eh' altramente il serpe lo moleste ; 
Ma tanto orror ne sente, e tanto schivo, 
<^he stride e geme, e duolsi eh* egli è vivo. 

L^l. 
Nel più tristo sentier, nel peggior calle 
Scorrendo va, nel più intricato bosco. 
Ove ha più asprezza il balzo, ove la valle 
^ più spinosa, ov* è V aerpiù fosco; 
Così sparando tórsi dalle spalle 
Quel brutto, abbominoso, orrido tosco ; 
B ne s^oia mal capitato forse. 
Se tosto non giungea chi lo soccoi*se. 

LUI. 

Ma lo soccorse a tempo un Cavaliero 
Di bello armato e lucido metallo. 
Che porta un giogo rotto per cimiero. 
Di rosse fiamme ha pien lo scudo giallo ; 
Così trapunto il suo vestire altiero. 
Così la sopravvesta del cavallo. 
La lancia ha in pugno, e la spada al suo loco» 
£ la mazza ali* arcion, che getta foco. 

LIV. 

Piena d* un foco etemo è quella mazza» 
Che senza consumarsi ognora avvampa : 
Nè>^per buon scudo, o tempra di corazza, 
O per grossezza d* elmo se ne scampa. 
Dunque ^ si debbe il Cavalier far piazza* 



^ Jhmqueiquì sembra in luogo di dovunqut^ da psr 
tHtIo. 

VOI*, ir* * u 
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Giri, ove vuoL 1' inestìnguibil laonpa : 
Né manco bisognava al gnenier no8tr% 
Per levarlo di man del cnidel Mostro. 

LV. 

£ come Cavalìer d' animo saldo. 
Ove ha udito il rumor corre e galoppa 
Tanto, che vede il Mostro^ che Rinaldo 
Col brutto serpe in mille nodi aggroppa, 
£ sentir fagli a un tempo freddo e caldo» 
Che non ha Tia di tortosi ' di groppa. 
Va il Cavalieroi, é fere il Mostro al fianco^ 
£ lo & traboccar dal lato manco. * 

LVI. 

Ma quello, è a pena in terra, che si rizza» 
£ il lungo serpe intomo aggira e vibra. 
Quest' altro piti con 1* asta non 1* attizza. 
Ma di farla col fuoco si delibra.^ 
La mazza impugna, e dove il serpe guizza, 
Spessi, come tempesta, i colpi libra ; ^ 
Né lascia tempo a quel brutto animale. 
Che possa fame un solo,** o bene, o male. 

LVII. 

£ mentre a dietro il caccia, o tiene a bada, 
£ lo percuote, e vendica mille onte. 
Consiglia il Paladin, che se ne vada 
Per quella via che s* alza verso il monte. 
Quel s* appiglia al consiglio, ed alla strada, «» 

* Torlosi, terselo, da torre, 

^ Delibra^ per deliberay risolve. ' iièra^ asseftia ci 
giufta misura (maniera lat.) " un solo colpo. 
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E senza dietro mai volger la fronte. 
Non cetssif dhe di vista se gli lolle ; 
Benché molto aspro era a salir quel colle. 

LVIII. 

Il Cavalier, poi eh* all' oscurs^ buca 
Fece tornare il mostro dell* inferno» 
Ove rode sé stesso, e si inamica, 
£ da mille occhj versa il pianto eterno ; 
Per esser di Rinaldo guida e duca, 
Gli sali dietro, e su '1 giogo superno 
Gli fu alle spalle, e si mise con lui 
Per trarlo fuor de* luoghi oscuri e bui. 

LIX. 

Come Rinaldo il vide ritornato. 
Gli disse, che gli avea grazia infinita, 
£ eh* era debitore in ogni lato 
Di porre a benefìcio suo la vita. 
Poi lo domanda, come sia nomato. 
Acciò dir sappia, chi gli ha dato aita ; 
£ tra guerrieri possa, e innanzi a Carlo 
Dell! aita sua bontà sempre esaltarlo. 

LX. 

Rispose il Cavalier : Non ti rincresca. 
Se '1 nome mio scoprir non ti voglio ora : 
Ben tei dirò, prima eh' im passo cresca 
L* ombra, che ci sarà poca dimora. 
Trovaro andando insieme un' acqua fresca. 
Che col sue mormorio facea talora 
Pastori e viandanti al chiaro rio 
Venire^ e berne 1* amoroso obblio. 

u3 



LXI. 

Signor,** queste eran quelle gelide 9iC(^, 
Quelle che spengon 1* amoroso caldo, 
Di cui bevendo ad Angelica nacque 
L* odio, eh* ebbe di poi sempre a Rinaldo. 
£ s* ella un tempo a lui prima dispiacque ; 
E se neir odio il ritrovò sì saldo ; 
Non derivò, Signor, la causa altronde. 
Se non d' aver bevuto di queste onde. 

LXII. 

Il Cavalier, che con Rinaldo viene. 
Come si vede innanzi al chiaro rivo. 
Caldo per la fatica, il destrier tiene, 
E dice : Il posar qui non fia nocivo.^ 
Non fia (disse Rinaldo) se non bene ;. 
Ch* oltre che prema il mezzo giorno estivo, 
M* ha così il brutto Mostro travagliato. 
Che *1 riposar mi fia comodo e grato. 

LXI II. 

L' uno e V altro smontò del suo cavallo, 
E pascer lo lasciò per la foresta ; 
E nel fiorito verde a rosso e a giallo 
Ambi si trasser 1* elmo della testa. 
jCorse Rinaldo al liquido cristallo. 
Spinto da caldo, e da sete molesta; 
E cacciò a un sorso delfi^eddo liquore 
Dal petto ardente e la sete e I' amore. 



Signor* Il Cardinal Ippolito sao patrQQO. 



r' 
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LXIV. 

Quando lo vide l* altro' Cavaliero 
La bocca sollevar dall' acqua molle, 
£ ritrame pentito ogni pensiero 
Di quel desir eh* ebbe d* amor si folle, 
Si levò ritto, e con sembiante altero 
Gli disse quel che dianzi dir non volle : 
Sappi, Rinaldo, il nome mio è lo Sdegno, 
Venuto sol per sciorti il giogo indegno. 

LXV. 

Così dicendo, subito gli sparve ; 
E sparve insieme il suo destrier con lui. 
Questo a Rinaldo un gran miracol parve ; 
S* aggirò intorno, e disse : Ov' è costui ? 
Stimar non sa, se sian magiche larve. 
Che Malagigi, un de* ministri sui 
Gli abbia mandato a romper la catena. 
Che lungamente 1' ha tenuto in pena ; 

LXVI. 

O pur che Dio dall* alta Gerarchia 
Gli abbia per inefiabil sua bontade 
Mandato, come già mandò a Tobia, 
Un'Angelo a levar di cecitade. 
Ma buono o rio demonio, o quel che sia 
Che gli ha renduta la sua libiertade. 
Ringrazia e loda ; e da lui sol conosce 
Che sano ha il cor dall' amorose angosce. 

LXVII. 

Gli fu nel primìer odio ritornata 
Angelica» e gH parve troppo indegna 
D* esser, non che sì lungi seguitata, 

WS 
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Ma che per lei pur mezza lega vegna** 
Per riaTer B^jardo tutta fiata • 
Vei*so India in Sericana andar disegna. 
Sì perchè V onor suo lo stringe a farlo ; 
Sì per averne già parlata a Carlo. 

LXVIII. 

Giunse il giorno seguente a Basilea, 
Ore la nuova era venuta innante. 
Che 1 Conte Orlando aver pugna dovea 
Contra Gradasso, e contra il Re Agramantet 
Kè questo' per avviso si sapea, 
Ch* avesse dato il cavalier d' Anglante ; 
Ma di Sicilia in fretta venut' era 
Chi la novella v' apportò per vera* 

LXIX. 

Rinaldo ^iiol trovarsi con Orlando 
Alla battaglia, e se ne vede lunge. 
Di dieci in dieci miglia va mutando 
Cavalli e guide, e corre e sferza e punge* 
Fassa il Reno a Costanza, e in su volando 
Traversa V Alpe, ed in Italia giunche ; 
Verona a dietro, a dietro Mantoa lassa. 
Sul Po si trova, e con gran fretta il passa* 

LXX. 

Già s* inchinava il Sol molto alla sera. 
Ed apparfa nel elei la prima stella. 
Quando Rinaldo in ripa alla riviera 
Stando in pensier, s' avéa da mutar sella,. 
O tanto soggiornar, che V aria nera 

■ ' ' ' ■ I ■ m ' " 

^ TW^ajfato^, tuttavia» non ostante. 



6ANTO XLII. 522^ 

Fuggisse innanzi all' altra Aurora bella. 
Venir si vede un Cavaliere innanti 
Cortese nell* aspetto e nei sembianti. 

LXXI. 

Costui, dopo il saluto, con bel modo 
Gli domandò s* aggiunto a moglie fosse. 
IMsse Rinaldo : lo son nel giogal nodo ; 
Ma di tal domandar maravigliosse. 
Soggiunse quel : Che sia così ne godo* 
Poi, per chiarir perchè tal detto mosse. 
Disse : Io ti prego, che tu sia contento^ 
Ch' io ti dia questa sera alloggiamento ; 

LXXII. 

Che ti fero veder cosa, che debbe 
Ben volentier veder chi ha moglie a lato. 
Rinaldo, sj perchè posar vorrebbe, 
Ormai di correr tanto afiàticato ; 
Sì perchè di vedere, e d* udir ebbe 
Sempre avventure, un desiderio innato. 
Accettò r offerir del Cavaliere, 
E dietro gli pigliò nuovo sentiero. 
» LXXllI. 

Un tratto d' arco fuor di strada uscirò, 
£ innanzi un gran palazzo si trovaro. 
Onde scudieri in gran frotta veniro 
Con torchj accesi, e fero intorno chiaro. 
Entrò Rinaldo, e voltò gli occhj in giro ; 
E vide loco, il qual si vede raro. 
Di gran feUbrica, e bella, e bene intesa ; 
Né a privs^to uom convenia tanta spesa. 
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Di serpentin, di porfido le dure 
Pietre feii della porta il ricco Tolto.' 
Quel che chiude, è di bronzo, con figure 
Che sembrano spirar, morere il volto. 
Sotto un arco poi s* entità, ove misture 
Di bel musaico ingannan 1* occhio molto. 
Quindi si va in un quadro,^ eh* ogni fiaccia 
Delle sue logge ha lunga cento braccia. 

LXXV. 

La sua porta ha per sé ciascuna loggia, 
£ tra la porta e sé, ciascima ha un arco ; 
D' ampiezza pari son, ma varia foggia 
Fé* d* ornamenti il mastro lor non parco. 
Da ciascun arco s' entra, oire si pc^gia 
Sì facil, eh' un somier vi può gir carco. ' 
Un altro arco di su trova ogni scala ; ' 
E s' entra per ogni arco in una sala. 

LXXVI. 

Gli archi di sopra escono fuor del segno 
Tanto, che fan copei'chio alle gran porte ; 
£ ciascun due colonne ha per sostegno. 
Altre di bronzo, altre di pietra forte. 
Lungo sarà se tutti vi disegno 
Gli ornati alloggiamenti della corte. 



r Folto (proD. con o aperto) in vece di voltai cioè 9 
r arco della porta — Qiiel rhe chiude 9 la porta ttasia» 
« quadroj luogo quadrato. 

-' Jrova ogni scaìa^ cioè, ad o^ni scala vi n' trofa 
un arco per cui ti eatra in una sua. 



r 
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Ed oltra quel eh* appar, quanti agì ' sotto 
La cava terra il mastro avea ridotto. 

LXXVII. 

L* alte colonne, e i capitelli d* oro. 
Da che i gemmati palchi eran sufiuiti,* 
I peregrini marmi, che vi foro 
Da dotta mano ih varie forme sculti. 
Pitture, e getti,* e tant' altro lavoro, 
(Benché la notte agli occfaj il piò ne occulti) 
Ùostran, che non bastaro a tanta mole 
Di duo Re insieme le ricchezze sole. 

LXXVIII. 

Sopra gli altri ornamenti ricchi e belli» 
Ch' erano assai nella gioconda stanza, 
V era una fonte, che per più ruscelli 
Spargea freschissime acque in abbondanza. 
Poste le mense avean quivi i donzelli, 
Ch' era * nel mezzo per ugual distanza* 
Vedeva, e parimente veduta era 
Sa quattro porte della casa altera. 

LXXIX. 

'Fatta da mastro diligente e dotto 
Xa fonte era con molta e sottil opra ; 

* Quanti agif e tanti altri comodi, che sotto la €ava 
terra f cioè, di cucine e di cantine. 

' Stf/vltit lostenuti, appoggiati " getto^ aneli* ira- 
pronta che si fa o nella loriua di metallo fonduto o di 
gesso liquido. 

* Ch* era^ dove che la fonte era nel mezzo per 
ugual distanza' dalle mense» e si vedeva parimente daUe 

• quattro porte*. 
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Di loggia a guisa, o padiglkui, eh* in otto 
Facce distinto intomo adombri e copra. 
Un del d' oro, che tutto era di sotto 
Colorito di smalto^ le sta acuirà ; 
Ed otto statue son di manuo bianco^ 
Che sostengon quel del col bracdo manco. 



Nella man destra ilcemo d' Amaltea ^ 
Sculto area lor Y ingemoso * mastro ; 
Onde con grato murmure cadea 
L' acqua di fuore in Taso d' alabastro : 
£d a sembianza di gran donna avea 
Bidutto eoa grande arte ogni pilastro* 
Son d* abito e di faccia differente. 
Ma grazia hanno, e beltà tutte ugualmcooto. 

LXXXT. 

Fermava il pib ciascun di questi segi^ «^ -' 
Sopra due belle immagini più basse, ' 
Che con la bocca aq>erta* fòcean s^gni. 
Che *1 canto e V armonìa lor dilettasse ; 
£ queU' atto in che sòn, par che disegni. 
Che r opra e studio lor tutto lodasse 



' // como^ dell' abbondanza. AmmUea^ nutrice 'f^ 
Giove. Tedi la favola. * ing€id»$o yet ig^egmmam^^^ 
grazia del metro — onilf, dai qaal corn o ■ w u riar^ ^» 
mormorio. 

* Con labotca apertay come la tiene chi sta cantani^'» 
/aeean segni, mostravan che dilettaraasi di cantare* ^ 
queW ffdtf, e V atteggiamento, in cui sono scolpita* 
pare tutto intento a lodare le immagini di quelle Ar^' à 
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U belle donne che su gli omeri hanno, 
% fosser quei di cu' in sembianza stanno. 

LXXXII. 
I simulacri inferiori in mano 
^vean lunghe ed amplissime scritture» 
^^e facean con molta laude pia^o 
^ nomi delle più degne figure ; 
:^ mostravano ancor poco lontano 
^ proprj loro in note non oscure, 
^^rò Rinaldo a Imne 'di doppieri P 

donne ad una ad una^ e i cavalieri. 

LXXXIII. 
La prima isciizion, eh* agli occhj occorre, 
òn lungo onòr Lucrezia Borgia ° noma ; 
a cui bellezza ed onestà preporre 
XDeve air antica la sua patria Roma. 
X; duo * che voluto han sopra sé torre 
*^anto eccellente ed onorata soma, 
^^oma lo scritto, Antonio Tebaldeo, 
ercole Strozza, un Lino,** ed un Orfeo. 



^i&tme che hanno sugli omeri (sulle spalle), se fosser 
^uei^ come se fossero, non già le immagini ma le ver* 
« vive peritone che rappresentano. 

^ Doppiere^ torchio, o torcia jdì cera. 

* Lucrezia^ figlia di Papa Alessandro Borgia. * / 
énof quei che servivan di piedestallo al pilastro che 
vappre^nt/rra Lucrezia. * un Lino, per la melodia 
toU jaa f 0.1; I ed uno Orfeo f per i* armonia nel fuono. 
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LXXXIV. 

Non men gioconda statua, uè men bella 
Si vede appresso, e la scrittura dice : 
Ecco la figlia d* Ercole, Isabella, 
Per cui Ferrara si terrà felice 
Via più, perchè in lei nata sarà quella. 
Che d* altro ben, che prospera e autrice 
E benigna Fortuna dar le deve. 
Volgendo gli anni, nel suo corso lieve/ 

LXXXV. 

I duo che mostran disìosi affetti 
Che la gloria di lei sempre risuone, 
Gian Jacobi ugualmente erano detti, 
L* uno ^ Calandra, e 1* altro Bardelone. 
Kel terzo e quarto loco, ove per stretti 
Rivi r acqua esce fuor del Padiglione, 
Due donne son, che patria, stirpe e onore 
Hanno di par, di par beltà e valore, 

LXXXVI. 

Elisabetta 1* una, e Leonora 
Nominata era 1' altra : e fia, per quanto 
Narrava il marmo sculto, d* esse ancora 
Sì gloriosa la terra di Mapto, 
Che di Virgilio che tanto 1' onora. 
Più che di queste, non si darà vanto* 



* f^ol^endoy ec. cui rolg;er de^li anni, nel mt lievi 
eérso* nei suoi leggieri e pronti ravvolgiioenti ittlb 
sua ruota. 

^ L' uno detto Giaa Jacobo Calandra^V t bUto Giai 
Jacobo fiardeione. 
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Area la prima a pie del sacro lembo 
Jacobo ^adoleto, e Pietro Bembo. 

LXXXVII. 

Uno elegante Castiglione,^ e un culto 
Muzio Arelio, dell* altra eran sostegni. 
Di questi nomi il bel marmo era sculto. 
Ignoti allora, or sì famosi e degni. 
Veggon poi quella, a cui dal cielo indulto ^ 
Tanta virtù sarà, quanta né regni, 
O mai regnata in alcim tempo sia. 
Versata ' da Fortuna, or buòna, or ria. 

LXXXVIIL 

Lo scrìtto d' oro esser costei dichiara 
Lucrezia Bentivoglia, e fra le lode 
Pone di lei, che '1 Duca di Ferrara 
D* esserle padrc^ si rallegra e gode. 
Di costei canta con soave e chiara 
Voce un CamU,^ che 1 Reno e Felsina ode. 
Con tanta attenzìbn, tanto stupore. 
Con quanta Anfriso ^ udì già il suo pastore : 



• CaiHgKonCf autore del Cortigiano. ^ Indulto in 
vece dUnduUa (in grazia della rima) da indufgére{y oc. 
ht.) concedere, accordare. * Fersata^ agitata, ber- 
sagliata: si riferisce a 9tf«//iK del 5 verso, cioè, Lucrezia 
Bentivoglia, hgKa dei Ouica di Ferrara nominata, nella 
Stanza seguente. 

^ Camillo di Bologna denominata Felsina. Reno 
fiume coti detto vicino a Bologna. ' Anfriso fiume 
dì Tesiaelia, dò^e Apollo pascolò gli armenti di Ad^ 
méto,e dilettatasi coi suono della sampogna. 

VoL. IT, * X 
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LXXXIX. 

Ed un,i per cm la terra, ove 1* Isauro* 
Le sue dolci aeque insala ■ in maggior vase. 
Nominata sarà dall' Indo al Mauro^ 
E dall' Austrine * all' Iperboree case. 
Via piti,P che per pesare il Romano auro; 
Di che perpetuo nome le rimase ; 
Guido Postumo^ a cui doppia corona 
PalladeP quinci, e quindi Febo dona. 

XC. 

L' altra, che segue in ordine, è DSana. 
Non guardar, dice il marmo scritto^ eh* ella ' 
Sia altera kk fista ; che ndl core umana 
Non sarà però men, che in viso bella, 
n dotto Celio Cakagnin lontana 
Farà la gloria e 1 bel nome di quella 
Nel Regno di Monese,^ in qud di Juba, 
In India, e Spagna udir con chiara tuba ; 

■ JBif Ufi, cioè, Guido Postumo, di Pesaro. 

* I8aur0t fiume dell' Umbria, che mette neH' Adri* 
atìco vicino a Pesaro. ' tnsoto, fa salse le sue acque 
entrando nel mare. ^ Awtrine^ meridionali, IperbareCf 
Settontrionali, » Fia piàj ec. molto più, celebre sarà 
Pesaro per i Tersi di questo Guido, che per pesare 
r oro Romano, da cui dicesi aver derivato tal nomSt 
' PàU4de e FtbOy cioè, la corona di Filosofo e di Poe|a. 

^ Monest re dei Parti ; Jvha, re della Maaritanis. 
E con ciò circoscrive le quattro parti del mondo, dove 
sarà celebre il nopae di Diana da Este per i versi di Cai- 
cannino. 
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XCI. 

Ed un Marco Cavallo/ che tal fonte 
*Fqxò, di po^ìa nascer d* Ancona, 
Qual fé* il cavallo alato * uscir del monte. 
Non so» se (fi Parnaso, o d* Elicona. 
Beatrice appresso a questa alza la fronte, 
Di bui lo scritto suo cosi ragiona : 
Beatrice ^ bea vivendo il suo consorte, 
E lo lascia infelice alla sua morte ; 

' XCII. 

Anzi tutta 1* Italia, che con lei 
Fìa trionfante, e senza lei cattiva. 
Un Signor " di Correggio di oostei 
Con alto stil par che cantando scriva ; 
£ Timoteo,^ 1' onor de* Bendedei ; 
Ambi £aisai tm V una e 1' altra riva 
Fermare al suon de* lor skxivi plettri i^ 
n fiume, ove sudar* * gli antichi elettri. 

' Cavalle^ poeta della città d' Ancona. * eavalh 
alatOy il Pe^o, al quale 1* Ariosto asflomij^Iia Marco. 
* Beatrice, Vedi St.OS. del C. XUl*'^-^a, ÒAbettre^ 
render felice. 

" Un Signor, Nicolò da Correggio poeta. * Ttmo^ 
U0 Be n éedei Ferrarafe, famoso- letterato— >tra T una e 
1' aUra riva del fiume Po« cioè, Correggio da una 
parte, e Ferrara dall* altra. ' FUUro^ V archetto che 
•fereaote le corde, e pigliati per tutto 1* istrumento. 
•* »9€ tudary ec. Le Sorelle di Fetonte, pianj^endo la 
caduta dèi fratello nel Po, furon convertite in alberi 
itti innati ftillaTa V elettro, o sia, V ambra* Tedi St. 
U. del C^ ni. 
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xeni. 

Tra questo loco* e quel della cdonna 
Che fu scolpita in Borgia, com' è detto» 
Formata in alabastro una gran donna 
Era di tanto e sì sublime aspetto. 
Che sotto puro velo in nera gonna. 
Senza oro e gemme in «m vestire schietto. 
Tra le più adorne non parea men bella» 
Che sia tra 1* altre la Ciprigna stella.^ 

XCIV. 

Non si potea, ben contemplando fiso. 
Conoscer se più grazia o più beltade, 
O maggior maestà fosse nel viso» 
O più indizio d' ingegno, o d* onestade. 
Chi vorrà di costei (dicea V inciso 
Marmo) parlar, quanto parlar n' accade. 
Ben torrà impresa più d* ogn' altra degna ; 
Ma non però, eh* a fin mai se ne vegna. 

XCV. 

Dolce quantunque, e pien di grazia tanto 
Fosse il suo bello e bep formato segno. 
Parca sdegnarsi, che con umil canto 
Ardisse lei lodar sì rozzo ingegno. 



* Tra questo loco, ec. in mezzo alle due Duchesse 
Beatrice, e Lucrezia Borgia. Si ruoi qui dai Coraen- 
tatori che i' Ariosto parli d* una Signora d* illustre 
famìglia e da lui amata, e per la morte del marito rap« 
presentata in abito vedovile. ^ la Ciprigna SteHa, Ta^ 
nere adorata in Cipro. 
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Com' era quel • che sol senz* altri a cauto 
(Non so perchè) le fu fatto sostegno. 
l>i tutto 1 resto erano i nomi sculti ; 
Sol questi duo 1* artefice avea occulti. 

XCVI. 

Fanno le statue in mezzo un luogo tondo. 
Che 1 pavimento asciutto ha óì corallo, 
t)i freddo soavissimo giocondo» 
Che rendea il puro e Uquido cristallo» ^ 

Che di fuor cade in un canal fecondo» 
Che 1 prato verde» azzurro» bianco» e giallo 
Rigando «ccMTe per varj ruscelli» 
Grato alle morbide erbe e agli arbuscelli. 

XCVII. 

Col cortese Oste ragionando stava 
Il Paladino a mensa» e spesso spesso 
Senza piti differir» gli ricordava 
Che gli attenesse quanto avea promesso ; 
£ ad or ad or mirandolo, osservava 
Ch* avea di grande af&nno il core oppresso ; « 
Che non può star momento» che non abbia 
Un cocente sospiro in su le labbia* 

XCVIII. 

Spesso la voce dal disio cacciata ^ 

Viene a Rinaldo fin presso alla bocca 



• Com* era quel. Qui il Poeta vuol intender sé stes- 
so» iDodestaraente scusandosi di non esser de^no, in 
confronto di tanti altri già nomati, di cantar lelodi di 
questa Signora della quale, co me anche di sé» dice che 
r artefice non ne avea sculti i nomi. 

x3 ^ 
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Per domandarlo ; e quivi raffrenata 
Da cortese modestia, fuor non scocca* 
Ora essendo la cena terminata. 
Ecco un donzello, a chi 1* ufficio tocca. 
Fon su la mensa un bel nappo d' or fino. 
Di fuor di gemme, e dentro pien di vino. 

XCIX. 

U Signor della casa allora alquanto 
Sorridendo, a Rinaldo levò il viso ; 
Ma chi ben lo notava, più di pianto 
Parca eh' avesse voglia, che di riso. 
Disse : Ora a quel, che mi ricordi tanto. 
Che tempo sia di soddisfar m' è avviso ; 
Mostrarti un paragon, eh' esser de* grato 
Di vedere a ciascun eh* ha moglie a lato. 

C. 

Se tu sai che fedel la móglie sia. 
Hai più d' amarla e d' onorar ragione. 
Che non ha quel che la conosce ria, • 

quel cjie ne sta in dùbbio e in passione. 
Di molte n' hanno a torto gelosia 

1 lor mariti, che spn caste e buone : 
Molti di molte anco sicuri stanno, 
Né a lor opre indagar cura si danno. 

CI. 
Se vuoi saper, se la tua sia pudica, 
(Come io credo che credi, e creder dei ; 
Ch* altramente far credere è fatica; 
Se chiaro già per prova non ne sei. 
Tu per te fetess j. senza eh* altri il dica. 
Te n* avvedrai, s* in questo vaso bei; 
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Che per altra cagion non è qui messo. 
Che per mostrarti quanto t'. ho promesso. 

CTI. 

Se bei con questo, vedrai grande efiètto ; 
Che se a tua moglie esser fedel non caglia,: 
Il vin ti spargerai tutto su '1 petto, > 
Né gocciola sarà eh* in bocca saglia : 
Ma s' hai moglie fedel, tu berai netto. 
Or di veder tua sorte ti travaglia. 
Così dicendo, per mirar tien gli occhi, 
Ch* in seno il vin Rinaldo si trabocchi. 

CHI. 

Quasi Rinaldo di cercar suaso 
Quel, che poi ritrovar non vorria forse. 
Messa la mano innanzi, e preso il vaso. 
Fu presso di voler in' prova porse : 
Poi, quanto fosse periglioso il caso 
A porvi ì labbri, col pensier dbcorse. 
Ma lasciate. Signor, che io mi ripose, 
Poi dirò quel che 1 Fàladin rbpose* 
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ARGOMÉNTO, 

Col CavaUer ragiona il Paladino^ 
E la prova del vin biasima moltOm 
S* accomiata egli poscia, e 7 suo cammino 
Piglia per barca, e in ver Ravenna è voUo. 
Giunge poi finalmente ove il Cugino 
Della gran pugna poco lieto è sciolto. 
Fa Cristiano Sobrin, sano Oliviero 
Il Vecchio che Cristian fece Ruggiero, 

l. ' 

Oh esecrabilb Avarizia, oh ingorda 
Fame d' avere ! io non mi meraviglio, 
Ch' ad alma vile, e d* altre macchie lorda, 
Sì fìu:ilmente dar possi di fiiglio ; 
Ma che* meni legato in una corda, 
E che tu impiaghi del medesmo artiglio 
Alcun, che per altezza era d* ingegno. 
Se te ^ schivar potea, d* ogni onor degno. 

IL 
Alcun la terra e '1 mare e U Ciel misura, 
E render sa tutte le cause a pieno 
D* ogni opra, d* ogni effetto di Natura, 


• Ma che ce. Sottintendi : ma mi maraviglio perà ^ 
ttt abbi a sedurre un' alma chè^ per uitezza d* in^e^' 
è degna d' ogni onore. * se t€y ec. mentre o qu»-^ 
ella potea tcnivarti. 



It poggia* sì, eh* a Dio riguarda in seno ; 
£ non può aver più ferma e maggior cura^ 
Morso dal tuo mortifero veleno, 
Ch* unir tesoro ; e questo sol gli preme ;. 
£ ponvi ogni salute, ogni sua speme. 

III. 
Rompe eserciti alcuno, e nelle porte 
Si vede entrar di bellicose terre, 
£d esser primo a porre il petto forte, 
TJltimo a trarre, in perigliose guerre ; 
£ non può riparar, che sino a morte 
Tu nel tuo cieco carcere noi serre.^ 
Altri, d* altre arti e d' altri studj industri» 
Oscuri &Ì, che éarisxi chiari e illustri. 

IV. 
Che d* alcune dirò belle e gran Donne, 
Ch* a bellezza, a viri lì di fidi amanti,. 
A lunga servitù, più che colonne 
Io veggo dure, immobili e costanti ? 
Veggo venir poi V Avarizia ; e ponne • 
Far sì, che par che subito le incanti : 
In un dì, senza amor (chi fia che 1 creda ?y 
Deviar le vedi, e ad ogni vizio in preda* 

V. 
Non è senza cagion, s' io me ne doglio : 
Intendami ^ chi può, che m' intend* io ; 



' Poggia^ da poggiare, volare, o aicendere in alto. 

* Serre per serri^ serrare, o chiudere. 

* Ponne, ne può, cioè, può di ioro^ 

' Intendami, ee. Verso intero del Petrarca nella mi» 
steriosa Canzone XI. Mai non vo*,pià €antarf Uc. 
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Né però di proposito mi loglio. 
Né la oiaterìa del mio Canto ebblfo« 
Ma non più a quel eh* ho detto, adattar vogU<v 
Ch* a quel eh' io v* ho da dire, il parlar mio* 
Ma torniamo a contar del Paladino, 
Ch* ad assaggiare il vaso fu vicino. 

VI. 

Io vi dicea, eh' alquanto pensar volle 
Prima eh* ai labbri il vaso s* appressasse. 
Pensò, e poi disse : Ben sarebbe fblle 
Chi quel, che non vorria trovar, cercasse. 
Mia Donna è Donna, ed ogni Donna è molle; 
Lasciam star mia credenza, come stasse. 
Sin qui m* ha il creder mio giovato e giova; 
Che poss* io migliorar per farne prova ? 

VII. 

PotrCa poco giovare, e nuocer molto ; 
Che *1 tentar qualche volta Dio disdegna. 
Non so, s' In questo io mi sia saggio o stolto: 
Ma non vo* più saper che mi convegna. 
Or questo vin dinanzi mi sia tolto ; 
Sete non n ho, né vo' che me ne vegha. 
Che tal certezza ha Dio più proibita, 
Ch* al primo Padre 1* arbor della vita. 

Vili. 

Che, come. Adam, poi che gustò del pomo. 
Che Dio con propria bocca gV interdisse. 
Dalla letizia al pianto fece un tomo. 
Onde in miseria poi sempre s* afflisse; 
Così, se della moglie sua vuol 1* uomo 
Tutto saper, quanto ella fece e disse. 
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Cade dall' allegrezze in pianti e in guai. 
Onde non può più rilevarsi mai. 

• IX. 
Qui Rinaldo fé* fine, e dalla mensa 
Levossi a un tempo, e domandò dormire ; 
Che riposare un. poco, e poi si pensa 
Innanzi al dì d* un* ora o due partire. 
Ha poco tempo ; e 1 poco eh' ha dispensa 
Con gran misura, e in van noi lascia gire. 
Il Signor di là dentro, a suo piacere, 
I>isse, che si potea porre a giacere ; 

X. 
Ch* apparecchiata era la stanza e 1 letto ; 
!Ma che, se volea &r per suo consiglio, 
Tutta notte dormir potrìa a diletto, 
£ dormendo avanzarsi qualche miglio. 
Acconciar ti farò (disse) un legnetto. 
Con che volando, e senz* alcun periglio. 
Tutta notte dormendo vo' che vada, 
lEt una giornata avanzi della strada. 

XI. 
La proferta a Rinaldo accettar piacque, 
E molto ringraziò V Oste cortese ; 
Poi senza indugio là, dove nell* acque 
Da' naviganti era aspettato, scese. 
Quivi a grand* agio riposato giacque, . 
Mentre il corso del fiume il legno prese. 
Che da sei remi spinto lieve e snello 
Pel fiume andò, come per V ària augello. 

XII 
Così tosto come chbe il capo chino. 
Il Cavalier di Francia addormentosse ; 
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Imposto avendo già, come vicino 
Giungea a Ferrara, òhe svegliato foste. 1 

Restò Melara ^ nel lito mandmo. 
Nel lito destro Sérmide restosse : 
Figarolo, e Stellata il legno passa. 
Ove le corna il Po iracondo abbassa. 

XIII. 

Delle due coma il nocchier prese il destro^ 
E lasciò andar verso Vehezia il manco : 
Passò il Bondeuo ; ^ e già il color cilestro 
Si vedea in Oriente venir manco. 
Che, votando di fior tutto il canestro 
L' Aurora vi fòcea vermiglio e bianco» 
Quando lontan scoprendo di Tealdo 
Ambe le Rocche, *^ il capo alzò Rinaldo. 

XIV. 

Oh Città bene avventurosa, (disse) 
Di cui già Malagigi il mio cugino 
Contemplando le stelle erranti e fisse» 
£ costrìngendo alcun spirto indovino. 
Nei secoli futuri mi predisse, 
(Già eh* io iacea con lui questo cammino) 
Ch' anco la glorìa tua salirà tanto, 
Ch' avrai di tutta Italia il pregio e 1 vanto ! 

* Melara e Sermide, due castelli sul Po — Figarùlot 
igoletta — Stellata, piccolo Cagtello. 

^ Bondenoy Castello — cilestro^ celeste, turchino. 

* Jmbe le Aocc^, due Fortezze fabbricate da Tealdo 
d' Este nel Ferrarese vicino al Po, per reipin^^ere |;li 
attacchi de' Yeneziani. 
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XV. 

Così dicendo, e pur tuttavia in fretta 
^u quel battei, che parea. aver le penne» 
^orrendo il Re de' fiumi, all' Isoletta,' 
^h* alla Cittade è più propinqua, T«nne ; 
£ benché fosse allora erma e negletta, 
I^Ur s* allegrò di rivederla, e fenne • 
^on poca festa; che sapea quanto ella, 
Volgendo gli anni, saria ornata e bella. 

XVI. 
^Itra fiata, che fé' questa vìa, 
U'dì' da Malagìgi, il qual seco era, 
^hie settecento volte che si sia 
tirata col Montpn la quarta sfera,' 
Questa la più gioconda Isola fia 
•■^1 quante cinga mar, stagno o riviera ; 
^) che, veduta lei, non sai^ chi oda 
^su: più alla patria di Nausicaa > loda. 

XVII. 
XJdi che di bei tetti posta innante 
^^rebbe a quella sì a Tiberio cara ; ^ - 

^ Jir l89letta. detta Belredere ai tempi del Poeta, 
^^bellita di giardini da Alfonso I. con gran collezione 
^ì fiere e di uccelli varj. Tutto ciò in lode della Città 
*i Ferrara. • Fenne, ne fece. 

^ ^ La quarta sfera, il Sole. < Nausicaa, figlia d' AU 
^^1^00, re della Feacia, paese abbondante di giardini, e 
^•rreni fruttiferi. 

^ ^ qwUa, Intende dell' Isola di Capri dirimpetto a 
Napoli, abitata da Tiberio Neione per 15 anni. 

TOL. IV. *Y 
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Che cedeHan V Esperide ' alle piante 
Ch' avria il bel loco d* ogni serate rara ; 
Che tante specie d' animali, quante 
Vi fìen, né in mandra Circe ^ ebbe, né in ara ; 
Che v* avria con le Grazie e con Cupido 
Venere stanza, e non pili in Cipro o in Chùdo: 

XVIII. 
E che sarebbe tal per studio e cura . 
Di chi al sapere ed al potere unita 
La voglia avendo, d' argini e di mura 
Avria sì ancor la sua Città munita. 
Che contra tutto il mondo star sicura 
Potria, senza chiamar di fuori aita ; 
£ che d' Ercol figliuol, d* Ercol sarebbe 
Padre il Signor ? che questo e quel far debbe. 

XIX. 
Così venfa Rinaldo ricordando 
Quel che già il suo cugin detto gli avea. 
Delle future cose divinando. 
Che spesso conferir seco solea ; . 
E tuttavia 1* umil Città mirando : 
Come esser può, eh' ancor (s^co dices^ 
Debban così fiorir queste psdudi 
Di tutti i liberali e degni studi ? 



* V Eiperide^ giardini ameiÙMimi in un' isola d^ 
Atlantico. ^ Circe, celebre Maga, che tntóformit^ 
gli uomini in bestie— aro. (voc. lat.) stalla, porcile. 

p // Signor t Alfonso figlio d' Ercole primo, • padf^ 
d'Ercole secondo, Duchi di Ferrara, 
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XX. 

E crescer abbia di sì picciol borgo 
Ampia cittade, e di sì gran bellezza ? 
E ciò eh* intomo è tutto stagno e gorgo,* 
Sien lieti e pieni campi di ricchezza f 
Cfttà,' sin ora a riverire assorgo 
L' amor, la cortesia, la gentilezza 
De' tuoi Signori, e gli onorati pregi 
Dei Cayalier, dei cittadini egregi. 

XXI. 

L' inefiabii bontà del Redentore, 
De' tuoi Principi il senno e la giustizia^ 
Sempre con pace, sempre con amore 
Ti tenga in abbondanza ed in letizia; 
E ti difenda contra ogni furore 
De' tuoi nemici, e scopra lor malizia. 
Del tuo contento ogni vicino arrabbi 
Più tosto, che tu in\ddia 2^ alcun abbi. 

XXII. 

Mentre Rinaldo così parla, fende 
Con tanta fretta il sottil legno 1' onde, ^ 
Che con maggiore al logoro * non scende 
falcon, eh' al grido del padron risponde. 

*^fc»a». ■ ■ PI II M II.IP ■■ ■ ■ ■ I < !.. IMI I ifilb^^M. 

■^ Gorgo, ridotto d* acque. ' CUtàf (vocativo) a»» 
•or^o, dal lat. assurgo, mi alzo, mi levo in piedi : come 
Sf fa per onore di qualcuno che 85)prarrivi. 

* Logoro, strumento a guisa di due ale d' uccello 
insieme accoppiate, del quale si serviano gli Uccella- 
tori a richiamare il falcone che di lontano lo credeva 
mn polio un colombo offertogli per sua pastura. 

y2 
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Del destro corno il destro ramo prende. 
Quindi il nocchiero, e mura e tetti ascondè.^ 
San Giorgio * a dietro/ a dietro s* allontana 
La torre* e della Fossa e di Gaibana. 

XXIII. 

Poi che più in alto il Sole il cammih prese» 
Fé' il Paladino apparecchiar la mensa, 
Ch' avea la notte il Mantuan " cortese 
Provvista con larghissima dispensa. 
Fpgge a sinistra intanto il bel paese,* 
Ed a man destra la palude immensa. 
Viene, e foggesi Argentai^ e 1 suo girone. 
Col lito ove Santemo * il capo pone; 

XXIV. 

Allora la Bastia credo non v' era. 
Di che non troppo si vantar* Spagnuoli ' 
D* avervi su tenuta la bandiera. 



' San Giorpo, isoletU nel Po. ** detta Foum. W 
torri in distanza di sei mig^lia da Ferrara i quella ài 
Gaibana rovinò improvvisamente. 

" // Mantuano^ il Signore di Mantua, nomato a ^* 
TO. dei C. precedente, quello delia tazza tncantsta* 
* Il bel paete^ cioè, lungo la riva del Po, vago pef 
molte ville dilettevoli che vi s* incontrano per uno 
spazio di venti miglia — la palude detta Padusa ìngras 
parte riseccata. ' argento, Castello— gtrofie circuita' 
di mura * SaniemOf fiume. 

' Si vantar f si vantarono. Gli Spagnuoli futovj^ 
disfatti da Alfonso d' Este alla Bastia. Vedi St. S. ^ 
XLH. 
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Ha piti da pianger n* hanno i Roma^uoli : 
£ quindi a filo alla dritta riviera ^ 
Cacciano il l^no, e fan parer che voli. 
Lo volgon poi per una fossa morta,^ 
Ch' a mezzo dì presso Ravenna il portau 

XXV. 
Benché Rinaldo con pochi danari 
Fosse sovente, pur n' avea sì allora» 
Che cortesia ne fece a* marinari 
Prima che li lasciasse alla buon* ora. 
Quindi mutando bestie e cavallari '"^ 
A llimino passò la sera ancora» ' 

Né in Montefìore aspetta il mattutino ; 
£ quasi a par col Sol giùnge in Urbino. i 

XXVI. 
Quivi non era Federico*. allora, 
Né Lisabetta» né 1 buon Guido v' era» 
Né Francesco Maria» né Leonora» 
Che con cortese forza» « non altiera 
Avesse astretto a far seco dimora 
Sì famoso Guerrier piti d' una sera. 
Come fer* già molti anni, ed oggi fanno 
A Donne e a Cavalier che di là vanito. 

— - _ L. ■■ _ j I - . . -■ . artmw^-ri«r 

^ JBa diiUay ec. Per sei miglia il Po scorre^ m 
JUOf ci«é, tutto dritto» e dicesi Longastrino filo. * jTot- 
M mwia, così detto un ramo del Po fino a Ravenna 
per 12. miglia. 

* Cavallari^ guide dì cavalli. 

* Federico^ Elisabetta^ e tutti gli altri che qui nomi- 
na il Poeta» vivevano à suoi tempi» ed erano molto 
cortesi a' Forestieri. 

tS 
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XXVII. 

Poi che quivi alla brìglia alcun noi prende» 
Smonta Rinaldo a Cagli ' alla via dritta ; 
Pel monte che *1 Metauro^ o il Gauno ^ fende. 
Passa Apennino, e più non 1* ha a man ritta ; 
Passa gli Ombri, e gli Etrusci, e a Roma scende ; 
Da Roma ad Ostia ; ^ e quindi si tragitta 
Per mare alla Cittade,' a cui commise. 
Il pietoso Figliuol r ossa d' Anchise. 

XXVIII. 

Muta ivi legno, e verso l' Isoletta 
Di Lipadusa fa ratto levarsi ; 
Quella che fu dai combattenti eletta» 
£d ove già stati erano a trovarsi. 
Insta Rinaldo, ed i nocchieri afiretta, 
Ch* a vela e a remi fan ciò che può fìursi ; 
Ma i venti avversi, e per lui mal gagliardi 
Lo fecer (ma di poco) arrivar tardi. 

XXIX. 

Giunse, ch* a punto il Principe d* Anglante * 
Fatta avea 1* util opra e gloriosa ; 
Avea Gradasso ucciso ed Agramante, 
Ma con dura vittoria e sanguinosa : 
Morto n' era il figliuol di Monodante, 



■«•■ 



' Cvif/t, città posseduta a quei tempi dai Duchi d'Ur* 
bino. * Gauno e Metauroy fiumi : // Metauro è famoso 
perla morte d* Asdrubale. ^ Ostidi dove il Teyert 
entra in mare. ^ Alla CUtade^ a Trapani nella>icilia. 

* Orlando che vide venire un natilio in fretta. Yefli 
St. 83. C. precedente. 
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£ di gncwe pqrcoaaa e perìgliofia 
Stavm CMmtr languendo in su 1* arena:; 
£ del pie guasto area martire e pena. 



Tener non potè il Conte aacintto il TÌao^ 
Quando abbraccia Rinaldo, e che narrcdli 
Che gli era stato Brandimarte ucciso^ 
Che tanta fede e tanto amor portc^. 
Né men Rinaldo» quando si diviso 
Vide il capo all' amico, ebbe occhj molli ; 
Poi ^quindi ad abbracciar si fu condotto 
Olivier, che sedea col piede rotto. 

XXXI. 

La consolazion, che seppe, tutta 
Die lor, benché per sé tor non la possa ; 
Che giunto si vedea quivi alle frutta. 
Anzi poi che la mensa era rimossa. 
Andavo i servi alla Città distrutta ; 
£ di Gradasso e d* Agramante ì\ ossa 
Kelle mine ascoser di diserta, 
]j^ quivi divulgar' la cosa certa. 

XXXII. 

Della vittoria, eh' avea avuto Orlando^ 
S' allegrò Astolfo e Sansonetto molto : 
Kon si però, come avrian fatto, quando 
^on fosse a Brandimarte il lume tolto. 
Sentir lui morto, il gaudio va scemando 
Sì, che non ponno asserenare il volto. 
Or chi sarà di lor, eh* annunzia voglia 
A Fiordiligi dar di sì gran doglia ? 
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XXXIIL 
La nott^ che precesse a questo giorno^ 
Fiordìligi sognò che quella vesta. 
Che, per mandarne Brandimarte adorno, 
Avea trapunta, e di sua man contesta, 
Vedea per mezzo sparsa e <i* ogn' mtonìo 
Di gocce rosse, a guisa di tempesta : 
Parea che di sua man così V avesse 
Ricamata ella, e poi se ne dolesse. 

XXXIV. 
E parea dir : Pur hammi il Signor mio 
Commesso, eh* io la faccia tutta nera ; 
Or perchè dunque ricamata holl' io 
Contra sua voglia in sì strana maniera? 
Di questo sogno fé* giudicio rio ; 
Poi la novella giunse quella sera : 
Ma tanto Astolfo ascosa gliela tenne, 
Ch' a lei con Sansonetto se ne venne. 

XXXV. 
Tosto eh' entraro, e ch* ella loro il viso 
Vide di gaudio in tal vittoria privo, . 
Senz* altro annunzio sa, senz* altro avviso, • 
Che Brandimarte suo non è più vivo. 
Di ciò le resta il cor così conquiso, 
£ così gli occhj hanno la luce a schivo^ 
E così ogn* altro senso se le serra. 
Che come morta andar si lascia in terra. 

XXXVI. 
Al tornar dello spirto, ella alle chiome 
Caccia le mani, ed alle belle gote. 
Indarno ripetendo il caro nome, - 
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Fa danno ed onta, più che far lor puote ; 
Straccia i capelli^ e sparge, e grida come 
Doiuia talor che 1 Dempn rio percuote^ 
O come s' ode, che già a suon di corno- 
Menade ' corse» ed aggirossi intomo. 

XXXVII. 

Or questo, or quel pregando va, che porto > 
Le sia un coltel, sì che nel cor si fera. 
Or correr vuol là, doVe il legno in porto 
Dei duo Signor defunti arrivato era ; 
K dell* uno e dell* altro così morto 
Far crudo strazio, e vendetta aera e fiera; 
Or vuol passare il mare, e cercar tanto, 
Che possa al suo Signor morire a canto. 

XXXVIII. 

Deh, perchè, Brandiiharte, ti lasciai 
Senza me andare a tanta impresa ? (disse) 
Vedendoti partir, non fu più mai ^ 
Che Fiordìligi tu^ non ti seguisse. 
T' avrei giovato, s* io veniva, assai, 
Ch* avrei tenute in te le luci fisse ; 
£ se Gradasso avessi dietro avvito,' 
Con un sol grido io t* avrei dato ajuto» 



' Menade^ Baccante, donna furiosa, che celebrava 
i notturni misterj di Bacco a suon dì corni e zuffòli, 

• Porto ^a porgere^ dare. 

^ J^onfu^iù. mai: cioi , per lo innanzi non ti ho 
lasciato mai partir fcnza fe|;uirti, 

' Ave$n avuto dietro ^ cioè, quand' io aveMt veduto 
Gradasso venirti a ferir di dietro, &e. 
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XXXIX. 

O forse esser potrei stata sì presta, 
Ch' entrando in mezzo, il colpo t[ avrei tolte. 
Fatto scudo t' avrei con la mia testa ; 
Che morendo ìo^ non era il danno molto. 
Ogni modo * io morrò ; né fìa di questa 
Dolente morte alcun profitto ccdto. 
Che quando io fossi morta in tua difesa» 
Kon potrei meglio aver la vita spesa. 

XL. 

Se pur ad ajutarti i duri iati 
Avessi avuti, e tutto il Cielo avverso^ 
Gli ultimi baci almeno io t* avrei dati, 
Almen t* avrei di pianto il viso asperso ; 
E pnma che con gli Angeli beati 
Fosse lo spirto al suo Fattor converso, 
Detto gli avrei : Va in pace, e là m' aspetta, 
Ch* ovunque sei, son per seguirti in fretta. 

XLI. 

£' questo, Brandìmarte, è questo il Regnd^ 
Di che pigliar lo scettro ora dovevi? 
Or così teco a Dammogire ^ io vegno ? 
Così- nel Real seggio mi ricevi? 
Ah Fortuna crudel, quanto disegno 
Mi rompi ! oh che speranza oggi mi levi ! 
Deh, che cesso io, poi eh' ho perduto questo 
Tanto mio ben, ch* io non perdo anco il resto? 

' Ogni modon ad ogni modo, non ostante. 
' Dammogiréf la capitale del regno di> Monodantes 
fecondo il Bojardo. ^ 
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XLII. 
Questo, ed altro dicendo, in lei risorse 
Il furor con t»nto impeto, e la rabbia, 
Ch* a stracciare il bel cria di nuovo corse. 
Come il bel crin tutta la colpa n* abbia. 
Le mani insieme si percosse e morse ; 
Nel sen si cacciò 1' ugnt, e nelle labbia. 
Ma tomo a Orlando, ed a* compagni, intanto 
Ch* ella si- strugge e si consuma in pianto. 

XLIII. 
Orlando col Cognato, che non poco 
Bìsc^no avea'di Medico e di cura. 
Ed altrettanto, perchè 'in degno loco 
Avesse Brandimarte sepoltura. 
Verso il monte ^ ne va, che ùl cel foco 
Chiara la notte, e il dì di fumo oscura» 
Hanno propizio il vento, e a destra mano 
Non è quel lito lor molto lontano. 

XLIV. 
Con fresco vento, che in favor veniva,, 
Sciolser la fune al declinar del giorno. 
Mostrando lof la taciturna Diva 
lia dritta via col luminoso corno ; 
X^ sorser Y altro di sopra la riva, 
Ch* amena giace ad Agrigento ^ intomo ; 
Quivi Orlando ordinò per 1' altra sera 
Ciò ch* a funeral pompa bisogno era. 



' Ferto il mante Etna, ora detta MonsibeHo. 
* JgrigeniOf oggi Girgento, città deUa Sicilia. 
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XLV. 

Poi che r ordine suo vide eseguito. 
Essendo ornai del Sole il lume spento, 
Fra molta nobiltà, eh' era all' invito 
De* luoghi intorno corsa in Agrigento, 
D* accesi torchj tutto ardendo il Tito, 
E di grida sonando e di lamento. 
Tornò Orlando ove il corpo fu lasciato, 
Che vivo e morto avea con fede amato. 

XLVI* 

Quivi Bardin * di somma d* anni grave 
Stava piangendo alla bara funebre. 
Che pel gran pianto eh' avea fatto in nave, 
Dovria gli occbj aver pianti, e le palpebre : 
Chiamando il Ciel crudel, le stelle prave, 
Buggia come un leon eh' abbia la febre. 
Le mani erano intanto empie e ribeHe 
Ai crin canuti, e alla rugosa pelle. 

XLVII. 

Levossì al ritornar del Paladino 
Maggiore il .grido, e raddoppiossi il pianto. 
Orlando, fatto al corpo più vicino, 
Senza parlar stette a mirarlo alquanto. 
Pallido," come colto al mattutino 

* Bardino^ vecchio servo del padre di Brandimarte* 
V. St. 40. C. XXXIX. 

* Paliidocome è il ligustro da sera (verso la 8era)ch0 
ila stato coHo al w attutino ^ fin dalia mattina. Pàllido fi 
dee ai corpo morto riferire. 



I 
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S" da sera il ligustro, o il molle acanto ; 

£ dopo un gran sospir, tetiendo fisse 

Sempre le luci in lui, così gli disse: 

XLVIII. 
O forte, o caro, o mio fedel compagno, 

Che qui sei morto, e so che -vivi in Cielo, 

£ d* una vita t* hai faitto guadagno, 

Che non ti può mai tor caldo, né gelo, 

^eidonami, se ben vedi eh* io piagno, 

Perchè d' esser rimaso mi querelo, 

•E eh' a tanta letizia io non son teco, 

Non già*perchè qua giù tu non sia meco. 

XLIX. 
Solo senza te son ; né cosa in terra 
^»2a te posso aver pi^, che mi piaccia. 
^^ teco era in tempesta, e teco in guerra, 
:^^rchè non anco in ozio ed in bonaccia ? 
^^n grande è il mio ^lìr, pc» che mi serra 
J^ì questo &ngo uscir pjcr la tua traccia. 
^ negli affanni teco fui, perch* ora 
^On sono a parte del guadagno ancora ? 

Tu guadagnato, e perdita ho £sitto io ; 
^1 tu ali* acquisto, io non son solo al danno : 
^^t^tecipe &tto è del dolor mio 
*^* Italk^ il Regno Franco, e T Alemanno. 
^^ quanto, quanto il mio Signore e zio, 
^k quanto 1 Paladin da doler s' hanno ! 
^^anto r Imperio, e la Cristiana Chiesa» 
^he perduto han La sua maggior difesa ! 

VOL. IT. '" * z 
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LI. 

Oh quanto si torrà per la tua morte 
Di terrore a' nemici, e di spavento ! 
Oh quanto Pagania sarà più forte. 
Quanto animo n* avrà, quanto ardimento ! ^ 
Oh come star ne dee la tua consorte ! 
Sin qui né veggo il pismto, e 1 grido sento : 
So che m' accusa, e forse odio mi porta, 
Che per me teco ogni sua speme è morta. 

LII. 

Ma, Fiordiligi, almen resti un conforto 
A noi, che siam di Brandimarte privi. 
Che invidiar lui con tanta gloria morto 
Denno tutti i Guerrìer eh* oggi son vivi. 
Quei Decj,* e quel nel Roman foro absorto^ 
Quel sì lodato Codro dagli Argivi» 
Non con più altrui profitto, e più suo'onort 
A morte si donar', del tuo Signore. 

LUI. 

Queste parole ed altre dicea Orlando : 
Intanto i bigi, i bianchi, i neri Frati» 
£ tutti gli altri cherci^ seguitando 

* QueiDecJ. I due Becj, padre e figlio, ncrifio 
fono la lor vita per la salute della Patria. — E qMdn 
. Roman foro^ &c. Curzio, che ffittossi in uoa vori^i 
apertasi in Roma, per salvare la Città — ub$ortùt\^ 
oìMiXjfij^^CodrQ re d* Atene, per saltar la sua patria, 
fece uccider dai nemici, secondo la dichiarazion de 
Oracolo. 
^ Cherci^ per Cherici^ chierici, ecclesiaitici. 
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Andavan con lungo ordine accoppiati. 
Per r alma del defunto» Dio pregando 
Che gli donasse requie tra beati. 
Lumi innanzi, e per mezzo, e d* ogn* intorno 
Mutata aver parean la notte in giorno. 

LIV. 

Levan la bara, ed a portarla forò ' 
Messi a vicenda Conti e Cavalieri. 
Purpurea seta la copria» che d* oro 
£ di gran perle- avea compassi ' altieri : 
Di non men bello e signarìl lavóro, , 
Avean gemmati e splendidi origlieri^ 
£ giacca quivi il Cavalier con vesta 
Di color pare,^ e d' un lavor contesta. 

LV. 

Trecento agli altri eran passati innanti» 
De' più povèti tolti della Terra, 
Parimente vestiti tutti quanti 
Di panni negri, e. lunghi sin a temu 
Cento paggi segufan sopra altrettanti 
Grossi cavalli, e tutti buoni, a guerra ; 
d i cavalli coi paggi ivano il suolo 
tladendo col lor abito di duolo. 

LVI. 
* Molte bandiere innanzi, e molte dietro 
Che di diverse insegne eran dipinte. 



' Foro messia furono posti. * compassi altieri^ com- 
partimeati, o spartìmeuti superbi. ' di color pare^ del 
«led^imo colore purpureo. 

«2 
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Spiegate accompagnavano il feretro. 
Le quai già tolte a mille -schiere vinte, 
E guadagnate a Cesare * ed a Pietro 
Aveaii le forze,^ eh' or giaceano estinte. 
Scudi T* erano molti, che di degni 
Guerrieri, a chi fur tolti, aveano i segni. 

LVII. 
Venian cento e cent* altri a diversi usi 
Deir esequie ordinati ; ed avean questi. 
Come anco il resto, accesi torchj ; e chiusa 
Più che vestili^ eran di nere vesti. 
Poi segula Orlando, e ad ora ad or suffìisi^ 
Di lagrime avea gli occhj rossi e mesti ; 
Ivè più lieto di lui Rinaldo venne ; 
Il pie Olivier, che rotto avea, ritenne. 

Lviir. 

Lungo sarà, s' io vi vo* dire in versi 
Le cerimonie, e raccontarvi tutti 
] dispensati manti oscuri e persi. 
Gli acoesi torchj che vi furon strutti.» 
Quindi alla Chiesa cattedral conversi. 
Dovunque andar*, non lasciaro occhj asciutti. 
Sì bel, sì buon, sì giovane a pietade 
Mosse ogni sesso, ogni ordine, ogni etade. 

LIX. 

Fu posto in Chiesa, e poi che dalle donne 
Di lagrime e di pianti inutil opra. 



" ^ Cesare ed a Pietro, cioè, soggette all' Impci 
tore ed al Papa. * Leforze^ ec. cioè, di Brandimai 
f 5'»/ftf«/ (vociai.) sparsi, bagnati. 
" Slruttif consumati ardendo. 
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£ che dai Sacerdoti ebbe Eleisonne»' 
£ gli altri santi detti avuto sopra. 
In un* arca il serbar' su due colonne ; 
C quella vuole Orlando, che si copra 
Di ricco drappo d' or, sin che riposto 
In un sepolcro sia di maggior costo. 

LX. 
Orlando di Sicilia non si parte. 
Che manda a trovar porfidi e alabastri. 
Fece fBxe il disegno, e di queir arte 
Inarrar ^ con gran premio i miglior mastri. 
Fé le lastre ^ (venendo in questa -parte) 
Poi drizzar Fiordiligi, e i gran pilastri ; 
Ch^ quivi (essendo Orlando già partito) 
Si fé* portar dall* Africano lito. 

Lxr. 

E vedendo le lagrime indefesse. 
Ed ostinati a uscir sempre i sospiri ; 
Né per far sempre dire ufficj e messe. 
Mai satisfar potendo a* suoi desiri. 
Di non partirsi quindi in cor si messe. 
Fin che del corpo V anima non spiri ; 
E nel sepolcro te* fare una cella, 
E vi si chiuse, e fé* sua vita in quella. 

Lxir. 

Oltre che messi e lettere le mande. 
Vi va in persona Orlando per levarla. 

^ EleUonne (voc. grec.) abbi misericordia— fan^i 
detliy preghiere. 

* Inarrare^ impegnare, incaparrare. ^ lautra^ pie- 
tra di saperficie piana da coprir tetti, qui per tetti* 

z 3 
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Se viene in Francia, con pension ben grande^ 
Compagna vuol di Galerana * farla : 
Quando tornare al padre anco domande» 
Sin alla Lizza vuole accompagnarla : 
Edificar le vuole un monastero, 
Quando servire a Dio faccia pensiero. 

LXIII. 

Stava ella ntfl sepolcro ; e quivi attrita * 
Da penitenza, orando giorno e notte. 
Non durò lunga età, che di sua vita 
Dalla Parca le fur le fila rotte. 
Già fatto avean dalF Isola ^ partita. 
Ove i Ciclopi avean V antiche grotte, 
I tre Guerrier di Francia afflitti e mesti. 
Che '1 quarto lor compagno a dietro resti. 

LXIV. 

Non volean senza Medico levarsi. 
Che d' Olivier si avesse a pigliar cura. 
La qual, perchè a principio mal pigliarsi 
Potè, fatt' era faticosa e dura ; 
E quello udiano in modo lamentarsi» 
Che del suo caso avean tutti paurà« 
Tra lor di ciò parlando, al nocchier nacque 
Un pensiero, e .lo disse, e a tutti piacque. 

LXV. 

Disse, eh* era di là poco lontano 
In un solingo scoglio un Eremita, 

* Galerana, Nel Poema d' Aspramoutb Viea do« 
mata questa come moglie di Carlomagno. 

* Attrita^ consumata, esausta. * Sali* haia, la Si- 
cilia. 
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A cui ricorso mai non s* em invano, 
O £0986 per consiglio, p per aita ; 
£ &cea alcuno effetto soprumano, 
Dar lume a ciechi, e tornar morti a vita. 
Fermare il vento ad un segno di Croce, 
E far tranquillo il mar quando è più atroce : 

LXVI. 
E che non denno dubitare, andando 
A ritrovar quell* uomo a Dio sì caro. 
Che lor non renda Olivier sano, quando 
Fatto ha di sua virtti segno più chiaro. 
Questo consiglio sì piacque ad Orlando, 
Che verso il santo loco si drizzaro ; 
Né inai piegando dal cammin la prora, 
Vider lo scoglio al sorger dell' Aurora* 

Lxvir. 

Scorgendo il legno uomini in acqua dotti. 
Sicuramente s' accostafo a quello. 
Quivi, igutando servi e galeotti, 
Declinaro il Marchese nel battello, 
£ per le spumose onde fui' condotti 
Nel duro scoglio, ed indi al santo ostello ; 
Al santo ostello, a quel Vecchio medesmo. 
Per le cui mani ebbe Ruggier battesmo. 

LXVIII. 

Il servo del Signor del Paradiso 
Raccolse Orlando, ed i compagni suoi, 
£ benedilli con giocondo viso, 
£ de* lor casi dimandoUi poi. 
Benché di lor venuta avuto avviso 
Avesse prima dai celesti £rò\. 
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Orlando gli rispose esser venuto 
Per ritrovare al suo cognato ajuto; 

LXIX. 
Ch' era, pugnando per la fé di Cristo^ 
A periglioso termine ridutto. 
Levògli il Santo ogni sospetto tristo, 
£ gli promise di sanarlo in tutto. 
Né d' unguento trovandosi provvisto. 
Né d* altra umana medicina instrutto. 
Andò alla Chiesa, ed orò al Salvatore, 
Ed indi uscì con gran baldanza fuore. 

LXX. 
£ in nome delle eterne tre persone. 
Padre e Figliuolo e Spirto Santo, diede 
Ad Olivier la sua benedizione. 
Oh virtù, che dà Cristo a chi gli crede ! 
Cacciò dal Cavaliero ogni passione, 
£ ritomògli a sanitade il piede. 
Più fermo e più espedito che mai fosse ; 
E presente Sobrino a ciò trovosse. 

LXXI. 
Giunto Sobrin delle sue piaghe a tanto, 
Che star peggio ogni giorno se ne sente, 
Tosto che vede dei Monaco santo 
Il miracolo grande ed evidente. 
Si dispon di lai^ciar Macon dà' canto, 
E Cristo confessar vivo e potente, 
E domanda con cor di fede attrito^ 
D' iniziarsi al nostro sacro rito. 

' Attrito^ contrito, compunto, pentito* - 
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LXXII. 

Così r uom giusto lo battezza, ed anco 
Gli rende orando ogni vigor primiero. 
Orlando, e gli altri Cavalier non manco 
Di tal conversion letizia fero. 
Che di veder che liberato e franco 
Del periglioso mal fosse Oliviero. 
Maggior gaudio degli altri Ruggier ebbe ; 
£ molto in fede, e in devozione accrebbe. 

LXXIII. 

Era Ruggier, dal dì che giunse. a nuoto 
Su questo scoglio, poi statovi ognora. 
Fra quei Guerrieri il Vecchiarel devoto j<r' ■ " 
Sta dolcemente, e gli conforta, ed ora^ -^/\ 
A voler, schivi di pantano e loto, {<>.( 

Mondi passar per questa morta gora,** \?- 
Ch* ha nome vita, e sì piace agli sciocchi ; ^^ * 
Ed alla via del Ciel sempre aver gli occhi. 

LXXIV. 

Orlando un suo ' mandò sul legno, e trarne 
Fece pane, e buon vin, cacio e presciutti ; 
E r uom dì Dio, eh' ogni sapor di starne ^ 
Pose in obblìo, poi eh' awezzossi a* frutti. 
Per carità mangiar fecero carne, 
E ber del vino, e far quel che fer tutti. 



• Ora, (pron. con o aperto) prega. ^ moria goraf là 
Tita mortale. Così chiamò baate la Palude Stìg;e, 
/Uff. e. 8. — gora^ canale d* acijua. 

' Un auo servo t legno^ naviglio. ^ Starne^ pernici» 
uccelli noti ; qui per carne in generale. 
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Poi eh* alla mensa consolati foro, 1?^ 

Di molte cose ragionar' tra loro. Il^ 

Lxxv; Y5 

E come accade nel parlar sovente, 
Ch* una cosa vien Y altra dimostrando» 
Ruggier riconosciuto finalmente 
Fu da Rinaldo, da Olivier, da Orlando» . 
Per quel Ruggiero in arme sì eccellente^ 
Il cui valor s' accorda ognun lodando ; . 
Né Rinaldo Y avea raffigurato . 
Per quel, che provò già nello steccato.' 

LXXVI. 

Ben r avea il Re Sobrin riconosciuto- - 
Tosto che 1 vide col Vecchio apparire ; 
Ma volse innanzi star tacito e muto» 
Che porsi in avventura di fìdlire. 
Poi eh' a notizia agli altri fii venuto 
Che questo era Ruggier, di cui 1* ardire^ 
La cortesia, e '1 valore dto e profondo 
Si iacea nominar per tutto il mondo ; 

LXXVII. 

E sapendosi già, eh* era Cristiano» 
Tutti con lieta e con serena &ccia . 
Vengono a lui : chi gli tocca la mano» 
E chi lo bacia, e chi lo stringe e abbraccia. 



* Neflo tteccaioi aliando Rinaldo dalla part^ di 
Carlo, e Ruggiero da quella d* Agramante furono 
prescelti per terminar le liti fra qu^ti due Re. Vedi 
C. XXXVIII. St. 63. e segg. , 
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% gli altri il Signor di Moni' Albano 
^carezzarlo e fiargli onor procaccia» 
1* eseo più degli altri... io 1 serbo a dire 
altro Canto, se 1 vorrete udire. 



PINI DBL CANTO aUARANTEIIlfO TBRZ«* 
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CANTO XLIV. 

ARGOMENTO* 

Rinaldo al ìmon Rtiggier la sua sorella 
Promette, e se ne vìen seco a MarsigUa. 
Giungevi Astolfo, poi che della fella 
Nemica oste la terra fé* vermiglia; 
Indi a Parigi, ove la schiera bella 
Riceve onore e gloria a meraviglia. 
Parte Ruggier per ammazzar Leone^ 
A cui la figlia ha già promessa Amone. 

1. 

Spesso in poveri alberghi, e in picciol tetti* 
Nelle calamitadi e nei disagi. 
Meglio s* aggiungoD d* amicizia i petti. 
Che fra ricchezze invidiose, ed agi 
Delle piene d* insidie e di sospetti 
Corti regali, e splendidi Palagi, 
Ove la caritade è in tutto estinta, 
Né si vede amicizia se non finta. 

IL 
Quindi àvvien, che tra Principi e Signori 
Patti e convenzion sono si frali. 
Fan lega oggi Re, Papi, Imperatori, 
Doman saran nemici capitali ; 
Perchè, qual 1' apparenze esteriori. 
Non hanno i cor, non han gli animi tali. 
Che non mirando al torto più eh' al dritto, 
Attendon solamente al lor profìtto. 
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III. 

Questi, quantunque d* amicizia poco 
Sieno capaci perchè non sta quella,* 
Ove per cose gravi, ove per gioco 
Mai senza finzion non si favella ; 
Pur se talor gli ha tratti in umil loco 
Insieme una fortuna acerba e fella. 
In poco tempo vengono a notizia,^ 
(Quel che in molto non fer*) dell* amicizia. 

IV. 

Il santo Vecchiarel nella sua stanza 
Giunger gli ospiti suoi con nodo forte 
Ad amor vero, meglio ebbe possanza, 
Ch' altri non avria fìitto in real Corte, 
Fu questo poi di tal perseveranza. 
Che non si sciolse mai fin alla morte. 
Il Vecchio gli trovò tutti benigni. 
Candidi più nel cor, che di fuor Cigni. 

V. 

TrovoUi tutti amabili e cortesi. 
Non della iniquità, ch* io v' ho dipinta 
Di quei che mai non escono palesi,^ 
Ma sempre van con apparenza finta. 
Di quanto s' eran per addietro ofifesi 



* Non sia quella, V amicizia non rimane d«ve, sìa ia 
affari serj, sia in quei di poco rilievo, mot $9mafinziou 
ec. quello che si dice è tutto finto. ^ vet^ono a co- 
noscere in poco tempo il predio dell' amicizia, quel 
che in mollo tempo non bamio fatto prima. 

^ E$cono jpalenp cioè, oprano con caodora* 
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Ogni memoria fu tra loro estinta. 
E se d' un ventre fossero, e d* un seme. 
Non si potrfano amar più tutti Insieme. 

VI. 

Sopra gli altri il Signor di Mont* Albano 
Accarezzavate riveria Ruggiero ; 
Sì perchè già 1* avea con 1' arme in mano 
Provato quanto era animoso e fiero, 
Sì per trovarlo afifabile ed umano 
Più che mai fosse al mondo Cavaliero ; 
Ma molto più, che da diverse bande 
Si conìoscea d* avergli' obbligo grande. 

VII. 

Sapea che di gravissimo periglio 
Egli avea liberato Ricciardetto,* 
Quando il Re Ispano gli fé' dar di piglio. 
Per un ingiusto suo falsò sospetto ; 
E eh* avea tratto V uno e V altro figlio 
Del Duca Buovo (com' io v' ho già detto) t 
Di man dei Saracini, e dei malvagi 
Ch* eran col Maganzese Bertolagi. 

VIII. 

Questo debito a lui parea di sorte 
Ch* ad amar lo stringeano, e ad onorarlo; 
E gliene dolse, e gliene increbbe forte, 
Che prima non avea potuto farlo. 
Quando era V un nell* Africana Corte, 



♦ Vedi St. 8. e segg. del C XXV. 

^ l'uggì questa Storia a St. 74. e segg, del C. XXV 
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£ r altro alli servigi era dì Carlo : 
Or che fatto Cristian quivi lo trova. 
Quel, che non fece prima, or far gli giova. 

IX. 

Proferte senza fine, onore e festa 
Fece a Ruggiero il Paladin cortese* 
Il prudente Eremita, come questa 
Benivolenza vide, adito prese : 
Entrò dicendo : A fare altro non resta 
(E lo spero ottener senza contese) 
Che, come 1' amicizia è tra voi fatta. 
Tra voi sia ancora affinità contratta. 

X. 

Acciò che delle due progenie illustri. 
Che non han par di nobiltade al mondo. 
Nasca un lignaggio, che piti chiaro lustri,^ 
Che, '1 chiaro Sol, per quanto gira a tondo : 
£ come andran più innanzi ed anni e lustri. 
Sarà più bello, e durerà (secondo 
Che Dio m* inspira, acciò eh* a voi noi celi) 
Fin che terran 1* usato corso i Cieli. 

XI. 

E seguitando il suo parlar più innante 
Fa il santo Vecchio sì, che persuade," 
Che Rinaldo a Ruggier dia Bradamante, 
Benché pregar né 1* un né V altro accade. 
Ijoda Olivier col Principe d* Anglante, 
Che far si debba questa affinitade ; 



Lustri da lustrare^ illuminare) rispleadere. 
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n che speran eh* approvi Ainoné e Carl(V 
£ debba tutta Francia commendarlo. 

XU. 
Così dicean, ma non sapean, eh* Amone 
Con volontà del Figlio di Pipino ^ 
N* avea dato ih quei giorni intenzione ' 
Air Imperator Greco Costantino, 
Che gliela domandava per Leat^ 
Suo figlio e successor nel gran domino* 
Se n' era pel valor che n' avea inteso^ 
Senza vederla il Giovinetto acceso. ' 

XIIL 
Risposto gli avea Amon, che da sé solo 
Non era per conchiudere altramente. 
Né pria che ne parlasse col figliuolo 
'Rinaldo, dalla Corte allora assente. 
Il qual credea che vi verrebbe a volo^ 
E che di grazia avria sì gran parente. 
Pur per molt9 rispetto che gli avea^ 
Rbolver senza lui non si volea. 

XIV. 
Or Rinaldo lontan dal padre, quella 
Pratica K Imperiai tutta ignorando. 
Quivi a Ruggier promette la sorella 
t)ì suo parere, e di parer d' Orlando, 
E degli altri eh* avea seco alla cella, 
Ma sopra tutti 1' Eremita instando ; 



* Figlio di Pipino, Carlo maguQ* 
^ Intenzione, speranza, promessa. 
> Pratica^ trattato, negoziazione. 
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£ crede veramente, che piacere 
Debba ad Anion quel parentado avere. 

XV. 

Quel di e la notte, e del seguente giorno 
Steron gran parte col Monaco eaggio. 
Quasi obbl'iando al regno far ritomo. 
Benché il vento spirasse a lor viaggio : 
Ma ì lor nocchieri, a cui tanto soggiorno 
Increscea ornai, mandar* più d* un messaggio. 
Che sì gli stimular' della partita, 
Ch' a forza si spiccar* dall* Eremita. 

XVI. 

Ruggier che stato era in esilio tanto. 
Né dsdlo scoglio avea mai mosso il piede» 
Tolse licenza da quel Mastro santo, 
Ch* insegnata gli avea la vera Fede. 
La spada Orlando gli rimise a canto, 
U arme d* Ettorre, b il buon Frontin gli diede. 
Sì per mostrar del suo amor segno espresso. 
Sì per saper, che dianzi erano d' esso. 

XVII. 

E quantunque miglior nell' incantata 
Spada ragione avesse il Paladino, 
Che con pena, e travaglio già levata 
li' avea dal formidabile giardino,''^ 
Che non avea Ruggiero, a cui donata 
Dal ladro fu, che gli die ancor Frontino, 



♦ Leggesi questa avventura nel C.XVll. Lib.I. dell* 
Orl. Inn. come si accennò anche di sopra a St. S6 , 
del C. XLI. 
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Pur volentier gliela donò col resto 
Dell* arme, tosto che ne fii richiesto. 

XVIII. 

Fur benedetti dal Vecchio devoto, 
E sul navilio alfin si ritornaro. 
I remi ali* acqua, e dier le vele al Noto;* 
E fu ior sì sereno il tempo e chiaro. 
Che non vi bisognò prego, né voto. 
Fin che nel porto di Marsilia entraro : t * 
Ma quivi stiano tanto, eh' io conduca 
Insieme Astolfo il glorioso Duca. 

XIX. 

Poi che della vittoria Astolfo intese. 
Che sanguinosa e poco lieta s' ebbe. 
Vedendo, che sicura dall' offese 
D' Africa oggimai Francia esser potrebbtf^ ' 
Pensò che 1 Re de* Nubj in suo paeaé 
Con r esercito suo rimaiiderebbe 
Per la strada hiedesima che tenne, 
.Quando contra Biserta se ne venne/ 

XX. 

L* armata, che i Pagan ruppe nell' onde. 
Già rimandata avea il Figliuol d* Uggiero, 
Di cui, nuovo miracolo, le sponde,' 
(Tosto che ne fu uscito il popol nero) 
E le poppe e le prore mutò in fronda» ' 
E ritornoUe al suo stato primiero ; 

^ NotOi vento meridionale $ qui per vento semplice* 
mente. * Sponde^ ì parapetti delle navi. 

f Si ritoriia a parlar di essi qui appresso a St i^ 
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Poi venne il vento, e come cosa lieve» 
Levolle in arìa, e fé* sparire in breve. 

ixi. 

Chi a piedi, e chi in arcion tutte partita 
D* Africa fer' le Nubiane schiere ; 
Ma prima Astolfo si chiamò infinita 
Grazia al Senkpo, ed immortale avere. 
Che gli venne in persona a dare aita v 

Con ogni sforzo ed ogni suo potere. 
Astolfo lor nell* uterino claustro ' 
A portar diede il fiero e torbido Austro. 

XXII. 
Negli utri, dico, il vento die lor chiuso, 
Ch' uscir di mezzo dì suoi con tal rabbia. 
Che muove a guisa d* onde, e leva in suso, 
^ E ruota fino in Ciel Y arida sabbia. 
Acciò se lo portassero a lor uso. 
Che per cammino a far danno non abbia ; 
£ che poi, giunti nella lor regione. 
Avessero a lassar fuor di prigione. 

XXIII. 
Scrive Turpino, come furo ai passi 
Djell* alto Atlante, che i cavalli loro 
Tutti in un punto diventaron sassi. 
Sì che come venir' ^ se ne tomoro. 



* Uterino, parola derivante da utero piuttoito che da 
ctref quel sacco di pelle menzionato a St 30 del C. 
XXX Vili. Il Poeta V ha qui formaU di pianU— Oaii. 
girOi chiostro, qui chiusurm, 

^ Fenir* venirono, cioè, vennero} tomoro^ tornv 
fOno. 
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Ma tempo è ornai, eh* Astolfo in Francia passi; 
£ eosì, poi ehe del paese Moro 
Ebbe provvisto a* luoglii principali. 
All' Ippogrifo suo fé' spiegar Y ali. 

XXIV. 

Volò in Sardigna in un batter di penne» 
£ di Sardigna andò nel lito Corso ; 
E quindi sopra il mar la strada tenne 
Torcendo alquanto a man sinistra il morso. 
Nelle maremme àlV ultimo ritenne 
Della ricca Provenza il leggier corso ; 
Dove seguì dell' Ippogrifo quanto 
Gli disse già 1* £vangelista santo. 

XXV. 

Hagli commesso il santo Evangelista» 
Che più, giimto in Provenza, non lo sproni ; 
E eh* all' impeto fier più non resista 
Con sella e fì*en, ma libertà gli dpni. 
Già avea il più basso Ciel,' che sempre acquisti 
Del perder nostro, al Corno tolti i suoni» 
Che muto era restato, non che roco. 
Tosto eh* entrò il Guerrier nel divin loco. 

XXVI. 

Venne Astolfo a -Marsilia, e venne a punto 
Il dì che v* era Orlando ed Oliviero» 



' n più batto OW, quello della Luna» dove» secoB 
si disse a Si. 73. C. XXXIV. Ciò che $i perde qui li 
raguna; e dove il suo Como incantato avea perdi 
la virtù sua. 
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£ quel da Moni' Albano insieme giunto 
Col buon Sobrino, e col miglior Ruggiero. 
La memoria del sozio ™ lor defunto 
Vietò che i Paladini non poterò 
Insieme così a punto rallegrarsi. 
Come in tanta vittoria dovea farsi. 

XXVII. 

Carlo avea di Sicilia avuto avviso. 
Dei duo Re morti, e di Sobrino preso, 
£ eh* era stato Brandimarte ucciso ; 
Poi di Ruggiero avea non meno intero, 
£ ne stava col cor lieto, e eoi viso, 
D* aver gittato intollerabil peso. 
Che gli fii sópra gli omeri si greve. 
Che starà un pezzo pria che si rileve. 

XXVIII. 

Per onorar costor, eh' eran sostegno 
Del santo Imperio, e la maggior colonna, 
Carlo mandò la nobiltà del Regno 
Ad incontrarli fin sopra la Sonna. 
%li uscì poi col suo drappel più degno 
Di Re e di Duci, e con la propria Donna, 
Fuor delle mura, in compagnia di belle 
£ bene ornate e nobili Donzelle. 

XXIX. 

L* Impèrator con chiara e lieta fronte, 
I Paladini e gli amici e i parenti, 
l^ nobiltà, la plebe fanno al Conte, 

* SoziOf socio, coxBpagDo, cioè, Brandimarte* 
TOL. IV. * B b 
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Ed agli altri d* amor segni evidenti : 
pridar s* ode Mongrana e Chiaramonte : ^ 
Sì tosto non finir* gli abbracciamenti. 
Rinaldo e Orlando insieme, ed Oliviero 
Al Signor loro appresentar' Ruggiero ; 

XXX. 

E gli narrar* che di Rnggier di Risa 
Era figliuol, di virtù uguale al padre. 
Se sia animoso e forte, ed a che guisa 
Sappia ferir, san dir le nostre squadre. 
Con Bradamante in questo vien Marfisa, 
Le due compagne nobili e leg^adre. 
Ad abbracciar Ruggier vien la sorella, 
Con più rispetto sta 1* altra donzella. 

XXXI. 

L* Ipfiperator Ruggier ùl risa,lire, 
Ch* era per riverenza sceso a piede ; 
E lo £ei a par a par seco venire ; 
E di ciò eh' a onorarlo si richiède. 
Un punto sol non lassa preterire. 
Ben sapeaL che tornato era alla Fede ; 
Che tosto che i Guerrier furo ali* asciutto, 
Certificato avean Carlo del tutto. 

XXXH. 

^Con pompa trionfai, con festa grande 
Tornaro insieme dentro alla Cittade, 
Che di frondi verdeggia e di ghirlande : 
Coperte a panni son tutte le strade ; 



" Mongrana e Chiaramonte^ìe due famiglie oM 
Raldo e d' Orlando. 
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Nembo d* erbe e ^i fior d* alto si spanda 
£ sopra e intorno a* vincitori cade. 
Che da veroni e da finestre amene 
Donne e Donzelle gittano a man piene. 

XXXIII. 

Al volgersi dei canti ** in varj lochi 
Trovano archi e trofei subito fatti. 
Che di Biserta le mine e i fochi 
Mostran dipinti, ed altri degni fatti ; ^ 
Altrove palchi con diversi giochi, 
;E spettacoli, e mimi,6 e scenici atti ; 
Ed è per tutti i canti il titol vero 
Scritto : A* Liberatori delP Impero. 

XXXIV. 

Fra il suon d* argute trombe e di canore 
Pi£eu'e>' e d* ogni musica armonia, 
Fra riso e plauso, giubilo e favore 
Del popolo, eh' appena vi capia. 
Smontò al palazzo il Magno Imperatore, 
Ove più giorni quella compagnia 
Con torniamcnti, personaggi,' e farse. 
Danze e conviti attese a dilettarse. 

XXXV. 

Rinaldo un giorno al padre fa sapere 
Che la sorella a Ruggier dar volea ; 



• rana*, angoli, cantonate delie strade. ^ fatti » 
azioni, gesta. ^ Tra/mt, buffoni. 

• Pifare^ per pifferi^ strumento da fiato. 

' Pertonaggù ^\x\ per comici—farse (nome frane.) 
rccitameAti burleichi, simili ai Mimi antichi, 

B bS 
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Ch^ ìa presenza d* Orlando per mogliere, 
E d* Olivier promessa gliel* avea. 
Li quali erano seco d* un parere, 
Che parentado far non si potea 
Per nobiltà di sangue e per valore. 
Che fosse a questo par, non che migliore. 

XXXVI. 

Ode Anione il fìglìuol con qualche sdegno; 
Che senza conferirlo seco, egli osa 
La fìi>:lia maritar, eh' esso lia disegno 
Che del Figliuol di Costantin sia sposa, 
Non di Ruggiero, il qual non eh* abbia regno, 
Ma non può al mondo dir : Questa è mia cosa; 
Né sa che nobiltà poco si prezza, 
E men virtù, se non v* è ancor ricchezza. 

XXXVIL 

Ma piti d* Amon la moglie Beatrice 
Biasma il figliuolo, e chiamalo allogante ; 
E in secreto e in palese contradice. 
Che di Ruggier sia moglie Bradamante. 
A tutta sua possanza Imperatrice 
Ha disegnato farla di Levante. 
Sta Rinaldo ostinato, che non vuole 
Che manchi un jota* delle sue parole. 

XXXVIII. 

La madre, eh* aver crede alle sue voglie 
La magnanima figlia, la conforta 



' JotUj nome di lettera greca» e vale» nieniet ^^ 
stesso che zero. 
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Che dica, che più tosto eh* esser moglie 
. jy un pover Cavalier, vuole esser morta ; 
Né mai piti per figliuola la raccoglie. 
Se questa ingiuria dal fratel sopporta. 
Neghi pur con^audacia, e tenga saldo, 
Che per sforzar non la sarà Rinaldo. 

XXXIX- 

Sta Bradamante tacita, né al detto « 

Della madre s' arrischia a contraddire ; 
Che r ha in tal riverenza, e in tal rispetto. 
Che non potria pensar non 1' ubbidire. 
Dall' altra parte terria gran difetto. 
Se quel, che non vuol far, volesse dire : 
Non vuol, perché npn può ; che *i poco e 1 molto 
Poter di sé disporre Amor le ha tolto. 

XL. 

Né negar, né mostrarsene contenta 
S' ardisce ; e sol sospira, e non risponde ; 
Poi, quando é in luogo eh* altri non la senta, 
Versan lagrime gli occhj a guisa d' onde ; 
E parte del dolor che la tormenta. 
Sentir fa al petto ed alle chiome bionde ; . 
Che r un percuote, e V altre straccia e frange ; 
£ così parla, e così seco piange : 

XLl. 

Ahimé ! vorrò quel che non vuol chi deve * 
Potpr del voler mio più che poss' io ? 

' Chi deve pò ter ^ cioè, mia madre, eh* é la dritto di 
poter più di quel che posa* io volere. 

B b3 
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Il vokr dì mia madre avrò in sì lieve 
Stima, eh* io lo posponga al voler mio ? 
Beh, qual peccato puote esser sì greve 
A ima Donzella, qual biasmo sì rio. 
Come questo sarà, se, non volendo 
Chi sempre ho da ubbidir, marito prendo ? 

XLII. 

Avrà, misera me ! dimque possanza 
La materna pietà, eh' io t* abbandoni, 
O mio Ruggiero ? e eh* a nuova speranza, 
A desir nuovo, a nuovo amor mi doni ? 
O pur la riverenza e V osservanza, 
Gh' ai buoni padri denno i figli buoni. 
Porrò da parte, e solo avrò rispetto 
Al mio bene, al mìo gaudio, al mio diletto? 

XLIII. 

So quanto, ahi^ lassa ! debbo far, so quanto 
Di buona figlia al debito conviensi: 
io 1 so ; ma che mi vai, se non può tanto 
La ragion, che non possano più i sensi f . 
S' Amor la caccia, e la & star da canto. 
Né lassa eh' io disponga, né eh' io pensi 
Di me dispor, se non quanto a lui piaccia» 
E sol quanto egli detti, io dica e faccia? 

XLIV. 

Figlia d* Amone e di Beatrice sono, 
E son, mìsera me, serva d* Amore. 
Dai genitori miei trovar perdono 
Spero e pietà, s' io caderò in errore : 
Ma s' io offenderò Amor, chi sarà buono 



L 
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A schivarmi con preghi il suo furore ? 
Che sol voglia una di mie scuse udire» 
E non mi feccia subito morire ? 

XLV. 

Oimè ! con lunga ed ostinata prova 
Ho cercato Ruggier trarre alla fede ; 
Ed bollo tratto alfin ; ma che mi giova. 
Se 1 mio ben fare in util d' altri cede ? 
Così, ma non per sé, V ape rinncìva 
Il mele ogn' anno, e mai non lo possiede. 
Ma ve* prima morir, che mai sia vero 
Ch' io pigli altro marito che Ruggiero. 

XLVI. 

S* io non sarò al mio padre ubbidiente, 
Né alla mia madre, io sarò al mio fratello. 
Che molto e molto è più di lor prudente, 
Né gli ha la troppa età tolto il cervello : 
E a questo che Rinaldo vuol, consente 
Orlando ancora ; e per me ho questo e quello, 
I quali duo più onora il mondo e teme, 
Che r altra nostra gente tutta insieme. 

XLVII. 

Se questi il fior, se questi ognuno stim^ 
La gloria e lo splendor di Chiaramonte, 
Se sopra gli altri ognun gli alza e sublima 
Più che non è del piede alta la ironte, 
Perché debbo voler, che di me pf ima 
Amon disponga, che Rinaldo e 1 Conte ? 
Voler noi debbo, tanto meh, che messa 
In dubbio al Greco, e a Ruggier fui promessa. 
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XLVllI. 

Se la Donna s* affligge e si tormenta, 
N^ di Ruggier la mente ^ più quieta ; 
Ch* ancor eho di ciò nuova non si senta ' 
Per la Città, pur non è a lui segreta. 
Seco di sua Fortuna si lamenta. 
La qual fruir tanto suo ben gli vieta. 
Poi che ricchezze non gli ha date e Regni, 
Di che è stata sì larga a mille indegni. 

XLIX. 
Di tutti gli altri " beni che concede 
Natura al mondo, o proprio studio acquista, 
t Aver tanta e tal parte egli si vede, 
Qual e quanta altri aver mai s' abbia vista; 
Ch* a sua bellezza ogni bellezza cede, 
Ch' a sua possanza h raro chi resista ; 
Di magnanimità, di splendor regio 
A nessun, più ch* a lui, si debbe il pregio. 

L. 
Ma il volgo,'' nel cui arbitrio son gli onori, 
Che come pare a lui, li leva e dona ; 
Né dal nome del volgo voglio fuori^ 
Eccetto r uom prudente, trar persona ; 
Che ne Papi, né Re, né Imperatori 



• J)i lutti gii altri beni^ ec. Se Fortuna era «tata pro- 
diga di ricchezze e regni ad altri, e crudele a lui, 1^ 
Natura ne lo avea indennizzato con dargli bellezza, 
possanza, raaguaniraità e splendor regio più eh' id 

altri. . . '. 

' 'Ma U volgo. Questo Nominativo si riferisce at 
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Non ne trae * scettro, mitra, né corona. 
Ma la prudenza, ma il giudicìo buono ; 
Grazie, che dal Ciel date a pochi sono : 

LI. 

Questo volgo, per dir quel eh* io vo' dire, 
Ch' altro non riverisce che ricchezza. 
Né vede cosa al mondo che più ammire, 
E senza,3^ nulla cura, e nulla apprezza; 
Sia quanto voglia la beltà, 1 ardire. 
La possanza del corpo, la destrezza. 
La virtti, il senno, la, bontà, h più in questo * 
Di eh' ora vi ragiono, che nel resto. 

LII. 

Dicea Ruggier : Se pur è Amon disposto. 
Che la Figliuola Imperatrice sia. 
Con Leon non conchiuda così tostb, 
Almen termine un anno anco mi dia ; 
Ch* io spero in tanto, che da me deposto 
Leon col padre dell' Imperio iìa; 
E poi che tolto avrò lor le corone, 
arenerò indegno non sarò d* Amone. 

jtltro non riverisce ^ del secondo verso della St. seg 
dove il Che è usato superfluamente. 

« Non ne trae, cioè. Scettro, mitra, o corona'npn ec- 
cettua dal nome del volgo né Papi, né Re, &c. 

y E senza lo splendor delle ricchezze, né si cura di 
nulla, né ammira veruna altra eccellente qualità ^h.e 
le ricchezze. ' E più in questo. Il vol^o scioci o e 
ignorante erra più in questo di che ora ragiono, eoe, 
in fatti di niatrimoDj,doYe si mira solo a ricchezze 
ed onori) più che a virtù e vero valore. 
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LUI. 

Ma se fa senza indugio, come ha detto, 
Suocero della Jiglia Costantiao ; 
Se alla promessa non avrà rispetto 
Dì Rinaldo e d' Orlando suo cugina. 
Fattami innanzi ài Vecchio benedetto, 
Al Marchese Oliviero e al Re Sobrino, 
Che farò ? vo* patir sì grave torto ? 
O, prima che patirlo, esser pur morto ? 

LIV. 

Deh che farò? farò dunque vendetta 
Contra il padre di lei di questo oltraggio ? 
Non miro," eh* io non son per farlo in fretta, 
O s' in tentarlo io mi sia stolto, o saggio. 
Ma voglio presiippor, eh' a morte io metta 
L' iniquo Vecchio, e tutto il suo lignaggio; 
Questo non mi farà però contento, 
Anzi in tutto sarà contra il mio intento. 

LV. 

E fu sempre il mio intento, ed è, che m' ami 
La bella Donna, e non che mi sia odiosa ; • 
iVla, quando Amone uccida, o faccia, o tifami 
Cosa al fratello, o agli altri suoi dannosa. 
Non le do giusta causa, che mi chiami 
Nemico, e più non voglia essermi sposa ? 
Che debbo dunque far ? debbol patire ? 

Ah non per Dio ; piti tosto io vo' morire. 

- 

" Non miroy noa distinguo più si io &c. 
' " Non mi sia odiosa^ ciaè^ che non mi odj, non mi 
sia nemica. 



V 
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Lvr. 

Anzi non vo' morir ; ma vo* che muoja 
Con pih ragion questo Leone Aug^usto, 
Venuto a disturbar tanta mia gioja ; 

10 vo' che muoja egli e '1 suo padre ingiusto. 
Elena bella aU* araator di Troja 

Non costò sì ;• né a tempo più* vetusto 
Proserpi na a Piritoo,* come voglio, 
Ch' al padre e ìal figlio costi il mio cordoglio. 

LVII. 

Può esser, vita mia, che non ti doglia 
Lasciare il tuo Ruggier per questo Greco ? 
Potrà tuo padre far, che tu lo toglia, 
, Ancor eh' avesse i tuoi fratelli seco ? 
Ma sto in timor, eh' abbi più tosto voglia 
D* esser d' accordo con Amon, che meco ; 
£ che ti paja assai miglior partito 
Cesare aver, ch* un privato uom marito. 

LVIIL 

Sarà possibil mai, che nome regio. 
Titolo imperiai, grandezza e pompa. 
Di Bradamante mia P ànimo egregio, 

11 gran valor, 1* alta virtù corrompa ? 
Sì ch* abbia da tenere in minor pregio 
La data fede, e le promesse rompa? 



* Piritoo, discese all' Inferno eoo Teseo per rìpor 
tarne Proserpina; ma fu sbranato ^a Cerbero cane, e 
Teseo rimase prigigniere di Plutone, • quindi liberato 
da Ercole. 
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Né più^to^to ^ d' Amon tarsi nemica» 
Che qiSel che detto m' ha, sempre non dica ? 

LIX. 
Diceva queste ed altre cose molte 
Rai^'ionando fra sé Ruggiero ; e spesso 
Le dicea in guisa, eh' erano raccolte 
Da chi talor se gli trovava appresso ; 
Sì che ir tormento suo più di due volte 
Era a colei, per. cui pativa, espresso ; 
A cui non dolca meno il sentir lui 
Così doler, che i proprj afianni sui. 

Lx: 

Ma ]ì\h d* ogn* altro duol, che le sia detto. 
Che tormenti Ruggier, di questo ha doglia. 
Che intende, che s' affligge per sospetto 
Ch' ella lui lasci, e che quel Greco voglia : 
Onde acciò si conforti» e che del petto 
Quej^ta credenza e questo error si toglia» 
Per una di sue fide cameriere 
Gli te* queste parole un dì sapere : 

LXI. 

Ruggier, qual sempre fui, tal esser voglia 
Fin alla morte, e più, se più si puote. 
O siami Amor benigno, o m* usi orgoglio, 
O me Fortuna in alto, o in basso ruote ; * 
Imuiobil son di vera fede scoglio, 
Che d' ogn' intorno il vento e il mar percuote ; 

^ Aé pia tostoy ec e non già farsi nemica d' Amone» 
piuttosto che disdirsi di quanto ra' ha detto e promesso. 
* huote^ ruoti» da ruotare» girare. 
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K^ gianàmai per bonaccia, né per verno ^ 
Luogo mutai, nh muterò in eterno. 

LXIL 

Scarpello si vedrà dì piombo, o lima 
Formare in vaVie immagini diamante, 
Prima che colpo di Fortuna, o prima 
Ch' ira d' Amor rompa il mio cor costante ; ' 
E si Tédrìi tornar verso la cima 
Dell' Alpe il fiume torbido e sonante. 
Che ^ per novi accidenti, o buoni o rei, 
Facciano altro- viaggio i pensier miei. 

LXIIL 

A voi, Ruggier, tutto il dominio ho dato 
Di me, che forse è più eh' altri non crede. 
So ben, eh' a nuovo j^rincipe giurato * 

Non fu di questa mai la maggior fede ; 
So» che né al Mondo il più sicuro stato 
Di questo. Re, né Imperator possiede. 
Non vi bisogna far fossa, né torre. 
Per dubbio eh' altri a voi ^ lo venga a torre. 

LXIV. 

Che senza eh* assoldiate altra persona. 
Non verrà assalto, a cui non si resista : 
Non è ricchezza ad espugnarmi buona ; 
Né sì vii prezzo un cor gentile acquista^ 
Né nobiltà, né altezza dì corona. 



* Che, prima che i mìei pensieri, &c. 

* ji voi o Ru^^iero, venga a torrt il dtomùo 41 
me. 

VOL. IV. ♦ e « 
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Ch' al volgo sciocco abbagliar éuol la viita; 
Non beltà, che in lieve animo può. assai» 
Vedrò, che più di voi uii piaccia mai. 

LXV. 

Non avete a temer, che in forma naora 
Intagliare il mio cor mai più si possa ; 
Sì r immagine vostra si ritrova 
Scol]/iia in lui, eh* esser non può rimossa. 
Che *1 cor non ho di cera, è &itto prova ;^ 
1 he gli die cento, non eh' una percossa 
Amor, prima che scaglia ne levasse, . 
Quando all' immagin vostra lo ritrasse. 

LXVI. 

Avorio e gemma, ed ogni pietra dura. 
Che meglio dall* intaglio si dilende, 
Bomper si può, ma non eh* altra figura 
Prenda, che quella eh', una yolta precùie. 
Non è il mio cor diverso alla natura 
Del marmo, o d' altro eh* al ferro ccmtÉnde. 
Prima esser può, che tutto Amor lo spezie, 
Che lo possa scolpir d' altre bellezze. 

LXVII. 

Soggiunse a queste altre parole molte 
Piene d' amor, di fede e di conforto^ 
Da ritornarlo in vita mille volte, 
Se stato mille volte fòsse morto. 
Ma quando più dalla tempesta tolte, 



' JCfMUtpr^a^ è diventato il mio cuore una pron 
certa, eh' io non i* ko di cera. 
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Queste speranze eeaer credeano in porto. 
Da un nuovo turbo impetuoso e bcuro 
Rispinte in mar, lungi dal lito furo : 

LXVIII. 

Però che Bradatnante, eh' eseguire 
Vorria molto più ancor, che non ha detto^ 
Kivocando nel cor 1' usate ardire, 
!E lasciando ir da parte ogni risi^tto, 
S' appresenta un dì a Carlo, e dice : Sire, 
Se a vostra Maestade alcuno effetto 
io feci mai, che le paresse buono. 
Contenta sia di non negarmi un dono. 

LXIX. 

E prima che più espresso io glielo chieggìa, 
àulla Real sua fede mi prometta 
JF^rmene grazia ; e vorrò poi, che veggia 
Che sarà giusta la domanda e retta. 
Merta la tua virtil, che dar ti deggia 
Ciò che domandi, o giovane diletta, 
(Rispose Carlo) e giuro, se ben parte 
Chiedi del R^no mio, di contentarti 

LXX. 

Il don eh*' io bramo dall* Altezza vostra, 
£^ che non lasci mai marito darme, 
(Disse la Damigella) se non mostra 
Che più di me sia vsdoroso in arme. 
Con qualùnque mi vuol, prima o con giostra, 
O con, la' spada in mano, ho da provarmi ;' 



s Lasciando ire, falciando stare. . 
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Il primo che mi vinca, mi guadagni f 
Chi vinto sia, con altra s* accompagni. 

LXXI. 

Disse r Imperator con viso lieto. 
Che la don:anda era di lei ben degna; 
£ che stesse con 1* animo quieto, 
Cht fòla a punto quanto ella disegna. 
Kon è questo parlar, fatto in segreto. 
Sì eh* a notizia altrui tosto non vegna ; 
E quel giorno medesimo alla vecchia 
Beatrice, e al vecchio Amon corre ali* orecclna; 

LXXIi. 

Li quali. parimente arser di grande 
Sdegno contra la figlia, e di grand* ira ; 
Che vider ben con queste sue domande, 
Ch' ella a Ruggitr, più eh* a Leone aspira ; 
£ presti per vietar che non si mande 
Questo ad effetto, eh' ella intende ^ mira» 
La levaro con fraude deUa Corte, 
E la menaron seco a Rocca Forte. 

LXXIIL 

Quest* era una foltezza, eh* ad Amone 
Donata Cado avea pochi dì innante. 
Tra Peipiguario assisa, e Carcassone, 
In loco in ripa il mar, molto importante. 
Quivi la litenean, come in prigione. 
Con pensier di Uiandarla un dì in Levante ; 
Sì eh* a ogni modo, voglia ella o non vogliar 
Lasci Ruggier da parte, e Leon toglia. 

LXXIV. 

La valorosa Donna, che non meno 
Era modesta, eh* animosa e forte. 
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Ancor che posto guardia non X avienp, 
CChè potea entrare,- e uscir fuor delle poite) 
ì*ur stava ubbidiente sotto il freno 
It)el padre ; ma patir prigione e morte. 
Ogni martire e crudeltà più tosto. 
Che mai lasciar Rùggier, s* avea proposto. 

LXXV. 
Rinaldo, che si vide la sorella 
Per astuzia d* Amon tolta di mano, 
£ che dispor non potrà più di quella, 
E eh* a Ruggier \ àvi-à promessa in vano. 
Si duol del padre, e contra lui favella. 
Posto il rispetto fìlì'al lontano : ' 
Ma poco cura Amon di tai parole, 
£ di sua figlia a modo suo far vuole. 

LXXVI .• 
Rt^ggier, che questo sente, ed ha in timore 
Di rimaner della sua Donna privo, 
£ che r abbia, o per forza, o per amore 
Leon, se resta lungamente vivo ; 
Senza parlarne altrui si mette in core 
Di fisir che muoja, e sia d* Augusto, Divo ; ^ 
£ tor, se non 1* inganna la sua speme, 
Al padre e a lui la vita e 1 Regno insieme. 



^ E na di'* Augurio ^ i)n;tf. Dice qui Ku^oriero per 
Ischerno, di voler fare di Leone Augusto un Dio, con 
ammazzarlo. Allùde alla superstizione degli mtichi 
Romani, che credevano che dopo morte i loro Impe* 
radori si convertissero in tanti Dei. 

cc3 
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Lxxyii. 

L* arme, che fur già del Trojano Ett(»rer 
£ poi di Mandricardo, si Viveste ; 
£ £a la sella al buon Frondno porre, 

^£ cimier muta e scudo e sopravveste. 
A questa impresa non gli piacque torre 

s L' Aquila bianca nel color celeste, 
Ma un candidò Liocorno, come -giglio. 
Vuol nello scudo, e 1 canapo abbia vermiglio^ 

LXXVIII. 
Sceglie de* suoi scudieri il più fedele, 
£ quel vuole, e non altri in compagnia; 
£ gli fa coramìssion, che non rivele 

'In alcun loco mai, che Ruggier sia. 
Fassa la Mosa, e 1 Renò, e passa de le 
Contrade d* Ostericche * in Ungheria ; 
£ lungo r Isti*o per la destra riva: 
Tanto cavalca,' eh* a Belgrado arriva. 

LXXIX. 
Ove la Sarà nel Danubio scende, 
£ verso il mar maggior con lui dà volta» • 
Vede gran gente in padiglioni e tende 
Sotto r insegne Imperiai raccolta ; 
Che Costantino rìcovràre intende 
Quella. Città che i Bulgari gli han tolta. 
Costantin v* è in persona, e *1 figlio iseco. 
Con quanto può tutto 1* Imperio Greco. 

' Ostericche ; Austria. UtrOy il Danubio. 
^ Savoy fiume di Germania^ che cade nel Daniibi 
vicino a Belgrado. 
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LXXX. 

Dentro a Belgrado» e fuor per tutto il monte» 
£ giù fin dove il fiume il pie gli lava, 
L' esercito dei Bulgari gli è a fronte, 
M V uno e r altro a ber viene alla Sava* 
Sul fiume il Greco per gittare il ponte. 
Il Bulgar per vietarlo armabo stava. 
Quando Ruggier vi giunse, e zuffa grande 
Attaècata trovò fra le due bande. 

LXXXI. 

I Greci son quattro contra uno» ed hanno 
Navi coi |)onti da gittar nell' onda ; 

£ di voler, fiero sembiante fanno 
Passar per forza alla sinistra sponda. 
Leone intanto con occulto inganno 
Dal fiume discostandosi, circonda 
Molto paese, e poi vi torna, e getta 
Nell* altra ripa i ponti^ e passa in fretta. 

LXXXII. 
E con gran gente, chi in arcion, chi a piede» 
Che non n* avea di ventimila un manco. 
Cavalcò lungo la riviera, e diede 
Con fiero assalto agi* inimici al fianco. 
L* Imperator, tosto che 1 figlio vede 
Sul fiume comparirsi al lato manco. 
Ponte aggiungendo a ponte, e nave a nave^ 
Passa di là con quanto esercito bave. 

LXXXllI. 

II capo, il Re de* Bulgari Vatrano, 
Animoso e prudente, e prò Guerriero» 
Di qua e di là s' affaticava in vano 
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Per rìf^rare a un impeto sì fiero. 
Quando eìngendol con robusta mano 
Leon, gli fé*" cader sotto il destriero; 
£ poi che dar prigion mai non si volse. 
Con mille spade la vita gli tolse. 

LXXXIV. 

I Bulgari sin qui fótto avean testa ; 
Ma quando il lor Signor si vider tolto, 
E crescer d* ogn* intorno la tempesta. 
Voltar' le spalle, ove avean prima il volto. 
Ruggier, che misto vien fra i Greci, e questa , 
Sconfìtta vede, senza pensar molte, 
I Bulgari soccorrer si dispone, ^ 
Ferch* odia Costantino, e più Leone. 

LXXXV. 

Sprona Frontin, che sembra al corso un vait< 
E innanzi a tutti i corridori passa ; 
E tra la gente vien, che per spavento 
Al monte fugge, e la pianura lassa. 
Molti ne ferma, e fa voltare il mento 
Contra i nemici, e poi la lancia abbassa ; ^ 
E con sì fiér sembiante il destriér move. 
Che fin nel Ciel Marte ne teme, e Giove. 

LXXXVl, 

Dinanzi agli altri un Cavalierò adocchia, 
Che ricamato nel vestir vermiglio 
Avea d' oro e di seta una pannocchia ■ 
Con tutto il gambo, che parca di miglio, 

" Pannocchia^ fpiga del miglio spezie di biada* 
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Kipote a Costantin per la sircx^chìa,* 
Ma che non gli era men caro, che figlio : 
Gli spezza scudo e usbergo come vetro, 
£ fa la lancia un palmo apparir dietro. 

LXXXVII. 

Lascia quel morto, e Balisarda stringe 
Verso uno stuol, che più si vide appresso ; 
£ contra a questo, e contra a quel si spinge» 
£d a chi tronco, ed a chi il capo ha fe^so ; 
A chi nel petto, a chi nel fianco tinge 
Il brando, e a chi 1* h^ nella gola messo: 
^Tàglia busti, anche, braccia, mani e spal)e, 
£ il sangue, come un rio, corre alla valle. 

LXXXVllI.^ 

Non è (visti quei colpi) chi gli £iccia 
Contrasto piti, così n* è ognun smarrito ; 
Sì che si cangia subito la faccia 
Della battaglia ; che tornando ardito 
Il petto volge, e ai Greci dà la caòcia 
11 Bulgaro, che dianzi era fuggito ; . 
In un momento ogni ordine diaciolto > ' 

Si vede, e ogni stendardo a fuggir volto. 

LXXXJX. 

Leone Augusto su un ]^oggio eminente. 
Vedendo i suoi fuggir, s' era ridutto, 
£ sbigottito e mesto ponea mente ^ 
(Perch' era in loco che scopriva il tutto) 



Per la Sirocchia per parte di sorella. 
Fitnea Mente^ guardava attentamente. 
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Al Cavalier eh' uccidea tanta gente. 
Che per lui sol quel Campo era distrutto ; 
E non può far, se ben n* è offeso tanto. 
Che non lo lodi, e gli dia in arme il vanto* 

X.C. 

Ben comprende all' insane e sopravveste^ 
Air arme luminose e ricche d* oro, ■ 

Che ((uantunque il Guerrier dia ajuto a questi' 
Nemici suoi, non sia però di loro. 
Stupido mira i sopnimani gesti, 
E talor pensa, che dal sommo Coro 
Sia per punire i Greci un Angel sceso. 
Che tante e tante volte hanno Dio •ffego^ 

XCI. 

È com' uom d* alto e di sublime cw^e. 
Ove r avrlan molt' altri in odio avuto. 
Egli s* innainoi:ò del suo valore, 
Né veder fargli oltraggio avria voluto : 
Gli sarebbe,' per un de* suoi che muore. 
Vederne morir sei manco spiaciuto ; 
E perder anco parte del suo Regno, 
Che veder morto un Cavalier sì degno» 

XCII. 

Còme bambin, se ben la cara madre 
Iraconda lo batte e da sé caccia. 
Non ha ricorso alla sorella o al padre. 



' Gli sarebbe meno dispiaciuto vederne morir sei 
de' suoi soldati in vece d* uno, che veder nibrto Rug- 
sriero. 
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Ma a lei ritoma, e con dolcezza abbraccia ; 
' Così Leon, se ben le prime squadre 
Ruggier gli uccide, e T altre gli minaccia. 
Non lo può odiar, perch* air amor più tira 
L* alto v9Ìor, che quella offesa air ira. 

xeni. 

Ma, se Leon Ruggiero ammira ed ama. 
Mi par che duro cambio ne rìporte, 
Che Ruggiero odia lui ; né cosa brama 
Più che di dargli di sua man la morte. 
Molto con gli occhj U cerca, ed alcun chiama 
Che glielo mostri ; ma la buona sorte, 
E la pruda[iza d^l' esperto Greco 
Non lanciò mai, che s* affrontasse seco* 

XCIV. 

Leone, acciò che la sua gente affatto 
Non fosse uccisa, fé* sonar raccolta, 
£d air Imperatore un messo ratto 
A pregarlo mandò, che desse volta, 
E ripassasse if fiume, e che buon patto 
N* avrebbe, se la via non gli era tolta ; 
Ed esso con non moki, che raccolse. 
Al ponte, ond* era entrato, i passi v<^e, 

XCV, 

Molti in poter de' Bulgari restaro. 
Per tutto il monte, e fin al fiume uccisi; 
E vi restavan tutti, se *1 riparo 
Non gli avesse del rio tosto divisL 
Moiti padder dai ponti, e s' affbgaro; 
E molti senza m^i volgere i visi 
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Quindi lontano iro^ a trovare il guado; 
E molti' fur prigion tratti in Belgrado. 

XCVI. 

Finita la battaglia di quel giorno, 
Nella qual, poi che il lor Signor fu estinto» 
Danno i Bulgari avriano avuto e acorno. 
Se per lor non avesse il Guerrier vinto. 
Il buon Guerrier, che 1 candido Liocorno 
Nello scudo vermiglio avea dipinto, 
A lui si trasson tutti, da cui questa 
Vittòria conoscean, con gioja e festa. 

XCVII. 

Uno il saluta, un altro se gì' inchina. 
Altri la mano, altri gli bacia il piede. 
Ognun, quanto più può, se gli avvicina, 
£ beato si tien chi appresso il vede, 
E più chi 1 tocca ; che toccar divina 
E sopra naturai cosa si crede. 
Lo.pregan tutti, e vanno al Ciel le grida. 
Che sia lor Re, lor Capitan, lor guida. 

XCVIII. 

Ruggier rispose lor, che Capitano, 
E Re sarà, quel che sia lor più a grado ; 
Ma né a baston, né a scettro ha da por mano^ 
Né per quel giorno entrar vuole in Belgrado ; 
Che prima che si faccia più lontano 

« Irò, andarono più loA^ano di là a cercar miglio' 
guado, o sia luogo eoa poì^ acqaa per passar il fisv* 
a guazzo. 



. 



Leone Augusto, e che ripassi il guado» 
Lo vuol seguir, né torsi dalla traccia 
Fin che noi giunga, e che morir noi feccia ; 

XCIX. 

Che mille miglia e più per questo solo 
l^m venuto, e non per altro effetto. 
Così senza indurar lascia lo stuolo, 
£ si volge al cammin che gli vien detto, 
Che verso il ponte fa Leone a volo. 
Forse per dubbio che gli sia intercetto. 
Gli va dietro per 1* orma in tanta fletta. 
Che '1 suo scudier non chiama, e non aspetta. 

C. . 

Leone ha nel fuggir tanto vantaggio, 
(Fuggir si può ben dir, più che ritrarse) 
Che trova aperto e libero il passaggio ; 
Poi rompe il ponte, e lascia le navi arse. 
Non v' arriva Rugg^er, eh* ascoso il raggio ^ 
Era del Sol« nh sa dove alloggiarse. 
Cavalca innanzi (che lucea la Luna) 
Né mai trova Castel, né villa alcuna. 

CI. , 

Perchè non sa dove si por, cammina 
Tutta la notte, né d' arcion mai scende. 
Nello spuntar del nuovo Sol, vicina ^ 
A nudi sinistra una Città comprende. 
Ove di star tutto quel dì destina. 
Acciò r ingiuria al suo Frontino emende, 
A cui senza posarlo, o trargli briglia. 
La notte fatto avea fyr tante migliaci 
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cu. 

Ungiardo era Signor di quella Terra, 
Suddito e caro a Costantioo molto ; 
Ove aVea, per cagion di quella guerra. 
Da cavallo e da pie buon numer tolto. 
Quivi, ove altrui 1' entrata non si serra» 
£ntra Ruggiero ; e v* è si ben. raccolto. 
Che non gli accade di passar piti avante 
Per aver miglior loco, e piti' abbondante. 

1 CHI. 

Nel medesimo albergo in su la seta 
Un Cav^er di Romania alloggiosse. 
Che si trovò nella battaglia fiera, 
Quando Ruggier pei BÙJgari si mosse ; 
Ed appena & man fuggito gli era. 
Ma spaventato più eh' altri mai fosse ; 
Sì eh* ancor trema, e porgli ancora intorno 
Avere il CavaJier dal Lìbocorno. 

CIV. 

Conosce, tosto che lo scudo vede. 
Che *1 Cavalier, che quella insegna porta,. 
E'' quel che la sconfìtta ai Greci diede. 
Per le cui mani è tanta gente morta. 
Corre al palazzo, ed udienza chiede. 
Per dire a quel Signor cosa che importa; 
E subito intromesso dice quanto 
Io mi riserbo a dir nell* altro Canto. 
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CANTO XLV. 

ARQOMSKTO. 

Leon campa Rmggier^ freso, da morte ^ 
Ruggier per lui poi Bradamante ha vintOt 
Mentre la Donna fa parer men forte. 
Sotto V insegne di Leone accinto ; 
Tosto poi fmol per ciò darsi la morte. 
Sì dal dojLor, si dalV angoscia è vinto. 
Per impedir, Marfisa ogn* arte adopra. 
Il n^atrimoniOy e pon gran liti sopra. 

I. 

Quanto più su V instabil ruota vedi 
Di Fortuna ire in alto il miser uomo. 
Tanto più tosto hai da vedergli i piedi. 
Ove ora ha il capo, e far cadendo il tomo.* 
Di questo esempio è Policrate,'* e il Re di 
Lidia, e Dionigi, ed altri eh* io non nomo» 

*■ ^1 ■ ■ 11 I I ■ *■ I II ■ I ■ f ■■! I , ii^— — ■ il 

^ Tomo, (pron. coli' o stretto) tombol^y caduta. 

^ Policraie, tiranno di Samo, fortunato in ogni ini- 
presa» all' ultimo fu vinto e morto in croce da' soldati 
Òì Dafio. Creso, re di Lidia, ricchissimo, ma Tinto da 
Ciro cambiò sorte. Z^ton^, tiranno di Siracusa passò 
da prospero stato a quello^di dover fare il Maestro di 
Scuola per vivere. Elempio anche più chiaro dei ca- 
pricci della Fortuna aibbiamo a giorni nostri nella re- 
cente rovina di Napoleone, la quale ci conferma nella 
ferità di quei bei versi del Tasso ove dice : 

ji voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizj esser vicini» 

D d2 
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Che minati son dalla suprema 

Gloria, ÌD un dì, nella miseria estrema. • 

ir. 

Così ali* incontro, quanto più depresso. 
Quanto è più V uom di questa ruota al fondo; 
Tanto a quel punto più sì trova appresso, 
Ch' ha da salir, se dee girarsi in. tondo. 
Alcun sul ceppo * quasi il capo ha messo. 
Che r altro giorno ha dato legge al mondo. 
Servio e Mario e Ventidio ** 1* hanno mostro 
Al tempo antico, e il Re Luigi al nostro :* 

III. 

Jl Re Luigi, suocero del figlio 
Del Duca mio, che rotto a Santo Albino, 
£ giunto al suo nemico nell* artiglio, 
A restar senza capo fu vicino. 
Scorse di questo anco maggior periglio 
Non molto innanzi il gran Mattia Corvino;' 



* Ceppoy quei legno iul f|uale si decipitano i malfat- 
tori. * Servio TuttOy Mario e rcntidiéy da bassa e tmt' 
vii condizione furono inalzati a quella di Re e di 
Consoli. Leggi Val. Massimo * JMgi fi|:lio di Carlo 
Duca d' Orleans, fu prima tenuto in prigione da Carlo 
Vili, re di Francia, e alla di lui morte succede nel resfoo 
col titolo di Luigi Xil! Fii padre di Uboata moglie 
d' Ercole d* Este. 

' Mattia Corvino, sospettato d* aver ncciso un pa- 
rente di Uladislao re d* Ungheria, fu tenuto prigione 
in pericolo di morte; ma poco dopo f u egli iteiso 
proclamato re degli Ungari. 
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Poi 1' un de* Franchi, passato quel punto, 
L* altro al Regno degli Ungarì fii* assùnto. 

ly. 

Si vede per gli esempj, di che piene 
Sono r antiche e le moderne istorie. 
Che ^1 ben va dietro al male, e 1 made al bene, 
£ fin ' son V un dell' altro e biasml e glorie : 
E che fidarsi all' uom non si conviene^ 
In suo tesor, suo Regno, e sue vittorie ; 
Né disperarsi per fortuna avversa. 
Che sempre la sua ruota in ^iro versa. 

V. 

Ruggier, per la vittoria eh' avea avut9 
Di Leone e del Padre Imperatore, 
In tanta confidenza era venuto 
Di sua fortuna, e di suo gran valore. 
Che senza compagnia, senz* altro ajuto. 
Di potere egli sol gli dava il core ■ 
Fra cento a pie e a cavallo armate squadre 
Uccider di sua mano il figlio. e il padre. 

VI. ^ 

Ma quella,* che non vuol che si prometta 
Alcun di lei, gli mostrò in pochi giorni. 
Coinè tosto alzi, e tosto al basso metta, 
£ tosto avversa, e tosto amica torni. 



s E biasmi e glorie son la fine di ambedue. ^ non ^i 
conviene^ non deve V uom fidarsi delhi buona fortuna, 
sé di^>erar8i nella cattiva. 

^ Quella^ la Fortuna. 

D dS * 
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Lo fé* conoscer quivi da chi in fretta 
A procacciargli andò disagi e. scorni. 
Dal Cavalier, che nella pugna fiera 
Di man fuggito a gran fatica gli enu 

VII. 

Costui fece ad Ungiardo ^ saper come 
Quivi il Guerrier, eh* avea le genti rotte 
Di Costantino, e per molt* anni dome. 
Stato era il giorno, ^ vi staria la notte ; 
£ che Fortuna presa per le chiome,* 
Senza che più travagli, o che più lotte. 
Darà ^ suo Re, se fa costui prigione, 
Ch* a Bulgari, lui preso, il giogo pone* 

Vili. 

Ungiardo dalla gente, che fuggita 
.Ddlla battaglia, a lui s' era ridutta, 
CCh* a parte a parte v* arrivò infinita, 
Perch' al ponte pass^ non potea tutta) 
Sapea come la strage era seguita. 
Che la, metà de* Greci avea distrutta; 
B some un Cavalier solo era stato, 
Ch' un Campo rotto, e V altro avea salvato ; 

IX. 

E che^ia da sé stesso senza caccia 
Venuto a dar del capo nella rete. 
Si meraviglia ; e mostra òhe gli piaccia. 
Con viso e gesti e con parole liete. 
Aspetta che Ruggier dormendo giaccia. 



^ Un£iatd9 npmato a St. 102 del C. precedbàte^ 
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Poi manda le sue genti chete chete, 

E fa il buon Cavalier, eh* alcun sospetto 

Dì questo non avea, prender nel letto* 

Accusato Ruggier dal proprio scudo, 
Nella Città di Novengrado resta 
Prigion d' Ungiardo, il più d' ogn' altro crudo. 
Che fa di ciò meravigliosa festa. 
E che può far Ruggier, poi eh' egli b nudo. 
Ed è legato già, quando si desta ? 
Ungiardo un suo corrier spaccia a staffetta ' 
A dar la nuova a Costantino in fretta. 

XI. 
Avea levato Costantin la notte 
Balle ripe di Sava ogni sua schiera,' 
E seco a Beleticche avea ridotte, 
Che Città del cognato Androfìlo era, 
Padre di quello " a cui forate e rotte 
(Come se state fossino di cera) 
Al primo incontro V arme avea il gagliardo ' 
Cavaliero, or prigion del fiero Ungiardo. 

XII. 
Ouivi fortificar facea le mura 
L* Imperatore, e riparar le porte ; 
Che de* Bulgari ben non s' assicura,' 
Che con la guida d* un Guerrier sì forte 



' A staffetta, a cavallo in grun fretta. 
"* JH quel/Oyòeì nipote di Costantino per parte di 
la, detta Teodora. Vedi St« 86. dei C. prec«- 
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Non gli facciano peggio che paura, 
E 1 resto pi^ngan di sua gente a morte. ^ 
Or che V ode prigion, né quelli teme. 
Né se con lor sia tutto il mondo insieme. 

Xlll. 
' L' Imperator nuota in un mar di latte i 
Né per letizia sa quel che si faccia. 
Ben son le genti Bulgare disMte, 
Dice con lieta e con sicura faccia. 
Come della vittoria chi <?ombatte. 
Se troncasse al nemico ambe le braccia, 
Certo saria ; così n* è certo, e gode 
L' Imperator, poi che 1 Guerrier preso ode. 

XIV. 

Non ha minor cagion di rallegrarsi 
Del padre il figlio ; eh' oltre che si spera 
Di racquistar Belgrado, e soggiogarsi 
Ogni contrada che de* Bulgari era. 
Disegna anco il (juerriero amico farsi 
Con beneficj, e seco averlo in schiera. 
Né Rinaldo, né Orlando a Carlo IVfagno 
Ha da invidiar, se gli é costui compagno. 

XV. 

Da questa voglia é ben diversa quella 
Di Teodora, a chi 1 figliuolo uccise 
Ruggier con l' asta, che dalla mammella 
Passò alle spalle, e un palmo fuor si mise.* 
A Costantin, del quale era sorella. 



* Yedi St. 86 del Canto precedente. 
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Costei si gìttò ai piedi, e gli conquise,* 
£ Sntenerigli il cor d* alta pietade 
. Con largo pianto, che nel sen le cade. 

XVI. 
Io non mi leverò da questi piedi 
(Diss* ella) Signor mio, se del fellone 
s Ch* uccise il mio fìgliuol, non mi concedi 
Di vendicare, or che V abbiam prigione. 
Oltre che stato V è nipote, vedi 
Quanto t* amò, vedi quant* opre buone 
Ha per te fatto, e vedi s' avrai torto 
Di non lo vendicar di chi 1* ha morto. 

XVII. 
Vedi, che per pietà del nostro duolo 
Ha Dio fatto levar dalla campagna 
Questo crudele ; e come augello a volo 
A dar ce 1' ha «condotto nella ragna. 
Acciò in ripa di Stige il mio figliuolo 
Molto senza vendetta non rimagna. 
Dammi costui, Signore, e sii contento 
Ch* io disacerbi il mìo col suo tormento. 

XVllI. 
Così ben piange, e così ben si duole, 
E così bène ed efficace parla, 
Né Bai piedi levar mai se gli vuole 
(Benché tre vohe e quattro per levarla 
Usasse Costantino atti e {larole) 
Ch* egli è sforzato alfin di contentarla ; 

" Conquise^ commosse, toccò. 
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E così comandò, che »i fìfccesse 
Colui condurre, e in man di lei si desse. 

XIX. 

E per non &re in ciò lunga dimora. 
Condotto hanno il Guerrìer dal IXoc&rno,' 
E datò in mano alla crudel Teodora, 
Che non vi fix intervallo più d* un giorno.] 
11 far che sia squartato vivo, e muora 
Fubblicanlente con obbrobrio e scorno^ 
Poca pena le pare ; e studia e pensa 
Altra trovarne inusitata e immensa. 

XX. 

La femmina crudel lo fece porre, i 
Incatenato mani e piedi e collo, 
Nel tenebroso fondo d* una tonre. 
Ove mai .non entrò raggio d* Apollo. 
Fuor eh* un poco di pan smfiàto, torre 
Gli fé' ogni cibo, e senza ancor lasciollo 
Duo dì talora ; e lo die in guardia à tale, 
Ch* ei*a di lei piti pronto a fargli male* 

XXI. 

O se d' Amon la valorosa « bella 
Figlia, o se la, magnanima Marfìsà 
Avesse avuto di Ruggìer novella. 
Ohe in prigiou tormentasse a questa guisa. 
Per liberarlo sarfa questa e quella 
Postasi al rischio di restame uccisa. 
Né Bradamante avrìa, per dargli ajuto, 
A Beatrice o ad Amon rispetto avuto. 

XXII. 

Re Carlo intanto avendo la promessa 
A costei fatta in mente," che consorte 
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Par non le lascerà, che sia men d* essa 
Al paragon dell* ^me ardito e forte. 
Questa sua volontà con trombe espressa 
Non solamente fé* nella sua Corte, 
Ma in ogni Terra al suo Imperio soggetta, 
Onde la fama andò pel mcmdo in fretta. 

XXIU. 

Questa condizìon contiene il bando : 
Chi la figlia d' Amon p^r au)glie vuole. 
Star con lei debba a paragon del brando^ 
Dall* apparire al tramontar del Sole ; 
£ fin a questo termine durando, 
E non sia vinto, senz' altre parole 
La Donna da lui vinta esser s' intenda. 
Né possa ella negar che non lo prenda ; 

XXIV. 

E che r eletta ella dell* arme dona. 
Senza mirar chi sia di lor, che chiede. 
E lo potea ben far, perch* era buona 
Con tutte r arme, o sia a cavallo, o a piede. 
Amon, che contrastar con la corona 
Non può, né vuole, alfin sforzato cède.; 
E ritornare a Corte si consiglia 
Dopo molti discorsi egli e la figlia. 

XXV. 

Ancor che sdegno e collera la madre 
Contra la figlia avea, pur per su* onore 
Vesti le fece far ricche e leggiadre 
A varie fogge, e di più d* un colore. 
Bradamante alla Corte andò col padre ; 
E quando quivi non trovò il suo amore. 
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Fìh non le parve quella Corfiè, quella 
Che le solea parer già così bella. 

XXVI. 
Come chi visto abbia 1' Aprile o il Maggio, 
Giardin di frondi e di bei fiori adorno, 
E lo rivegga poi che '1 Sole il raggio 
All' Austro inchina, e lascia breve il giornea 
Lo trova deserto, orrido e selvaggio ; 
- Così pare. alla Donna al suo ritorno. 
Che da Ruggier la Corte abbandonata; 
Quella non sia eh' avea al partir lasciata. 

XXVII. 
Domandar non ardisce, che ne sia. 
Acciò di sé non dia maggior sospetto ; 
Ma pon r orecchia, e cerca tuttavia. 
Che senza domandar le ne «ia detto* 
Si sa eh* egli è partito ; ma che via 
Preso abbia, non ùl alcun vero concetto ; 
Perchè partendo, ad altri non fé* mot^Q» 
Ch* allo scudier, che seco avea condotto. 

XXVIII. 
Oh come ella sospira, oh come teme. 
Sentendo che se n' è come fuggito ! 
Oh come sopra ogni timor le preme. 
Che per p«)rla in obblio se ne sia gito ! 
Che vistosi Amon contra, ed ogni s[>emc 
Perduta mai più d* esserle marito. 
Si sia fatto da lei lontano, forse 
Così sperando dal suo amor dbciorsé ; ' 

XXIX. 
E che {att* abbia ancor qualche disegno^ 
Per piti tosto levarsela dal core» 
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• 

D' andar ceroando d' une in altro Regpò 
Donna, per cui si scordi il primo amore» 
Come si dice : Che si^suol d' un legno 
l'alor chiodo con chiodo cacciar fuore. 
Nuovo pensier, eh' a questo poi succcdCt 
Le dipinge Ruggier pieno di fede ; 

XXX. 

E leiy che dato orecchie abbia, riprende, 
A tanta inìqua suspizione e stolta. 
E così r un pensier Rii^ggier difende, 
L' altro r accusa ; ed ella ambedue ascolta, 
E quando a questo, e quando a quel s* apprende, 
Né risoluta a questo, o a quel si volta 't 
Pure air opinion più tosto corre. 
Che più le giova» e la contraria abborre : 

XXXI. 

E talor anco, che le toma a mente 
Quel che più volte il suo Ruggier le ha detto^ 
Come di,grave error si duole e pente, 
Ch' avuto n* abbia gelosia e sospetto ; 
E come fosse al suo Ruggier presente. 
Chiamasi in colpa, e se ne batte il petto. 
Ho fatto error (dice ella) e me n'av veggio ; 
Ma chf n* è causa, è causa ancor di peggio. 

XXXII. 

Amor n' è causa, che' nel cor m* ha impressci 
La forma tua così leggiadra e bella, / 
E posto ci ha P ardir, V ingegno appresso» 
E l^irtù, di che ciascun favella; 
Chli impossibil mi par, eh* ove concesso 

VOL. IV. * E e 
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Ne sia il >?eàer, eh* ogni donna e donzella 
Non ne sia accesa ; e che non usi ogni arte 
Di sciorti dal mio amore, e al suo legarle. 

XXXIII. 
Deh, avesse Amor così nei pender miei 
Il tuo pensier, come ci ha il viso sculto ; 
Io son ben certa, che lo troverei 
Palese tal, qual io lo stimo occulto; 
£ che sì fìioT di gelosfa sarei, 
Ch* ad ora ad or non mi farebbe insulto ; 
E dove appena or è da me respinta,*^ 
JEtimarria morta, non che rotta e vinta. 

XXXIV. 
Son simile ali* avar, ch* ha il cor sì intento 
AI suo tesoro, e sì ve 1* ha sepolto. 
Che non ne può lontan viver contènto. 
Né non sempre temer che gli sia tolto. 
Ruggiero, or può, ch* io non ti veggo e sento^ 
In me più della speme il tinior molto. 
Il qual, benché bugiardo e vano io creda. 
Non posso far di non mi dargli in preda. 

XXXV. 
Ma non apparirà il lume sì tosto 
Agli occhj miei del tuo viso giocondo, 
Contra ogni mia credenza a me nascosto. 
Non so in qual parte, o Ruggier mio, del mo 
Come il falso timor sarà deposto 
Dalla yera speranza, e messo al fondo. 

■ I l ' i ' " MMi— — -- — r 1 rnw nn i —— i 

t 

* Respinta^ cioè« la gelosia. 
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Deh 'toma a me, Ruggier, toToa* e conforta 
La speme che 1 timor quasi m' hft morta. 

XXXVI. 
Come al partir del Sol si fa maggiore 
là ombra, onde nasce poi vana paura, 
E come ali* apparir del suo splendore 
Vien meno 1* ombra^ e *] timido assicura. 
Così senza Ruggier sento timore ; • 
Se Ruggier veggo, in me timor non dura. 
Deh toma a me, Ruggier, deh torna prima 
Che *1 timor la speranza in tutto oppiima* 

XXXVII. 
Come la notte ogni fiammella è viva, 
E riman spenta subito eh* aggiorna. 
Così, quando il mio Sol di sé mi priva. 
Mi leva incontra il rio timor le corna ; 
Ma non sì tosto ali* Orizzonte arriva. 
Che 1 timor fugge, e la speranza toma. 
Deh toma a me, deh torna, o caro lume, 
E scaccia il rio timor che mi consume.** 

XXX vm. 

Se '1 Sol si scosta, e lascia i giorni brevi. 
Quanto di bello avea la terra asc(»uie ; 
Fremono i venti, e portaa ghiacci e ]!ievi, 
Non canta augel, né fior si vede o fronde ; 
Così qualora avvien che da me levi, 
O mio bel Sol, le tue luci gioconde. 



* Cùmume da comumere (voc. lat.) siccome C0n$unt9 
per coMumato» 
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Mille timori» e tutti iniqui, fanno , 
Un aspro verno in me più volte V anno. 

XXMX. 

Deh torna a me, mio Sol, toma, e rimana 
La desiata dolce primavera ; 
Sgombra i ghiacci e le nevi, e rasserena 
I^ mente mia, sì nubilosa e nera. 
Qual l 'rogne si laments^ o Filomena, 
Ch* a cercar esca ai flgliuollni ita era» 
E trova il nido voto ; o qual si lagna 
Tortore eh' ha perduto la compagna ; 

XL. 

Tal Bradamante si dolca ; che tolto 
Le fosse stato il suo Ruggier temea, 
Di lagi'ime bagnando spesso il volto. 
Ma più celatamente che potea. 
Oh quanto, quanto si dorria più molto, 
S* ella sapesse quel che non sapea ; > 
Che con pena e con strazio il suo consorte 
Era in prigion, danuato a crudel morte. 

XLI. 

La crudeltà, ch* usa 1* iniqua vecchia 
Contra il buon Cavalìer che preso tiene, 
E che di dargli morte s* apparecchia 
Con nuovi strazj, e non usate pene, 
La superna bontà fa ch* all' orecchia 
Del cortese Figliuol di Cesar p viene ; 
E che gli mette in cor, come i* ajute, 
E non lasci periij tanta Airtute. 
— ■>. ■ ' ■ ■ ■ *■ 

» Figliuol di Cesarcy Leone fi«^1iuol di CostantÌD< 
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, XOl. 

Il cortese Leon, che Ruggiero aina« 
(Non che sappia però, che Ruggier sta) 
Mosso da quel valor, eh* unico chiama, 
£ che gli par che soprutnano sia, 
Molto fra sé discorre, ordisce, e trama, 
E di salvarlo aìfìn trova la via, 
in guisa che da lui la zia crudele . 
Offesa non si tenga, e si querele, 

XLIIL 

Parlò ih secreto a chi tenea la chiave 
Della prigione ; e che volea, gli disse. 
Vedere il'Cavalier, pria che sì grave 
Sentenza contea lui data seguisse. 
Giunta la notte, un suo fedel seco have 
Audace e forte, ed atto a zuffe e a risse ; 
£ ta, che '1 Castellan, senz* altrui dire 
Ch' egli' fosse Leon, gli viene aprire. 

XLIV. 

Il Castellan, senza ch* alcun de* sui 
Seco abbia, occultamente Leon mena 
Col compagno alla torre, ove ha colui 
Che si serba all' estremo d* ogni pena. 
Giunti là dentro, gettano ambedui 
Al Castellan, che volge lor la schiena 
Per aprir lo spoi tello, al collo un laccio ; 
£ subito gli.dan 1* ultimo spaccio. 

XLV. 

Apron la cataratta, onde sospeso 
Al canape ivi a tal bisogno posto, 
Leon si cala, e in mano ha un torchio accesa 

£63 
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Là dove era Ru^ier dal Sol nascosto. 
Tutto l^ato, e su una grata steso 
Lo trova, all' acqua un palmo» e men discosto* 
L' avrìa in un mese» e in termine più corto^ 
Per sé» sens* altro ajuto, il luogo morto. 

XLVI. 

Leon Ruggier con gran pietade abbraccia, 
£ dice : Cavalier, la tua virtute 
Indissolubilmente a te m' allaccia 
Di volontaiia etema servìtute, 
E vuol, che pi li il tuo ben che *1 mio mi piaccia. 
Né curi per la tua la mia salute ; 
E che la tua amicizia al padre» e a quanti 
Parenti io m* abbia al mondo, io metta innanti. 

XLVIL 

Io 9on Leone, acciò tu intenda, figlio. 
Di Costantìn, che vengo a darti ajuto» 
Come vedi, in persona, con periglio» 
Se mai dal padre mio sarà saputo» 
D' esser cacciato, o con turbato ciglio 
Perpetuamente esser da lui veduto. 
Che per la gente, la qual rotta e morta 
Da te gli fu a Belgrado» odio ti porta. • 

XLvin. 

£ seguitò, piti cose altre dicendo 
Da farlo ritornar da morte a vita ; 
E lo vien tutta volta disciogliendo. 
Ruggier gli dice : Io v> ho grazia infinita ; 
E questa vita, eh* or mi date, intendo 
Che sempre mai vi sia restituita. 
Che (a vogliate n'avere» ed ogni 
Volta che per voi spenderla bisogoi. 
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XLIX. 

Ruggier fu tratto dì quel loco oscuro ; 
£ in rece sua morto il guardian rimase» 
Né conosciuto egli, né gli altri furo. 
Leon menò Ruggier alle sue case ; 
Ove a star seco tacito e sicuro 
Per quattro o per sei dì, gli persuase ; 
Che riaver V arme e 1 dcstrier gagliardo 
GU farla intanto, che gli tolse Ungiardo. 

L. 

Ruggier fuggito, il suo guardian strozzato 
Sì trova il giorno, e aperta la prigione. 
Chi quel, chi questo pensa che sia stato ; 
Ne parla ognun, né però alcun s' appone, 
BeYì di tutti gli altri uomini pensato 
Piti tosto si saria, che di Leone ; 
Che pare a molti, eh' avria causa avuto 
Di farne strazio, e non di dargli ajuto. 

LI. 

Riman di tanta cortesia Ruggiero 
Confuso sì, sì pien di maraviglia, 
£ tramutato sì da quel pensiero. 
Che quivi tratto V avea tante miglia. 
Che mettendo il secondo col primiero. 
Né a questo quel, né questo a quel simiglia. 
Il primo tutto era odio, ira e veneno ; 
Di pietade é il secondo, e d* amor pieno. 

LII. 

Molto la notte, e molto il giorno pensa, 
D* altro non cura, ed altro non disiai 
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Che dair obbligazion, che gli avea immensa, 

Scìorsi, con pari e maggior cortesia. 

Gli par, se tutta sua vita dispensa 

In lui sei*vire, o breve, o lunga sia, 

E se si espone a mille morti certe. 

Non gli può tanto far che piti non merte. 

LUI. 

Venuta quivi intanto era la nuova 
Del bando, eh* avea fótto il Re di fVancia : 
Che chi vuol Bradamante, abbia a far prova 
Con lei di forza, con spada e con lancia. 
Questo udire a Leon sì poco giova. 
Che se gli vede impallidir la guancia ; 
Perchè, com' uom, che le sue forze ha note. 
Sa eh* a lei pare in arme esser non puote. 

LIV. 

Fra sé discorre, e vede che supplire 
Può con r ingegno, ove il vigor sia manco. 
Facendo con sue insegne comparire 
Questo Guerrier, di cui non sa il nome anco ; 
Che di possanza giudica, e d* ardire 
Poter star contra a qual si voglia Franco ; 
E crede ben, s* a lui ne dà V impresa. 
Che ne fìa vinta Bradamante, e presa. 

LV. 

Ma due cose ha da far ; V una disporre 
Il Cavalier, che questa impresa accetti ; 
L' a\tra nel Campo in vece sua lai porre 
In modo, che non sia chi ne sospetti. 
A sé lo chiama, e *1 caso gli discorre. 
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£ pregai poi con efficaci detti, 

Ch' egli sia quel, eh* a questa pugna vegna 

Col nome altrui, sotto mentita insegna. 

LVI. 
L* eloquenza del Greco assai potea. 
Ma piti dell* eloquenza potea molto 
L' obbligo grande che Ruggier gli area, 
Da mai non ne dovere essere isciolto ; ^ 
Sì che quantunque duro gli parea, 
£ non possibil quasi, pur con volto 
Pili che con cor giocondo gli rispo&e, 
€h* era per far per lui tutte le cose. 

LVll. 
Benché da fier dolor, tusto che questa 
Parola ha detta, il cor ferir si senta. 
Che giorno e notte e sempre lo molesta. 
Sempre 1* affligge, e sempre lo tormenta» 
£ vegga la sua morte manitesta, 
l*ur non è mai per dir che se ne penta. 
Che prima, ^h^ a Leon non ubbidire. 
Mille volte, non eh' una, è per morire. 

LvlII. 
Ben certo è di morir, perchè se lascia 
La Donna, ha da lasciar la vita ancora. 
O che r accorerà il duolo e 1* ambascia ; 
O se '1 duolo e 1'/ ambascia non V accora. 
Con le man proprie squarcerà la £iscia 
Che cinge 1* ahna, e ne la trarrà fuora ; 



» /tirto/|0, rìisciolto, libero. Cosi les^go nella fidìz. 
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Che Ogni altra cosa più fkdl gli lia, 
Cile poter lei veder, che saa non sia. 

LIX. 

Gli è di morir disposto ; ma che sorte 
Di morte voglia far, non sa dir anco. 
Pensa talor di fìngersi men forte, 
£ porger nudo alla Donzella il fianco ; ' 
Che non fu mai la più beata morte,' 
Che se per nian di lei venisse manco. 
Poi vede, se per lui resta,' che moglie 
Sia di Leon, che 1' obbligo non scioglie. 

LX. 

Perchè ha promesso centra Bradamante 
Entrare in campo a singoiar battaglia^ 
Non simulare, e farne sol sembiante, 
Si che Leon di lui, poco si vaglia. 
Dunque starù nel detto suo costante ; 
E benché or questo, or quel pensier V aasaglia. 
Tutti li scaccia; e solo a questo cede, 
11 qual r esqrta a non mancar di fede. 

LXI. 

Avea già fatto apparecchiar Leone, 
Con licenza del padre Costantino, 
Arme e cavalli, e un numer di persone, 
Qual gli convenne, e entrato era in cammino, 
E seco avea Ruggiero, a cui le buone 
Arme avea fatto rendere, e Frontino ; 
E tanto un giorno, e un altro, e un altro andare. 

Che in Francia, ed a Parigi t^i trovaro. 

. — , .11. ... I I ■■ 

* Se per lui resta f s' egli sarà d' impedimento. 
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LXII. 

Non volle entrar Leon nella Oìtt^te^ 
E i padiglioni alla campagna tese» 
£ fé' il medesmo dì per imbasciate. 
Che di sua giunta il Re di Francia intese. 
L* ebbe il Re caro, e gli fa più fiate 
Donando^' e visitandolo, cortese. . 
Della venuta sua la cagion disse 
Leoiìe, e lo pregò che V espedisse : 

LXIIT. 
Ch' entrar ^«sse in campo la Donzella, 
€he marito non vuol di lei men forte ; 
Quando venuto era per fare, o eh' ella 
Moglier gli fosse, o che gli desse morte. 
Carlo tolse V assunto, e fece quella 
Comparir Y altro dì f\iar delle porte 
Nello steccato, che la notte sotto 
Air alte mura fu fatto di botto. 

LXIV. 
Usl notte, eh* andò innanzi al terminato 
Giorno della battaglia, Ruggier ebbe " 
Simile a quella, che suole il dannato 
Aver, che la mattina morir debbe. 
Bletto avea cambatter tutto armato, 
Perch' esser conosciuto non vorrebbe. 
Né lancia, né destrier adoprar volse, 
Né, fuor che '1 brando, arme d* offesa tolse. 

LXV. 
Lancia non tolse» non perchè temesse 
Di quella d' or, che fu dell' Argalìa, . 
E poi d' Astolfo^ a cui cost^ successe. 
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Che fer gli arcion votar sempre solfa ; 
Perchè nessun, eh' ella tal fòrza avessie. 
O fosse fatta* per negromanzia, 
Avea saputo, eccetto quel Re solo,' 
Che far la fece, e la donò al figliuolo* 

LXVI. 

Anzi Astolfo e la Donna, che portata 
L' aveano poi, credean, che non 1* incanto^ 
Ma la propria possanza fosse stata, • 
Che dato loro in giostra avesse il vanto ; 
£ che con ogni altra asta, che incontrata 
Fosse da lor, fàrebbono altrettanto. 
La pagion sola, che Ruggìer non giostra, 
£*" per non far del suo Frontino mostra ; 

LXVII. 

Ghè lo potria la Donna &cilmente 
Conoscer, se da lei fosse veduto ; 
Però che cavalcato, e lunganìente 
In Mont* Alban 1* avea séco tenuto. 
Ruggier, che solo studia, e solo hai mente, 
Come da lei non sia riconosciuto^ 
Né vuol Frontin, né vuol cos' altra avere. 
Che di far di sé indizio abbia potere. 

LXVII I. 

A questa impresa un* altra spada volle. 
Che ben sapea, che contro' a Balisarda 
Sarla ogn* usbergo, come pasta, molle, 
Ch* alcuna tempra quel furor non tatda: 



Quel re 90I03 cioè, il padre dell* Argalia. 
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B tutto il taglio anco a quest* altra tolle 
Con un martello, e la fo men gagliarda ; 
Con quest' aroie Ruggiero al primo lampo 
Ch* apparve ali* Orìzzimte entrò nel campo. 

LXIX. 
E per parer Xìeon, le M^ravveste» 
Che dianzi ebbe Leon» 8* ha messe indosso, 
E V Aquila dell* or con le due teste 
Porta dipinta nello scudo rosso. 
E facilmente si potean far queste 
Finzion ; eh' era ugualmente e grande e groaso 
U un come 1' altro. Appresentossi 1' uno i 
L* altro non si lasciò veder da alcuno. 

LXX. 
Era la volontà della Donzella 
Da quest* altra ' diversa di gran lunga. 
Che» se Ruggier sulla spada martella 
Per rintuzzarla, che non tagli o punga. 
La sua la Donna aguzza, e brama ch* eUa 
Entri nel ferro^ e sempre al vivo giunga. 
Anzi ogni colpo sì ben tagli e fore,* 
Che vada sempre a ritrovargli il core. 

LXXI. 
Qual sulle mosse il Barbaro ** si vede»' 
Che *r cenno del partir focoso attende, 

' Da quesV mitra volontà di Rugg^iero. 

• Fare per/ori, dmfarare^ penetrare* 

" Barbaro^ Cavallo corridore di Barberia ; e dieesi 
di tutti, i cavalli^ che se.rTono solamente per uio à^ 
correre.— iiio5««, ìuo^o donde comincia la com. 
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Né qua, tih là poter^fcrmare' il piede. 
Gonfiar le nari, e che 1* orecchie tende ; 
Tal r animosa Donna, che non crede 
Che questo sia Ruggier con chi contende. 
Aspettando la tromba, par che foco 
Nelle vene abbia, e non ritrovi loco. 

LXXIL 
^ Qual talor, dopo il tuono, orrido vento 
Subito segue, che sozzopra voi ve 
L* ondoso mare, e leva in un momento 
Dà terra, fino al Ciel 1' oscura polve, 
Fuggon le fiere, e col pastor Y armento, 
L* aria in grandine e in pioggia si risolve ; 
Udito il segno la Donzella, tale 
Stringe la spada, e *1 suo Ruggiero assale. 

LXXIII. 

Ma non piti quercia antica, o grosso muro 
Di ben fondata torre a Borea' cede. 
Né piti air irato mar lo scoglio duro. 
Che d* c^ni intorno il dì e la notte il fiede,» 
Che sotto r arme il buon Ruggier sicuro. 
Che già al Trojano Ettor Vulcano diede. 
Ceda air odio e al furor che lo tempesta 
Or ne* fianchi, or nel petto, or nella testa. 

LXXIV. 

Quando di taglio la Donzella, quando 
Mena di punta ; e tutta intenta mira. . 
Ove cacciar tra ferro e ferro il brando. 
Si che si sfoghi, e disacerbi 1* ira 

.* Fhde dtLfiederCf'peTCìxottre, 
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Òr da un lato, or da un altro il va tentando ; 
Quando di qua, quando di là, s* aggira ; 
£ si rode, e si duol che non le avvegna 
Mai fisitta alcuna còsa die disegna. 

LXXV. 
Come chi assedia una Città, che forte ^ 

Sia di buon fianchi e di muraglia grossa. 
Spesso 1' assalta ; or vuol bàtter le porte, -^ ' 
Or r alte torri, or atturar la fossa, .js.^ 

£ pone indarno le sue genti a morte. 
Né via sa ritrovar eh* entrar vi pq^^ 
Così molto s* afiknna e si^ ^ravàgiia. 
Né può la Donna apriì*^ piastra, nh maglia. 

' Quando ^IkDii^do, e quando al buon elmetto. 
Quando all' ilsbergo fa gittar scintille 
Con colpii eh' alle braccia, al capo, al petto 
Mena dritti e riversi, a mille*à mille, 
£ spessi più, che sul sonante tetto 
La grandine far soglia delle ville. 
Ruggier sta buU* avviso, e si difende 
Con gran destrezza, e lei mai non offende. 

LXXVIl. 
Or si ferma, or volteggia, or si ritira, 
£ con la man spesso accompagna il piede ; 
Porge or lo scudo, ed or la spada gira. 
Ove girar la man nemica vede. <' 

O lei non fere, o se la fere, mira 
Ferirla in parte, ove mén nuocer crede. 
La Donna prima che quel dì s' inchine. 
Brama di dare alla battaglia fine* 

Ff 2 
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LXXVIII. . 

Si ricordò dA bando» e si ravvide 
Del suo periglio» se non era presta.; 
Che se in un dì non prende, o non uccide 
n suo domandator, presa ella resta> 
Era già presso ai termini d' Alcido 
Per attufiEir nel mar Febo la testa^ 
Quando ella cominciò di sua possanza 
A diffidarsi, e perder la speranza. 

LXXIX. 

Quanto mancò piìi la speranza» crebbe « 
Tanto più V ira, e raddoppiò le botte ; 
Che pur quell' arme rompere vorrebbe^ 
Che in tutto un dì non avea ancora rotte. 
Come colui, eh' al lavorio che cfóbbe^ 
Sia staro lento, e già vegga esser notte» 
S* affetta indarno^ si travaglia e stanca» 
Fin che la forza a un tempo» e '1 di gli manca. 

LiXX X. 

O misera Donzella, se costui 
Tu conoscessi, a cui dar morte brami» 
Se tu sapessi esser Ruggier, da cui 
Della tua vita pendono gli stami. 
So ben, eh liccHcr te prima che lui 
Vorrtìbti, che di te so ohe più V ami ; 
£ quando lui Ruggiero. esser saprai, 
Di questi colpi a;iCor so ti dorrai. 

LXXXl. 

Carlo, e. molti altri seco, che Leone 
Esser costui credeansi, e non Ru^iero» 
Veduto come in arme al paragone . 
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Di Bradamante, forte era e l^giero» 
£ senza offender lei, con che ragione 
Difender si sapea,- mutan pensiero ; 
E dicon : Beil convengono ambedui ; 
Ch' egli è di lei ben degno, ella di lui. 

LXXXII. 
Poi che Febo nel mar tutto é nascoso, 
Carlo latta partir quella battaglia. 
Giudica, che la Donna per suo sposo 
Prenda Leon, né ricusar lo vaglia. 
Ruggier .senza pigliar quivi riposo, 
Senz* elmo trarsi, o alleggerirsi maglia. 
Sopra un picciol ronzin torna fn gran fretta 
Ai padiglioni, ove Leon 1* aspetta. 

LXXXIll. 

Gittò Leone- al Cavalier le braccia 
Due volte e piiì fraternamente al collo, 
£ poi trattogli r elmo dalla &ccia. 
Di qua e di là con grande amor baciollo. 
Vo* (disse) che di me senjpre tu faccia. 
Come ti par, che mai trovar satollo 
Non mi potrai, che me e lo stato mio 
Spender tu possa ad ogni tuo disio. 

LXXXIV. 

Né veggo ricompensa, che mai questa 
Obbligazion, eh' io t* ho, possa disciorre ; 
£ non, s' ancora io mi levi di testa 
La mia corona, e a te la venga a porre. 
Ruggier, di cui la mente auge e molesta 
Aitò dolore,, e che la vita abborre, . 

Ff3 
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Poco lisponde, e 1* insegne gli rende 

Che n' avea avute, e '1 suo Liocorno prende. 

Lxxxy. 

E stanco dimostrandosi, e svogliato. 
Più tosto che potè, da lui levosse ; 
Ed al suo alloggiamento ritornato, 
Poi che fu mezza notte, tutto armosse ; 
E sellato il destrier, senza commiato, 
E senza che da alcun sentito fosse, . 
Sopra vi salse, e si drizzò al cammino. 
Che più piacer gli parve al suo Frontino. 

LX5;xvi. 

Frontino or per ria dritta, or per via torta, 
Quando per selve, e quando per campagna 
Il suo Signor tutta la notte porta. 
Che non cessa un momento, che non piagna^ 
Chiama la morte, e in quella si conforta 
Che r ostinata doglia sola fragna ; ** 
Né vede altro che morte, che finire 
Possa 1' inso])portabil suo martire. 

LXXXVII. 
j^ Dì chi mi debbo, oimè ! (dicea) dolere 
Che così m' abbia a un punto ogni ben tolto ? 
Deh, s' io non vo' 1* ingiuria sostenere 
Senza vendetta, iaconti*a a cui mi volto ? 
Fuor che me stesso, altri non so vedere. 
Che m' abbia offeso, ed in miseria volto. 

■ Il ■■ I» 111 II I I— i^— ■** 

* Sola fragno^ cioè, si cooforta che la morte tola sit 
abile Sifragnere (rompere, gpeMar€,distrug|^ere) iliu^. 
ostinato dolore. 
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Io m* ho dunque di me cootra ine stesso 
Da vendicttty'ck' ho tutto il msi commesso. 

LXXXVIII. 

Pur, q\tando io avessi fatto solamente 
A me r ingiuria, a me forse potrei 
Donar perdon, se ben difficilmente ; 
Anzi vo' dir, che fer non lo vorrei : 
Or quanto, ^poi che Bradamante sente . 
Meco 1* ingiurìa ugual, men lo farei? 
Quando bene a mei ancora io perdonassi, 
Lei non convien, che invendicata lassi. 

LXXXIX. 

Per vendicar lei dunque io debbo, e voglio 
Ogni modjt) morir, né ciò mi pesa ; 
Ch' altra còsa non so, eh* al inio cordoglio, 
Fuor che la morte, far possa difesa ; 
Ma sol, eh' allora iu non morii, mi doglio, 
Che fatto ancora io non le aveva offesa* 
O me felice, s* io moriva allora 
Ch' era prìgion della crudel' Teodora ! 

XC. 

Se ben m* avesse ucciso, tormentato 
Prima ad arbitrio di sua crudeltade. 
Da Bradamante almeno avrei sperato 
Di ritrovare al mio caso pietade. 
Ma qùandp ella -saprà eh* avrò piti amato 
Leon di lei, e di naia volontade 
Io me ne sia, pereh* egli i* abbia, privo, 
Avrh ragion d* odiarmi e morto e vivo» 

XCI. 

'Questo dicendo, e molte altre parole. 
Che sospiri accompagnano « singulti. 
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Si trova air apparir del auovo Sole 
Fra scuri boschi in luoghi strani e inculti. 
E perch' è disperato, e morir vuole, 
E più die può, che *1 suo morir s* occulti. 
Questo luogo gli par molto nascosto. 
Ed atto a far quant' ha di sé disposto. 

XCII. 
Entra nel folto bosco, ove più spesse 
L' ombrose frasche, e più intricate vede ; 
Ma Frontin prima al tutto sciolto messe 
Da sé lontano, e libertà gli diede. 
O mio Frontin (gli disse) se a me stesse 
Di dare a^ merti tuoi degna mercede. 
Avresti a quel destrier* da invidiar poco, 
, Che volò al Cielo, e fra le stelle ha loco. 

xeni. 

Cillaro, so, non fu, non fii Anone'' 
Di te miglior, né meritò più lode. 
Né alcun altro destrier, di cui menzione 
Fatta da' Greci, o da* Latini s ode. 
Se ti fu par nell* altre parti buone. 
Di questa so, eh* alcun di lor non gode. 
Di potersi vantar, eh* avuto mai 
Abbia il pregio e 1* onor che tu avuto hai ; 

XCIV. 

Poi eh* alla più che mai sia stata o sia. 
Donna gentile e valorosa e bella, 

' A quel destrier j cioè, il Pegaso. Vedi la Fatola. 

** cu/aro e Ariane j due cavalli famosi appresso i 
Poeti, il primo di Castore, T altro di Adrasto, re dei 
Greci. 
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fi caro st^to sei, che ti nutria, 

B di sua man ti poneà freno e sella. 

Caro eri alla mìa Donna. Ah, perchè mia 

La dir5 più, se mia non h più quella ? 

S* io r ho donata ad altri ? oimb ! phè cesso 

Di volger questa spada ora in me stesso ? 

xcv. 

Se Ruggier qui s* affligge e si tormenta, 
E le fere e gli augèlli a pietà move, 
(Ch* altri non è, che queste grida senta. 
Né vegga il pianto che nel sen gli piove) 
Non dovete pensar che più contenta 
Bradamante in Parigi si ritrove ; 
Poi che scusa non ha che la difenda, 

più r indugi che Leon non prenda. 

XCVI. 
Ella, prima eh' avere altro consorte. 
Che 1 suo Ruggier. vuol far ciò che può farsi ; 
Mancar del detto suo ; Carlo, e la Corte, 

1 parenti e gli amici inimicai*si ; 

E quando altro non possa, alfìn la morte 
O col veneno o con la spada darsi ; 
Ghè le pai* meglio assai non esser viva. 
Che, vivendo, restar di Ruggier priva. 

XCVIl. 
vDeh, Ruggier mìo (dicea) dove sei gitp? 
Puote esser che tu sia tanto discosto. 
Che tu non abbi questo bando udito, 
A nesbun altro, fuor eh' a te, nascosto ? 
Se tu 1 sapessi, io so che comparito 
Nessun altro sarìa di te più tosto. 
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Misera me ! eh* altro pensar mi deggio^ 
Se non quel che pensar si possa peggio ? 

XCVIIl. 

Come è, Ruggiet, possìbil, che tu solo 
Non abbi quel, che tutto '1 mondo ha inteso? 
' Se inteso 1* hai, né sei venuto a volo. 
Come esser può, che non sii morto, o preso ? 
Ma chi sapesse il ver, questo figliuolo 
Di Costantin t* avrà alcun laccio teso j 
H traditor t* avrà chiusa la \ia. 
Acciò prima di lui tu qui non sia. 

XCIX. 

Da Carlo impetrai grazia, eh* a nessuno 
Men di me forte avessi ad esser data» 
Con credenza che tu fossi quel? uno, 
A cui stiir con tra io non potessi armata. 
Fuor che te solo, io non stimava alcuno : 
Ma deir audacia mia m* ha Dio pagata ; 
Poi che costui, che mai piti non fé' impres^^ ^ 
D* onore in vita sua, così m* ha presa. 

C. 

Se però presa son per non avere 
Uccider lui, né prenderlo potuto ; 
Il che non mi par giusto,*né al parere 
Mai son per star, che in questo ha Carlo avuto, 
So che incostante io mi farò tenere. 
Se da quel eh' ho già detto, ora mi muto. 
Ma né la prima son, né la sezzaja. 
La qual paruta sia incostante, e paja. 

CI. 

Basti, che nel servar fede a} mio amante 
D* ogni scoglio piti salda mi ritrovi ; 
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£ passi in questo di gran lunga quante 
'Mai fulx) a* tempi antichi, o sieno ai nuovi. 
Che nel resto mi dicano incostante, 
Non curo, pur che 1* incostanza giovi. 
Pur eh* io. non sia di costui torre astretta, 
Volubil piti che foglia anco sia detta. 

CU. 
Queste parole, ed altre, eh* interrotte 
Da sospiri e da pianti erano spesso, ^ , 

Seguì dicendo tutta quella notte, 
Ch* ali* infelice giorno venne appresso, 
Ma poi che dentro alle Cimmerie grotte ^ 
Con r ombre sue Notturno fu. rimesso. 
Il Ciel, eh' eternamente ayea voluto 
Earla di Ruggier moglie, le die ajuto. 

CHI. 

Fé* la mattina la Donzella altera 
Marfisa innanzi a Carlo comparire. 
Dicendo, eh* al f ratei suo Ruggier era 
.Fatto gran torto, e noi volea patire 
Che gli fosse levata la mogliera. 
Né pure una parola glie ne dire ; 
£ contra chi si vuol di provar toglie. 
Che Bradamante di Ruggiero è moglie. 



^ Cimmerie grotte, Ciramerj popoli deli' Asia, Ticini 
al Bosforo sulla palude Meotide, i quali per le dense e 
crasse esalazioni nuvolose, lade volte vegi^rono il Sole, 
r Poeti finsero che quivi dimoraÌM$ la notte. * iVW- 
tuTìiOf dio della notte. 
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CIV. 

E innanzi agli altri, a lei provar lo vuolft» 
Quando pur di negarlo fosse ardita, 
Che in sua presenza ella ha quelle parole 
Dette a Ruggier, che fa chi si marita ; 
E con la cerimonia, che si suole, 
Già sì tra lor la cosa è stabilita. 
Che più di sé non jiossono disporre, 
Né r un r altro lasciar per altri torre. 

CV. 

Marfisa, o 1 vero o *1 falso che dicesse, 
Pur lo dicea, ben credo con penaaero^ 
Perchè Leon più tosto interrompeste 
A dritto e a torto, che per dire il Tero, 
E che di volontade lo fecesse | 

Di Bradamante, eh* a riaver Ruggiero, 
Ed escluder Leon, né la più onesta. 
Né la più breve via vedea di questa. 

evi. 

Turbato il Re di questa cosa molto, 
Bradamante chiamar fa immantinente, - 
E quanto di provar Marfisa ha toltoi, 
Le fa sapere ; ed ecci Amon presente. 

Tien Bradamante chinò a terra il volt(v 
E confusa non nega, né consente ; 
Ih guisa, che comprender di leggiero 
Si può ^ che Marfisa abbia detto il vero. 

^.SXpuò.ec. Cosi leggo nell' Ediz. diel 1532. K»| 
Corruttori 1* hanno camhiato, a dispetto del Poetoi » 
di cui vèrsi hanno essi preteso dar migiiar fornuu 
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CVII. 
Piace a Rinaldo, • piace a quel d* Anglantt 
Tal cosa udir, eh* esser potrà cagicHie» 
Che 1 parentado non andrà piii innante. 
Che già i^onchiuso aver credea Leone ; 
£ pur Ruggier la bella Bradamante > 
Mal^grado avrà dell* ostinato Amone i 
£ potran senza lite, e senza trarla 
Di man per forza al padre, e a Ruggier darla. 

cvm, \ 

Che se tra lor queste parola stanno, 
La cosa è ferma» e non andtà per terra. 
Così atterran quel che promesso gli hanno 
Più onestamente, e senza nuova guerra. 
Questo è (diceva Amon) questo è un inganno 
Contra me ordito^ ma '1 pensier vostro erra ; 
Ch* ancor che fosse ver quanta voi finto 
Tra voi v' avete, io non scin p^ò vinto. 

CIX. 

Che presupposto (che uè ancor confesso, 
Né vo' credere ancor) ch* abbia costei 
Scioccamente a Ruggier così promesso^ 
Come voi dite, e Ruggiero abbia a lei ; 
Quando, e dove ^ questo ? che più espres^, 
Più chiaro e piano intender lo vorrei. 
Stato so che non è, se non è stato 
Prim^ che Ruggier fosse battezzato. 

ex. 

Ma s' egli è stato innanzi che Cristiano 
Fosse Ru^er, non vo' die me ne caglia ; 
Ch* essendo ella Fedele, egli Pagano. 

VOL. IV. ♦ ^ g 
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Non crederò che '1 matrimonio vaglia. 
Non 8i deve per questo essere in vano 
Posto a rischio Leon della battaglia ; 
Né il nostro Imperator credo vogli anco 
Venir del detto suo per questo manco. 

CXI. 

Quely.ch* or mi dite, era da dirmi quando 
Era intera la cosa, né ancor fatto 
A preghi di costei Carlo avea il bando. 
Che qui Leone alla battaglia ha tratto. 
Così contra Rinaldo, e contra Orlando 
Amon dicea, per rompere il contratto 
Fra quei duo amanti : e Carlo stava a udire» 
Né per 1' un, né per V altro volea dire. 

CXII. 

Come si senton, se Austro, o Borea sphra. 
Per r alte selve mormorar le fronde ; 
O come soglion, s* Eolo s* adira 
Contra Nettuno, al lito fremer 1' onde. 
Così un rumor, che corre, e che a* aggira, 
E che per tutta Francia si difibnde. 
Di questo dà da dire e da udir tanto, 
Ch* ogni altra cosa é muta in ogni canto, 

CXIII. 

Chi parla per Ruggicr, chi per Leone, 
Ma la più parte é con Ruggiero in lega ; 
Son dieci e più, per un che n* abbia Amone. 
L' Imperator né qua, né là si piega. 
Ma la causa rimette alla ragione. 
Ed al suo Parlamento la delega. 
Or vien Marfisa, poi ch* é difl^rito 
Lo sposalizio, e pon nuovo partito. 
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CXIV. 

E dice : Conciosià eh' esser non possa 
D* altri costei; fin che 1 fratel mio vive. 
Se Leon la vuol pur, suo ardire e possa 
Adopri si, che lui di vita prive. 
B chi manda di lor 1* altro alla fossa. 
Senza rivale al suo contento arrive. 
Tosto Carlo a Leon fa intender questo. 
Come anco intender gli avea fatto il resto. 

cxv, 

Leon, che quando seco il Cavalìero 
Del Oocomo sia, si tien sicuro 
Di riportar vittoria di Ruggiero, 
Né gli abbia alcuno assunto a parer duro, 
Non sapendo' che V abbia il dolor fiero 
Tratto nel bosco solitario e oscuro. 
Ma che per tornar tosto, uno o due miglia 
Sia andato a spasso, il mal partito piglia. 

CXVi. 

Ben se ne pente in breve, che colui 
Del qual più del dover si promettea. 
Non comparve quel di, né gli altri dui 
Che lo seguir', né nuova se n* avea ; 
£ tor questa battaglia senza lui 
Contra Ruggier, sicur non gli parca. 
Mandò, per schivar dunque danno e scorno. 
Per trovar il Guerrier dal Liocorno* 

cxvn. 

Per cittadi mandò, ville e castella 
D* appresso e da lontan per ritrovarlo ; 
Né contento di questo, montò in seUa 
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E^li in persona, e si pose a cercarlo» 
Ma non n' avrebbe avuto già novella^ 
Né r avria avuta uomo di quei di Carlo» 
Se non era Melissa, che fé* quanto 
Mi serbo a farvi udir nell* altro Canto. 



FINE DSL CANTO OUARANTSIIMO EVINTO. 



CANTO XLVI. 



ARGOMENTÙa 



Dopo molto cercaTyL&m trovato ' 

Il buon Ruggiero^ e inteso il tutto a. pieno. 
La sua Donna gli cède; ond' accoppiato 
Già s* è con lei^ già di lei gode in seno. 
Sol tanta gvoja il Re di Satza irato 
Viene per infettar d* empio venetio ; 
Ma nel fin cade, e bestemmiando Dio 
Varca sdegnoso d' Acheronte il rio, 

1. 

a, se mi mostra la mia carta * il vero. 
Non è lontano a discoprirsi il porto ; 
Sì che nel lito i voti scioglier spero 
A chi nel mar per tanta via m' ha scorto ; 
Ove, o di non tornar col legno intero, 
O d* errar sempre ebbi già il viso smorto ; 
Ma mi par di veder, ma veggo certo. 
Veggo la terra, e veggo il Sto aperto. 

II. 

Scinto venir ^ per allegrezza un tuono. 

Che fremer 1* aria, e rimbombar fa 1' onde. 

— ■<— t^^ I J I !■ Il IP^^— ^ I IW I I I ■ I ■ I ■ ■ I ■ , 

* CartM, Qui significa la carta del navigare, ed. 
alegoricaroente per essa il Poeta intende ii suo caleo^ 
Itre di trovarsi viTcino a terminare il suo Poema eh* eì - 
compara ad un viaggio per mare. 

^ Sento venir, ec. Giunto quasi alla fine del sno« 

cg3 
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Odo di squille, odo dì trombe un suono» 
Che r alto popolar grido confonde. 
Or comincio a discernere chi sono 
Questi eh* empion del porto ambe le sponde. 
Par che tutti s' allegrino, eh* io sia 
Venuto a fin di cosi lunga via^ 

IH. 

Oh di che belle e ts^ge Donne veggio» 
Oh di che Cavalieri il Tito adomo ! 
Oh di che Amici, a chi in etemo deggio» 
Per la letizia eh* han del mio ritomo ! 
Mamma, e Ginevra, e 1' altre da Correggio 
Veggo del Molo in su 1* estremo corno : 
Veronica da Gàmbera è con loro, 
Si grata a Febo, e al santo Aonio coro.* 

IV. 

Veggo un' altra Ginevra, pur uscita 
Del medesimo sangue, e Giulia seco t 
Veggo Ippolita Sforza, e la nutrita 
Damigella Triyulzia al sacro speco : ^ 



Poema, 1* Ariosto era da molte perione probabilmente 
rìcbiesto del ro^desiro», e perciò nDraii>a qui appresso 
tutti quei eh' eg^i molto stima v^a per desiderare À lor 
suflTraeio. 

* Jenie e er o ^ le «Hiseyle -quali a bit a vano V Aonìa 
pl«QfÌ9€Ì« della Beozia. 

' Ji Siterò 9pec9y là spelonca di Delfo dove la Sibilla 
dèvB.fl;li oracoli in t^«ì. Ttivulxia ali* età di 14 anni 
fect tal progresso niassime in poesia; che fa dire al 
B0«U cb ' «ra stata nutrita «/ mero ^ec^^ 
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p te, Emilia Pia, te Margherita, 
angela Borgia, e Graziosa hai teca; 
Ricciarda da Este ecco le belle 
:à e Diana, e 1* altre lor sorelle. 

:co la bèlla, ma più Saggia e onesta 
ara Tui*ca, § la compagna è Laura : 
verde il Sol di più bontà di questa 
>ia, dair Indo ali* estrema onda ^launu 
• Ginevra, che la Malatesta 
col suo valor sì in£:emma e inaura, 
mai Psdagi Imperiali o Regi 
ebbon più onorati e degni fregi. 

VI. 
i a quella etade ^ dia in Arimino era, 
ado superbo della Gallia doma ^ 

ir fu in dubbio, s* c^tre alla riviera 
ea passando inimicarsi Roma, 
ierò cbe piegata ogni bandiera, 
arca di trofei la ricca soma, 
o avria leggi e patti a 'voglia d* essa, 
forse mai la libertade oppressa. 



4 quella eiadd ec. Cesare tornaiido vincitor della 
i«, giunto sul Kubioone fiume press» Arimioo si 
lè in dubbio pe dof^ea passarla per andar contro 
D»^ Quiodi stimolato daUa glorine ti avaazd co» 
rosi verso di essa, ove Si fece proclamar. Cònsok, 9 



>:lioila della sua libertà* 

9 X 
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vii: 

Del mio Signor di Bozzolo la moglie,' 
La madre, le sirocchie e le cugine, 
E le Torcile con le Bentivoglie, 
E le Visconte e le Pallavicine. 
Ecco chi a quante oggi ne sono toglie, 
E a quante,* o Greche o barbare, o Latine 
Ne fiiron mai, di quài la fama 8* oda. 
Di grazia e di beltà la prima loda, 

VJIL . 

Giulia Gonzaga, che dovunque il piede 
Volge, e dovunque i sereni occhj gira. 
Non pure ogn* altra di |>eltà le cede. 
Ma come scesa dal Ciel Dea V ammira. 
La cognata è con lei, che di sua fede 
Non mossa mai^ perchè V avesse in ira* 
Fortuna che leie* lungo contrasto. 
Ecco Anna d' Aragon, luce del Vasto ; 

. IX. 

Anna bella, gentil, cortese e saggia, 
Di castità, di fede, d* amor tempio. 
La sorella è con lei, eh' ove ne irraggia 
L* alta beltà, ne paté ogn* altra scempio : ^ ' 
Ecco chi ^ tolto lia dalla scura spiaggia 



' La moglie^ ec. Sottintendi Ecco. 

s Ne paté scempio^ cioè, ogni altra donna viene ecclif- 
sata dalla di lei beltà. ^ Ecco chi\ ec. '£' questa Vit- 
toria Colonna che conipose molte belle poesie in lode 
di suo marito. Se ne parlò anche avanti a St IT. C* 
XXXVU. 
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Di Stìge.,e fa, eon non piti \isto esempio^ 
Mal grado delle Parche e della morte, 
Splender nel Ciel V invitto sub consorte. 

Le Ferraresi mie qui sono» e quelle 
Della Corte d' Urbino ; e riconosco 
Quelle di Mantua, e quante Donne belle 
Ha Lombardia» quante il paese Tosco* 
11 Cavalier, che tra lor \iene, e eh' elle 
Onoran sì» s' lo non ho 1* occhio losco 
Dalla luce ofiuscato de* bei volti, 
£"" il gran lume Aretin, V Unico Accolti.* 

XL 
Benedetto il nipote ecco là veggio» 
Ch' ha purpureo il cappel, purpureo il manto ; 
Col Cardinal di Mantua» e col Campeggiò^ 
Gloria e splendor del Concistprio santo. 
E ciascun d' essi noto ' (o ch* io vaneggio) 
Al viso e ai gesti, rallegrarsi tanto 
Del mio ritoi no» che non facil parmi, 
Ch' io possa mai di tanto obbligo trarmL 

XII. 
Con lor Lattanzio, e Claudio Tolomei» 
E Paulo Pan za» e *1 Dresino,*^ e Latino 
Giuvenal parmi»^ e i Capilupi miei» 



' ^ L' Unico AccùlU, Dì cosini e delle «ne eccellentt 
qualità ne son piene le carie del Corttgtaao dei Casti- 
glione. * fiofo» osiervo» da fiacre. 

^ Il Drcémno é il Trisino» autore dell' /tel/a LiBera» 
tM, '•* Parmi di vedere. 
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E 'I Sasso, e *l Molza, e florìan Montino» 
E quel, che per guidarci ai rivi Ascrei " 
Mostra piano e più breve altro cammino, 
Giulio Camillo ; e par eh' anco io ci scerna 
Marc' Antonio Flaminio, il Sanga» e *1 Berna. 

XITL 
' Ecco Alessandro, il mio Signor, Fìamese : 
Oh dotta compagnia, che seco mena ! 
Fedro, Capella, Porzio, il Bolognese 
Filippo, il Volterrano, il Maddalena, 
Blosio, Fierio, il Vida " Cremonese 
D' alta fòcondia inessiccabil vena, 
E Lascari, e Mussuro, e Navagero, 
E Andrea Marone, e 1 Monaco Severo. 

XIV. 
Ecco altri duo Alessandri in quel drappello. 
Dagli Orologi • 1* un, 1* altro il Guarino. 
Ecco Mario d' Olvito; ecco il flagello 
De' Principi, il divin Pietro Aretino, 
Duo Jeronimi veggo, V uno è quello 
Di Verìtade,P e V altro il Cittadino : 



^ '^ Ai rivi Jsctei, Ascrea, villaggio della Grecia 
vicino al raonte Parnaso. Allude ana finzion d' Esiodo 
dell'esser subito diventalo Poeta sognandosi in Parna- 
so e bevendo di queir acque. 

° // Fida scrisse molti soggetti sacri in versi latini» 
ed anche sui giuoco de^li Scacchi. 

^ Dagli Orologi; vuoldire, Alessandro Orologi. ' Di 
Feritade^ cioè^ chiamato, Geronimo Ferità V unoi • 
r altro Geronimo Cittadino, 
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^eggo il Mainardo, e veggo il Leoniceno, 
D Panizzato, e Celio, e U Teocreno. 

XV. 
Qua Bernardo Capei, là veggo Pietro 
Bembo, che '1 puro e dolce idioma nostro 
Levato fuor del volgar uso tetro, 
-Quale esser dee, ci ha col suo esempio mostro : 
Guasparo Obizi è quel che gli vien dietro, 
Ciì' ammira e osserva il sì ben speso inchiostrov^ 

10 veggo il Fracastoro, il Bevazzano, 
Trifon Gabriele, e il Tasso ' piti lontano. 

XVI. 
Veggo Nicolò Tiepoli, e con esso .- * 

Nicolò Amanio, in me affisar le ciglia, 
Anton Fulgoso, eh* a vedermi appresso 
Al lito, mostra gaudio e meraviglia. 

11 mio Valerio * è quel, che là s' è messo 
Fuor delle Donne ; e forse si consiglia 
Col Bari^an ^ eh' ha seco, come, o£Feso. 
Sempre da lor, non ne 'sia sempre acceso. 



" *i Il8Ì ben apeso inchUstro, Questo Obizi era amico 
del Bembo ed ammirava le sue Opere. ' llTasao^ 
Bernardo padre dell' iraroortal Torquato. Dice pia 
taiUmno dal Gabriele^ perchè questi era Yeneziano; e 
quegli Bergamasco, lontan da Venezia. 

* Falerio Gian Francesco, (jentiluomo Veneziano, 
sd amico intimo del Poeta. Dicesi essere stato costui 
aemiro acerbissimo delle Donnea e perciò dice, che 
f^ «* è messo fuor delle donne^ rome loro nemico. ' Col 
Bmrignano, • Anche costui si consiglia -con Valerio 9 



344 ORLAKDO Fuaiost». 

XVII. 

Vc^o sublimi, e sopnimani iogegni- 
Di sangue e d* amor giunti, il Pico " e il Pio! 
Colui, che con lor viene, e da* più degni 
Ha tanto onor, mai pili non conobb* io ; 
Ma se me ne fiir dati veri segni, 
ET r uom, che di veder tanto desio, 
Jacobo Sannazar,' oh' alle Camene 
Lasciar & i monti, ed abitar 1' arene. 

XVUI. 

Ecco il dotto, il fedele, il (Hligente 
Secretano Pistofilo, che insieme 
Con gli Accìajuoli, e con V Angiar mio sente 
Piacer, che piti del mar ^ per me non teme : 
Annibal Malaguzzo il mio parente 
Veggo con V Adoardo, che gran speme 
Mi dà, eh* ancor del mìo nativo nido * 
Udir farìi da Calpe agi' Indi il grido. 

come ^ off CBH dalie donne, in che maniera, per Quert 
stato sèmpre sfortunato in materie amoroie, possa im« 
pedire d' esser mai più «ccexo d' amore per esse. 

** Pico^ Conte delia Mirandola notissimo per le sue 
Opere. ' * Jac€è0 'Stmnazaro Napolitano» anlor deltjl 
Arcadia, e di moltissime opere-^^rollf Cam9ne^ aUe mnifi 
a cui fa lasciar i monti Pindo, Pamasso ed EUcoos 
dove abitavano, e fa sentir il lor canto su le arene dei 
msir di Napoli. 

' Ihl mere. Allude a questo tuo poema, eh' ei rap? 
prsiCRtacomeungranYÌag^io per un periglioso mars* 
" Ch* «licor, ec. che farà udir il ^rido del mio nativo 
nìdQ, o sia» celebrerà la città di Reggio, patria dstt* 
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XIX. 

Fa Vittor Famto, fe il Tancre4i festa 
Di rivefj^rmi, e la &niio altri cento. 
Veggo le Doime, e gli uomini di questa 
Mia ritornata» ognua parer contento. 
Dunque a finir ]L» breve via che resta. 
Non sìaL più indugio, or eh* ho propizio il yepto ; 
E torniamo a JVieUs^ e con che aita 
Salvò (dician^o) al buon Ruggier la vita* 

XX. 

Questa Melissat come so che detto 
V ho molt^ volte, avea sommo desire. 
Che Bradamante con Jluggier di stretto 
Nodo s' avesse in matrimonio a unire ; 
'E d* ambi il bene e il male avea sì a petto, 
Che d' ora in ora ne volea sentire. 
Per questo Spirti avea sempre per via, 
X^he, quando andava V un, 1* altro venia. 

XXI. 

In preda del dolor tenace e forte 
Ruggier tra le scure ómbre vide^ posto, 
Il qual di uQn gustar d* alcuna sorte 
Mai più vivanda fermo era e disposto ; 
E col digiun $i volea dar la morte ; 
Ma fu r ^juto di Melissa tosto; 
Che, del suo albergo uscita, la via tenDe 
Ove in LeQne ad incontrar si venne ; 



Ano^t09daCaJpf§g;rinfU,A^ uaaeptr^ipitadel piQodf 
rII' altra. 

TOL. ir» ^ W h 
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XXII. 

11 qua] mandato Y uno all' altro appressa 
Sua gente avea pei* tutti i luoghi intorno; 
£ poscia era in persona andato anch' esso 
Per trovare il Guerrier dal Liocorno. 
La saggia Incantatrice, la qual messo 
Freno e sella a uno Spirto avea quel giorno» 
£ r avea sotto in forma di ronzino. 
Trovò questo Figliuol di Costantino* 

XXIII. 

Se deir animo è tal la nobiltade, 
Qual fuor. Signor, (diss' ella) il viso mostra ; 
Se la cortesia' dentro, e la bontade 
Ben corrisponde alla presenza vostra. 
Qualche conforto, qualche ajuto date 
Al miglior Cavalier dell' età nostra. 
Che, se ajuto non ha tosto, o conforto. 
Non è molto lontano a restar morto ; 

XXIV. 

Il miglior Cavalier, che spada a lato, 
E scudo in braccio mai portasse o porti. 
Il piti bello e gentil, eh* al mondo stato 
Mai sia di quanti ne son vivi o morti, 
l^ol per un' alta cortesia, eh' ha usato. 
Sta per morir, se non ha chi '1 conforti. 
Per Dio, Signor, venite, e fate prova, 
S* allo suo scampo alcun consiglio giova. 

XXV. 

Ncir animo a Leon subito cade. 
Che '1 Cavalier di chi costei ragiona. 
Sia quel che per trovar fa le contrade 
Cercare intorno^ e cerca egU in persom ; 
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Si eh* a lei dietro, che gli persuade 
Sì pietosa opra, in molta fretta sprona. 
La qual lo trasse (e non fer* gran camn^ino) 
Ove aUa morte era Ruggier vicino. 

XXVI. 
Ix> ritrovar*, che senza cibo stato 
Eira tre giorni, e in modo lasso e vinto. 
Che in pie a fatica si saria levato 
Per ricsìder, se ben non /osse spinto. . 
Giacca disteso in terra tutto armato 
Con 1* elmo in testa, e della spada cinto^ 
£ guancial dello scudo &* avea fatto. 
In che *1 bianco Liocorno era ritratto* 

XXVII. 
Quivi pensando quanta ingiuria egli abbia 
Fatto alla Donna, e quanto ingrato, e quanto 
Isconoscente le sia stato, arrabbia. 
Non pur si duole, e se n' affligge tanto, , 
Che si morde le man, morde le labbia, 
Spai^ le guance di continuo pianto, 
£ per la fuitasfa, che v* ha sì fissa, 
Né Leon venir sente, né Melissa. 

XXVIII. 
Né per questo interrompe il suo lamento. 
Né cessano i sospir, né il pianto cessa. 
Leon si ferma, e sta ad udire intènto. 
Poi smonta del cavallo, e se gli appressa. 
Amor esser cagion di quel tormento 
Conosce ben, ma la persona espressa 
Non gli é, per cui sostieù tanto martire ; 
Ch' anco Ruggier non gliel' ha fatto udire. 

HhS 



^48 ORLANDO nr&IOSO, 

XXIX. 

Piti innanzi, é poi più innanzi i pastài ìnuta 
Tanto che se gli accosta a faccia, a fisccia ; 
£ con -fraterno afièlto lo saluta, 
£ se gli china a lato» e al collo abbraccia. 
Io non' so quanto ben questa venuta 
Di Leone itinprovvisa a Ruggief piaccia» 
Che teme cl^e lo turbi, e gli dia noja, 
£ se gli voglia oppor, perchè non mnojfiu 

XXX. 

Leon con le più dolci e più doavì 
Paròle, che sa dir, con quel più amori! 
Che può mostrar, gli dice : Non ti gtWfi 
jy* aprirmi la cagion del tuo dolore; 
Che pochi mali al mondo son sì pravi» 
Che r uomo trar non se- ne possa fuòre» ^ 
Se la cagion si sa ; né debbe privo 
Di speranza esser mai, fin che sia vivo, 

XXXI. 

Ben mi duol che celar t' abbi voluto 
Da me, che sai s* io ti son vero amic(>. 
Non sol di poi eh* io ti son sì tenuto. 
Che mai dal nodo tuo non mi districo. 
Ma fin allora eh' avrei causa avuto 
D* esserti sempre capital nemico ; 
£ dei sperar, eh' io sia per darti aita 
Con r aver,' Con gli amici e con la vita. 



> Jver, (sost.) facoltà, ricchezze. 



ì 
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XXXII. 

Di meco conferir non ti rincresca 
)] tuo dolore, e lasciami far prova 
Se forza, se lusinga, acciò tu n* esca. 
Se gran tesor, s* arte, s* astuzia giova. > 

Poi, quando 1* opra mia non ti riesca. 
La morte sia, eh* alfin te ne rimova : 
Ma non voler venir prima a quest* atto. 
Che ciò, che si può iiau*, non abbi fatto. 

XXXIII. 

E seguitò con sì efficaci preghi, 
£ con parlar sì umano e sì benigno. 
Che non può f4r Ruggier, che non si pieghi, 
Ohe né di ferro ha il cor, né di macigno ; 
£ vede, quando la risposta neghi. 
Che farà discortese atto e maligno* 
Risponde, ma due volte, o tre s* incocca " 
Prima il parlar, eh* uscir voglia di bocca. 

XXXIV. 

Signor mio (disse alfìn) quando saprai 
Colui eh* io son (che son per dirtel* ora) 
Mi rendo ceito, che di me sarai 
Non men contento, e forse piti, eh* io mora. 
Sappi eh* io son colui, che si in òdio hai ; 
Io son Ruggier, eh* ebbi te in odio ancora ; 
E che con intenzion di porti a morte. 
Già son più giorni uscii di questa Corte ; 

" " " \ ' ■■■ ■ ■«— .—I m »^i— n^i—ii ■ 

- * Incocca^ ritorna a dietro, stenta a proferire. - fi^ 
trafilato dalla cocca della balestra, alla qua! prima si 
tira la corda per poi fare scoccar il dardo. 

Hh3 
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XXXV. 

Acciò per te non mi vedessi tòlta 
Bradamante, sentendo esser d* Amone 
La volóntade a tuo favor rivolta. 
Ma perchè ordina V uomo, e Dio dispone^ 
Venne il bisogno, ove ° mi fé' la molta 
Tua cortesìa mutar d' opinione ; 
E non pur 1* q^io, eh' io t* avea, deposi^ 
Ma fé*, eh' esser tuo sempre io mi disposL 

XXXVI. 

Tu mi pregasti, non sapendo eh' io 
Fossi Ruggier, eh' io ti facessi avere 
La Donna ; nU*. altrettanto ® sarfa il mio 
Cor fuor del corpo, o 1' anima volere. 
Se soddisfai' più tosto al tuo disio, 
Ch* al mio ho voluto,' t' ho fatto vedere. 
Tua fatta è Bradamante ; abbila in pace ; 
Molto più che 1 mio bene, il tuo mi piace. 

XXXVIL 

Piaccia a te ancora, se privo di lei 
Mi son, eh' insieme io sia di vita privo ; 
Che più tosto senza anima potrei. 
Che senza Bradamante restar vivo. 
Appresso,^* per averla tu non sei 
Mai legittimamente fin ch* io vivo ; 



" ^ve^ in <^fri mi bi^io^nd camfoiar 1* odio in amore. 
* Ch* altrettanto, ot. il che Bsrebbe i* istemoche VO' 
kcmì trarre il cuore o \* aAimadel eei^o. 
» JppresgOf i41re a dò, «^poi^-edr ^. 



GAÌTTO XLVU. 351 

Che tra noi sposalizio è già òontFatto ; 
Né duo oaariti ella può avere a un tratto. 

XXXVIII. 
Riman Leon sì psen di meraviglia 
Quando Ruggiero esser costui gli è noto» 
Che senza mover bocca, o batter ciglia^ 
O mutar pie, come una statua è immoto. 
A statua più eh' ad uomo s' assimiglia 
Che nelle Cluese alcun metta per voto. 
Ben sì gran cortesia quee^ta gli pare. 
Che non ha avuto, e non avrà mai pare ; 

XXXIX. 
E conosciuto! per Ruggier, non solo 
Non scema il ben che gli voleva pria. 
Ma sì r accresce, che non men dei duolo 
Di Ruggiero egli, che Ruggier, patia. 
Per questo, e per mostrarsi che figliuolo 
D* Imperator meritamente sia. 
Non vuol, se ben nel resto a Ruggier cede. 
Che in cortesìa gli metta innanzi il piede« 

XL. 
£ dice : Se quel d^, Ruggier, eh' oifeso 
Fu il Campo mio dal valor tuo stupendo. 
Ancor eh* io t' avea in odio, avessi inteso 
Che tu fossi Ruggier, come ora intendo^ 
Così la tua virtù m' avrebbe preso. ^ 
Come fece anco allor, non io sapendo; 
£ così spinto dal cor l' odio, e tosto 
Questo amor, eh' io ti porto, v' aviia posto. 

XLI. 
' Che prima il nome di Ruggiero odiassi, 
Ch' io sapessi che tu fossi Ruggiero» 



/■ , 
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Non negherò ; ' ma eh* or più Innanzi passi 
L* odio eh* io t* ebbi» t* esca del pensiero. 
E se quando di carcere io ti trassi, 
N* avessi, come or n' ho, saputo il vero, 
Il medesimo avrei fatto anco allora, 
€h' a foen^cio tiio son i>er far ora. 

. XLII. 
E se allor volentiér fktto V avrei, 
Ch* io non t* era, come or sono, obbligato, 
Quant' or più farlo debbo, che sarei. 
Non lo facendo, il più d* ogn* altro ingrato ^ 
Poi che negando il tuo voler, ti sei 
Privo d* ógni tuo bene, e a me Y hai dato ; 
' Ma te lo rendo ; e più contento sonò 
Renderlo a te, <^* aver io avuto il dono. 

XLIII. 
Molto piti a te, ch* a me, costei cooviensi } ' 
La qual, bench* io per li suoi meriti ami. 
Non è però, s' altri 1* avrà, eh' io pensi 
Come tu, al Viver mio romper gli starni.* 
Non vo* che la tua morte mi dispensi,? 

** Romper gli starni^ spezzar il filo, morire. . 

' JV*on vo*, ec. Sebbene tu ti preparassi a morire per 
levar quell* ostacolo che vi è tra me e lei a cagìon deli' 
impegno tra voi due, io non vorrei né anche che fosse 
mia moglie di poi. Tutto ciò dice Leone eoa molta 
delicatezza per tc^liere a Ruggiero o^ni qualunque 
idea di gelosia, e per maggiormente assicurarlo delia 
sua intenzione di non aver verun pensiero intorno a 
Brandamante,eper conseguenza di rinunziare al desi- 
derio di morire pereti' ei possa di poi sperar la di lei 
mano. 



Che possa, sciolto eh' ella arra i legami 
Che son del matrÌBionio ora fra voi, 
P/^r legittima moglie averla io poi. 

XLIV. 

Non che di lei^ ma restar privo voglia 
Di ciò eh' ko al mondo, e della vita appresso. 
Prima che s' oda mai, eh* abbia cordoglio 
Per mi'a cagion tal Cavaliero oppressa 
Della tua diffidènza ben mi doglio. 
Che tu, che puoi, non men che di te stesso, 
Di me dispor, più tosto abbi voluto 
Morir di duol, che da me avere ajuto. 

XLV. 

Queste parole ed altre soggiungendo» 
Che tutte saria lungo a riferire, 
£ sempre le ragion redarguendo, 
fuhe in contrario Ruggier gli potea dire, 
Fé* tanto eh' alfin disse *. Io mi ti rendo, 
E contento sarò di non morire. 
Ma quando ti sciorrò 1* obbligo mai. 
Che due volte la vita dato m' hai ? 

XLVJ. 

Qbo soave, e prezioso vino 
Melissa ivi portar fece in un tratto ; 
E confortò Ruggier, eh' era vicino. 
Non s* ajutaudo, a rimaner disfatto. 
Sentito in c^sto tempo avea Frontino 
Cavalli quivi, e v* era accorso ratto. 
Leon piglUu* dagli scudieri suoi 
Lo fé', e seUfirs, ed a Ruggier dar poi ; 
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XLvn. 

n qual con gran fatica, ancor eh' ajuto 
Avesse da Leon, sopra vi salse. 
Così quel vigor manco era venuto. 
Che pochi giorni innanzi in modo valse. 
Che vincer tutto un Campo area potuto, 
E far quel che fé' poi con 1* arme false. 
Quindi partiti giunser, che più via 
Non fer* di mezza lega, a una Badia ; 

XLVIII. 

Ove posaro il resto di quel giorno, 
E r altro appresso, e V altro tutto intero. 
Tanto, che 1 Cavalier dal Laocomo 
Torriato fu nel suo vigor primiero. 
Poi con IVIelissa, e con Leon ritorno 
Alla Città Real fece Ruggiero, 
£ vi trovò, che la passata sera 
L' ambasceria de* Bulgari giunt' era ; 

XLIX. 

Ch^ quella naz'ion, la qual s* avea 
Ruggiero eletto Re, quivi a chiamarla ' 
Mandava questi suoi, che si crédea 
D* averlo in Francia appresso al Magno Carlo i 
' Perchè giurargli fedele volea, 
E dar di sé dominio, e coronarlo. 
Lo scudier di Ruggier, che si ritrova 
Con questa gente, ha di lui dato nuova: 

L. 

Della battag:lia ha detto, che in favore 
De' Bulgari a Belgrado egli avea fatta^N 
Ove Leon col padre Imperatore 
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^nto, e sua gente àvea morta e disfatta ; 
E per questo 1' aveàn Catto Signore, 
Messo, da parte ogni uomo di sua schiatta ; 
E come a Novengrado era poi stato 
Freso da Ungiardo, e a Teodora datp ; 

, LI. 

E che venuta era la nuova certa» 
Che 1 suo guardian s* era trovato ucciso, 
E lui fuggito, e la prigione aperta : 
Che poi ne fòsse, non v* era altro avviso. 
Entrò Ruggier per via molto coperta 
Nella Citt^ nh fu veduto in viso. 
La seguente mattina, egli e 1 compagno 
Leone appresentossi a Carlo Magno. 

LII, 

S* appresentò Ruggier con 1' Augel d* oro» 
Che nel campo vermiglio avea due teste ; 
E come disegnato era fra loro. 
Con le medesme insegne e sopravveste. 
Che, come dianzi nella pugna foro, 
Eran tagliate ancor, forate e peste ; 
SI che tosto per quel fu conosciuto 
Ch''avea con Bradamante combattuto^ 

LIIL 

Con ricche vesti, e regalmente ornato 
Leon senz* arme a par con lui venia, 
E dinanzi e di dietro e d' c^ni lato 
Avea onorata e degna coippagnia. 
A Carlo s' inchinò, che già levato 
Se gli era incontra ; e avendo tuttavia 
Ruggier per man, nel quale intente e fii^e 
Ognuno avea le luci, così disse : 



SM O^LAMBO fÙRIOSO. 

LIV/ 

Questo h il buon Caraliepe^ il qual dilepo 
S* h dal nascer del giorno al giorno estiiito ; 
E poi che Bradaoiante o morto o [h^so» 
O fuor non V ha dello steccato ejMato, 
Magnanimo Signor, se bene inteso 
Ha il vostro bfluido, è certo d' aver vinto, 
E d' aver lei per moglie guadagnata ; 
E così viene, ficciò che gli sia data. 

LV. - 

Oltre che di ragion, per lo tenore 
Del bando, non v' ha altr* uom da fàv disegno; 
Se si ha da mentarla pei valore, 
Qual Cavalier più di costui n* è degno? 
S* aver la dee chi piti le pqrta amore. 
Non è chi '1 passi, o eh' arrivi al suo segn^é 
Ed è qui presto contra a chi s* oppopie 
Ì*er difender con 1' arme sua ragione. 

LVl. 

Carlo e tutta la Corte stupefatta 
Questo udendo restò, eh* avea creduto 
Che Leon la battaglia avesse fisitta. 
Non questo Cavalier non conosciuto, 
^arfìsa, che con gli altri quivi tratta 
S* era ad udire, e eh* appena potuto 
Avea tacer fin ehe heon finisce 
Il suo parlar, si fece ipi;Lanzi, e disse : ^ ~ 

LVll. 

Poi che non e* è Ruggier, che la Cantei» 
Della moglier fra sé e costui discloglia» 
Acciò pef m ancamento di difesa 



l 
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Così senza rumor non se ^li toglia, 
Io, che gli son sorella, questa impresa 
Piglio contra ciascun, sia chi si voglia. 
Che dica aver ragione in Bradamarite, 
O^di merto a Ruggiero andare innante. 

LViir. 

E con tant* ira, e tanto sdegno espresse 
Questo parlar, che molti ebber sospetto, 
Ghe senza attender Carlo che le desse 
Campo, ella avesse a far quivi 1' effetto. 
Or non paride a Leon, che piti dovesse 
Ruggier celarsi, e gli cavò V elmetto, 
E rivolto a Marfisa : Ecco lui pronto 
A rendervi di sé (disse) buon conto. 

LIX. 

Quale il canuto Egeo rimase, quando 
Si fu alla mensa scelerata accorto 
Che quello era il suo figlio, al quale, instando 
U iniqua moglie, avea il vene no porto ; ' 
E poco più che fosse ito indugiando 



^ Egeo, re d' Atene, avendo avuto un figlio da Etra 
figlia di Pitteo, le commise alla sua partenza di man- 
darlo in Atene con una spada eh' ei le lasciò per con- 
trassegno. Andò in fatti questo figlio, nomato Teseo, 
Sjconosciuto in Atene, con la suddetta spada. Egeo, 
persuado da Medea sua moglie a distruggere questo 
giovinetto, nel momento che costui stava per bere il 
veleno offertogli, scoprì per caso il vecchio la spada 
eh' egli avea lasciata ad Etra, ed abbracciatolo lo ri* 
conobbe per suo figlio. ' porto^ da porgere^ offerto. 

VOI.. IV, • lì 
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Di conoscer la spada, 1* avria morto ; 

Tal fu Marfìsa» quando il Cavaliero 

Ch' odiato avea, conobbe esser Ruggiero : 

E corse senza indugio ad abbracciarlo. 
Né dispiccar se gli sapea dal collo. 
Rinaldo, Orlando, e di lor prima Carlo 
Di qua e di là con grand* amor baciollo. 
Né Dudon, né Olivier d' accarezzarlo. 
Né *1 Re Sobrin si può veder satollo : 
Dei Paladini, e dei Baron nessuno 
Di far festa a Ruggier restò digiuno. 

LXI. 
• Leone, il qual sapea molto ben dire. 
Finiti che si fur gli abbracciamenti. 
Cominciò innanzi a Carlo a riferire, 
* Udendo tutti quei eh' eran presenti. 
Come la gagliardia, come V ardire 
(Ancor che con gran danno di sue genti) 
Di Ruggier, eh' a Belgrado avea veduto, 
Più d' ogni ofiesa avea di sé potuto.* 

liXlI. 

Sì ch* essendo dipoi preso, e ccmdutto 
A colei, eh' ogni strazio n' avria &tto. 
Di prigione egli, mal grado di tutto 
Il parentado suo, 1* aveva tratto ; 
E come il buon Ruggier, per render firuito 
E mercede a Leon del suo riscatto, 

' jivea di sé potuto^ avea avuto maggÌQr potere od 
tffetto io lui d' o£^QÌ altra offesa. 



I 
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Fé* r alta cortesia, che sempre a quante 
Ne furo» o saran mai, passerà inaante. 

LXIII. 

E seguendo narrò di punto in punto 
Ciò che per lui fatto Ruggiero avea ; 
E come poi da gran dolor compunto. 
Che di lasciar la moglie gH premea,* 
S* era disposto di morire; e giunto 
V era vicin, se non si soccorrea ; 
E con sì dolci affetti il tutto espresse, 
Che quivi occhio non fu eh' asciutto stesse, 

LXIV. 

Rivolse poi con sì efficaci preghi' 
Le sue parole ali* ostinato Amone, 
Che non sol, che lo mova, che lo pieghi. 
Che lo faccia mutar d' opinione. 
Ma fa, eh' egli in persona andar non neghi 
A supplicar Ruggier, che gli perdone, 
E per padre e per suocero 1* accette ; 
E così Bradamante gli promette ; 

LXV. 

A cui là, dove della vita in forse 
Piangea i suoi casi in camera segreta. 
Con lieti gridi in molta fretta corse 
Per più d* un messo la novella lieta ; 
Onde il sàngue, eh* al cor, quando lo morse 
Prima il dolor, fu tratto dalla pietà ; " 



' Glipremeaj gli era molto grave e nojoso. 
** Pietà fer pietà i 41UÌ vuoi dire i{fflizione,\A quale 
avendole tatto correre tutto il iangue al cuore, ora m 
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A questo annunzio il lasciò solo in guisa. 
Che quasi il gaudio ha la Donzella uccisa. 

LXVI. 

Ella riman d* ogni vigor sì vota. 
Che di tenersi in pie non ha balia. 
Benché di quella forza, eh* esser nota 
Vi debbe, e di quel grande animo sia : 
Non piti di lei chi a ceppo, a laccio, a ruota 
Sia condannato, o ad altra morte ria, 
E che già agli occhj abbia la benda negra. 
Gridar sentendo Grazia, si rallegra. 

LXVII. 

Si rallegra Mongrana e Chiaramonte, 
Pi nuovo nodo i due raggiunti rami : 
Altrettanto si duol Gano * col Conte 
Anselmo, e con Falcon, Ginì, è Ginami ; 
Ma pur coprendo sotto un* altra fronte 
Yan lor pensieri invidiosi e gl'ami ; 
E occasione attendon di vendetta, 
Conie la volpe al varco il lepre aspetta. 

LXVI II. ; 

Oltre che già Rinaldo e Orlando uccisa 
Molti in più volte avean di quei malvagi ; 
Benché 1' ingiurie fur con saggio avviso 

questo annunzio il sana^ue lasciò il cuore solo da non 
poter resistere al gaudio di sì felice nuova. 

* Gano di Maganza e le altre famiglie qui nomate 
eran tutte nemiche diCarlomagao,edelIaCa8adiChia- 
ramoute, come si é detto avanti, e come si legge 
$^esso neir OaL. Inn. 
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Dal Re acchetate, ed i comun disagi/ 
Avea di nuovo lor levato il riso 
L' ucciso Pinabello e Bertolagi : 
Ma pur la fellonia tenean coperta. 
Dissimulando aver la cosa certa. 

LXIX. 
Gli Ambasciatori Bulgari, che in Corte 
Di Carlo eran venuti (come ho detto) 
Con speme di trovare il Guerrier forte 
Del Liocorno al Regno Imo eletto, 
Sentendol quivi, chiamar' buona sorte 
La lòr, che dato avea alla speme effetto ; 
E riverenti ai pie se gli gittaro, 
£ che tornasse in Bulgheria'il pregaro ; 

LXX. 
Ove in Adrìanopoli servato 
Gli era lo scettro e la real corona ; 
Ma venga egli a difendersi lo stato, 
Ch* a danni lor di nuovo si ragiona. 
Che più numer dì gente apparecchiato 
Ha Costantino, e torna anco in persona ; 
Ed essi, se 1 suo Re ponno aver seco, 
Speran di torre a lui l' Imperio Greco. 

LXXL 
Ruggiero accettò il Regno, e non contese 
Ai preghi loro, e in Bulgheria promesse 
Di ritrovarsi dopo il terzo mese. 
Quando Fortuna altro di lui non fesse.* 

y I comun dUagiy le offese fattesi 1* uno ali* altro. 
* FcMic^ (pron. con e chiuso) i^txfaee$9€ àà/are. 
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Leone Augusto, che la cosa intese. 
Disse a Ruggier, eh' alla sua fede stesse ; 
Che, poi eh' egli de* Bulgari ha il domino. 
La pace è tra lor fatta e Costantino. 

LXXII. 

Né da partir di Francia s' avrà in fretta 
Per esser Capitan delle sue squadre ; 
Che d' ogni terra eh' abbiano soggetta. 
Far la rinunzia gli farà dal padre. 
Non è virtti, che di Ruggier sia detta, 
Ch' a mover sì ì* ambiziosa madre 
Di Bradamante, e far che '1 genero ami. 
Vaglia, come ora udir che Re si chiami. 

LXXIII. 

Fansi le nozze splendide e reali. 
Convenienti a chi cura ne piglia. 
Carlo ne piglia cura, e le fa quali 
Farebbe maritando una sua figlia. 
I merti della Donn^ erano tali. 
Oltre a quelli di tutta sua famiglia, 
Ch' a quel ^Signor non parria uscir del ségno. 
Se spendesse per lei mezzo il suo Regno. 

LXXIV. 

Libera corte fa bandire intorno. 
Ove sicuro ognun possa venire ; 
E campo fianco fìn al nono giorno 
Concede a ehi contese ha da partire.* 
Fé' alla campagna 1* apparato ^ adorno 

* Punir contese^ decidere dispute. Carlo accorda 
campo Ubero a chiunque volesse giostrare, o altro si- 
mile. ^ r apparato ec. cioè, fece costruire gran padi*' 
glÌQui e tende per la caropagtia. 
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Di rami ÌDtestì, e di bei fiori ordire ; 
D' oro e di seta poi tanto giocondo» 
Che '1 più bel luogo mai non fu nel mondo. 

LXXV. 

Dentro a Parigi non sariano state 
L' innumerabil genti peregrine. 
Povere e ricche, e d* ogni qualitate 
Che V* eran. Greche, Barbare, e Latine : 
Tanti Signori, e ambascerie mancate 
Di tutto '1 Mondo, non aveano fine. 
"Erano in padiglion, tende, e francati. 
Con gran comodità tutti alloggiati. 

LXXVI. 

Con eccellente e singolare ornato 
La notte innanzi avea Melissa Maga ; 
Il maritale albergo apparecchiato. 
Di eh* era stata già gran tempo vaga. 
Già molto tempo innanzi desiato 
Questa copula ' avea quella presaga ; 
Dell' avvenir presaga, sapea quanta 
Bontade uscir dovea dalla lor pianta* 

LXXVII. 

Posto avea il gen'ial letto fecondo y 

In mezzo im padiglione, ampio e capace. 
Il più ricco, il più ornato, il più giocondo. 
Che già mai fosse o per guerra o per pace, 
O prima o dopo teso in tutto il mondo ; 
E tolto ella V avea dal lito Trace ;** 

* Copula (voc. lat.) unione coniugale. 
^ Dal lito Trace, cioè, Costantinopoli, n«lla Tracia, 
oggi Ronaania, 
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L' avea di sopra a Costantin levato, 
Ch* a diporto sul mar s* era attendato. 

LXXVIII. 

Melissa di consenso di Leone, 
O più tosto i^r dargli meraviglia, 
E mostrargli dell* arte paragone, 
Ch* al gran verme* infernal mette la briglia, 
E che di lui, come a lei par, dispone, 
E della a Dio nemica empia famiglia. 
Fé* da Constantinopoli a Parigi 
Portare il padiglion dai messi Stigi. 

LXXIX. 

Di sopra a Costantin, ch* avea 1' Impero 
Di Grecia, lo levò da mezzo giorno. 
Con le corde e col fusto,*" e con 1* intero 
Guernimento ch* avea dentro e d* intomo ; 
Lo fé portar per 1' aiìa, e di Ruggiero 
Quivi lo fece alloggiamento adorno ; 
Poi finite le nozze, anco tornollo 
Miracolosamente onde levoUo. 

LXXX. 

Eran degli anni appresso che due milia, 
Che fu quel ricco padiglion trapunto. 
Una Donzella della Terra d* Ilia,» 
Ch* avea il furor profetico congiunto. 
Con studio di gran tempo, e con vigilia 
Lo fece di sua man di tutto punto. 

- • 

* Ferme. Cosi chiamò Cerbero anche DantCì lof* 
VI. 

^ Fusto y V ossatura, il palo che serve a sostenerlo. 
» /)* Iliay di Troja. 
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Cassandra fu nomata ; "^ ed al fratello 
Inclito Ettor fece un bel don di quello. 

LXXXI. 
11 più cortese Cavalier, che mai 
Povea del ceppo uscir del suo germano, 
(Benché sapea dalla radice assai 
Che quel per molti rami era lontano) 
Ritratto avea nei bei ricami gai 
D' oro, e di varia seta di sua mano. 
L' ebbe, mentre che visse, Ettorre in pregio 
Per chi lo fece, e pel lavoro egregio. 

LXXXII. 
Ma poi eh' a tradimento ebbe la morte, 
E fu U popol Trojan da' Greci afflitto, 
Che Sinon ^ fialso aperse lor le poite, 
E peggio seguitò, che non è scritto, 
Menelao ebbe il padiglione in sorte, 
Col quale a capitar venne in Egitto, 
Ove al Re Proteo lo lasciò, se volse 
La moglie aver,^ che quel Tiran ^ gli tolse. 

LXXXIII. 
Elena nominata era colei. 
Per cui lo padiglione a Proteo diede, 

■ I I II !■■ » I I « I ■ Il «P I H «l|»l 

^ Cassandra fig^lia di Priamo. 

' Sinone Greco, che persuase ai Trojani di rice vere- 
dentro la lor città il Cavallo di legno pieno di Greci 
armati, che di notte sorpresero la città. ^ la moglie 
Elena, pel di cui riscatto Menelao diede il ricco Padi- 
glione a Proteo, il qualeavea presso di sé ricevuta Elena 
con Paride e con tutto il di lei tesoro. ^ Che quel 7i*< 
r/171. Così é piaciuto di scrivere all' Ariosto. Il Ru» 
scelti, con tutte le Stampe seguenti, ha creduto correg* 
gerle, facendogli dire ; che quivi egli li tolse. 
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Che poi successe in man de' Tolomei, 
Tanto che Cleopatra ne fu erede. 
Dalle genti d' Agrippa' tolto a lei 
Nel mar Leucadio fu con altre prede ; 
In man d' Augusto, e di Tiberio venne, 
E in Roma sino a Gostantin si tenne ; 

LXXXIV. 

Quel Costantin, di cui doler si debbe 
La bella Italia, fin che giri il Cielo. 
Costantin, poi che '1 Tevere gì* increbbe. 
Portò in Bizanzio il prezioso velo." 
Da un altro Costantin Melissa V ebbe. 
Oro le corde, avorio erai lo stelo," 
Tutto trapunto con figure belle. 
Più che mai con pennel facesse Apelle. 

LXXXV. 

Quivi le Grazie in abito giocondo 
Una Regina® ajutavauo al parto. 
Sì bello infante n* apparla, che 1 Mondo 
Non ebbe un tal dal secol primo al quarto. 
Vedeasi Giove, e Mercurio facondo. 

Venere e Marte, che V aveano sparto 

■ .-■-■--■■■ ■ « 

* Jgrippot favori la causa d* Augusto, e fu vincilort 
di Antonio e Cleopatra nel mar Leucadio, parte dtl 
mare Ionio. 

°* If prezioso velo^ il ricco padiglione. ■ «(efo, fasto. 
Vedi la nota a St. 79. 

* Una regina. Allude qui il Poeta ad Eleonora mo- 
glie del duca l^rcole I. paare dMppolito, patrono dell* 
Ariosto, e la di cui nascita intende egli qui di celt- 
brare.-^ite^na, perchè figlia del Re di Napoli. 
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A man piene, e spargean d' eterei iBori, 
Di dolce ambròsia, e di celesti odori. 

LXXXVI. 

' Ippolito diceva una scrittura 
Sopra le fasce in lettere minute : ^ 

In età poi più ferma la Ventura 
L* avea per mano, e innanzi era Virtute. 
Mostrava nuove genti la pittura 
Con veste, e chiome lunghe, che venute 
A domandar da parte di Corvino p 
Erano al padre il tenero bambino. 

LXXXVII. 

Da Ercole partirsi riverente 
Si vede, e dalla madre Leonora, 
E venir sul Danubio, ove la gente 
Corre a vederlo, e come un Dio V adora. 
Vedesi il Re degli Ungari prudente. 
Che 1 maturo sapere ammira e onora 
In non matura età, tenera e molle ; 
E sopra tutti i suoi Baron V estolle. 

LXXXVIII. 

V* è,^ che negV infantili e teneri anni 
Lo scettro é^ Strigonia in man gli pone. 
Sempre il fanciullo se gli vede a' panni,' 



' Corvino^ re d' Ungheria, maritò Beatrice sorella ^ 
èì Eleonora, e non avendo figli» mandò per Ippolito, 
che all'età di dieci anni fs creato vescovo di Strigonia, 
e finalmente Cardinale. Con veste e lunghe chiomCf per 
dipingere i* abito degli Ambasciatori Ungari. 

« F^èy cioè, V* è dipinto, si vede trapunto nel padi- 
glione. ' a* panni» cioè» gli sta sempre appresso; com» 
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Sia nel palagio, sia nel padiglione ; * 
O dontra Turchi, o contra gli Alemanni 
Quei Re possente faccia espedì zione, 
Ippolito gli è appresso, e fiso attende 
A* magnanimi gesti, e virtli apprende. . 

LXXXIX. 
Quivi si vede come il fior dispensi 
De* suoi primi anni in disciplina ed arte. 
Fusco' gli è appresso, che gli occulti sensi 
Chiari gli espone* dell' antiche carte. 
Questo schivar, questo seguir conviensi. 
Se ira mortai brami e glorioso farte, 
Par che gU dica ; così avea ben finti 
I gesti lor chi già gli avea dipinti. 

XC. 
Poi Cardinale appar, ma giovinetto, 
Sedere in Vaticano a Concistoro ; 
E con facondia aprir T alto intelletto, 
E far di sé stupir tutto quel Coro. 
Qual fia dunque costui d* età perfetto ? 
(Parean con meraviglia dir tra loro) 
Oh se di Pietro mai gli tocca il manto^ 
Che fortunata età, che secol santo ! 

XCI. 
In altra parte i liberali spassi 
Erano, e i giuochi del Giovane- illustre. 

un bambino che s* attiene alle sottane della madre. 
* Sia nel palagio^ ec. sia in pace §ia in guerra. 

' fuicoy Tommaso, primo tutore, e poi segretario 
d* Ippolito. , 
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Or gli orsi afilronta su gli alpini sassi ; 
Ora i cinghiali in valle ima e palustre ; 
Or su un giannette " par che '1 vento passi, 
Seguendo o caprio, o cerva multilustre,* 
Che giunta ^ par che bipartita cada 
In parti uguali a un sol colpo di spada. 

XCII. 
Di Filosofi altrove, e di. Poeti 
Si vede in mezzo un' onorata squadra. 
Quel gli dipinge il corso de* Pianeti, 
Questi la terra, quello il Ciel gli squadra : 
Questi meste elegie, quel versi lieti; 
Quel canta eroici, o qualche oda leggiadra : 
Musici ascolta, e varj suoni altrove ; 
Né senza somma grazia un passo muove. 

xeni. 

In questa prima parte era dipinta 
Del sublime Garzon la puerizia. 
Cassandra ' V altra avéa tutta distinta 
Di gesti di prudenza, di giustizia. 
Di valor, di modestia, e della quinta,* 
Che tien con lor strettissima amicizia. 
Dico della virtù che dona e spende ; 
Delle quai tutto illuminato splende. 



" Giannetto fC^YuMo ài Spagna. * moUihutre^ di 
molti anni. ' giunta^ arrivata, gopraggiunta. 

" Cassandraj nomata a St. 80. * Della quinta virtù, 
quella che dona e spende $ non può esser altra che la 
Liberalità^ la Cortesia. 

VOL. IV. * K k 
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e 

XCIV. 

In questa parte il Giovane si rede 
Col Duca ^ sfortunato degl' Insubri, 
Ch* ora in pace a consiglio con lui afiede. 
Ora armato con lui sjMega i Colubri ; • 
£ sempre par d' una medesma fede» 
O ne* felici^tempi, o nei lugubri : 
Nella fuga lo segue, e lo conforta 
Neir afflizìon, gli è nel periglio scorta. 

xcv. 

Si vede altrove a gran pensieri intento 
Per salute d' Alfonso,*^ e di Ferrara, 
Che va cercando per strano argomeno, 
E trova, e fa veder per cosa chiara. 
Al giustissimo Frate il tradimento 
Che gli usa la famiglia sua più cara ; 
E per questo si fa del nome erede. 
Che Roma a Ciceron ' libera diede. 



^ Col Ducuy Ludovico Sforza Duca dì Milano, co- 
tonato d* Ippolito, sfortunato j perchè privato dello stato 
da Luì^i XII. — DegV Insubri. L* Insubria è nome an< 
tico della terra dov* ora è Milano, e Pavia. • i Coi»- 
brij cioè, la bandiera coi Serpi, eh* eran V arme dello 
Sforza. 

** Per salute d* Alfonso, Allude alla congiura dei due 
fratelli loro di volere ammazzare Alfonso, che fu sco- 
perta da Ippolito, per cui furon essi condannati a per- 
petua prigione. Se ne parlò a St. 60. del C. III. * CU 
cerone^ fu cognominato padre della Patria per aver 
liberata la Repubblica dalla- Congiura di Catiiina, 
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XCVI. 

Vedesi altrove in arme rilucente, 
Ch* ad ajutar la Chiesa in fretta corre ; 
£ con tumultuaria, e poca gente 
A un esercito instrutto si va opporre ; 
E solo il ritrovarsi egli presente 
Tanto agli Ecclesiastici soccorre. 
Che '1 foco estingue pria, ch* arder comince. 
Sì che può dir, che viene, e vede, e vince/ 

XCVII. 
^ Vedesi altrove dalla patria riva ' 

Pugnare incontra la più forte armata*^ 
Che contra Turchi, o contra gente Argiva « 
Da' Veneziani mai fosse mandata. 
La rompe, e vince, ed al fratel cattiva 
Con la gran preda 1' ha tutta donata ; 
Né per sé vedi altro serbarsi lui. 
Che r onor sol, che non può dare altrui. 

XCVIIL 

Le Donne e i Cavalier mirano fisi. 
Senza trame costinitto, le figure. 
Perchè non hanno appresso chi gli avvisi, 
^ Che tutte quelle sien cose future. 



^ Viene ^ vede e vince. Allude alle parole di G. Cesare 
dopò la Vittoria ottenuta contra Farnace re di Ponto, 
scriirendo al Senato : f>itt*, vidiy vici. 

■ Gente Argiva. Intsnde le guerre de' Veneziaiii 
contro le Isole greche, per cui ebbero anche guerra ' 
^oi Turchi. 

Kk2 
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Prendon piacere a riguardare i visi 
Belli e ben fatti, e legger le scritture ; 
Sol Bradamante da Melissst instrutta 
Gode tra sé, che sa V istoria tutta. 

XCIX. 

Ruggiero, ancor eh* a par di Bradamante 
Non ne sia dotto, pur gli torna a mente, 
Che fra i nipoti suoi gli solca Atlante, 
Commendar questo Ippolito sovente. 
Chi potria in versi a pieno dir le tante 
Cortesie che fa Carlo ad ogni gente ? 
Di varj giuophi è sempre festa grande, 
E la mensa ognor piena di vivande. 

C. 

Vedesi quivi chi è buon Cavaliero ; 
Che vi son mille lance il giorno rotte. 
Fansi battaglie a piedi ed a destriero. 
Altre accoppiate, altre confuse in frotte. 
Più degli altri valor mostra Ruggiero, 
Che vince sempre, e giostra il dì e la notte ^ 
E così in danza, in lotta, ed in ogni opra 
Sempre con molto onor resta dì sopra. 

CI. 

L* ultimo dì, nell' ora che '1 solenne 
Convito ei*a a gran festa incominciato. 
Che Carlo a man sinistra Ruggier tenne, 
£ Bradamante avea dal destro lato. 
Di verso la campagna in fretta venne 
Contra le mense un Cavaliero armato. 
Tutto coperto egli e 1 destrier di nero. 
Di gran persona, e di sembiante altero. 
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CU. 

Quest' eru il Re d' Algier,* che per lo scorno 
Che gli fé* sopra il ponte la Donzella, 
Giurato avea di non porsi arme intorno. 
Né stringer spada, né montare in sella, 
Fin che non fosse un anno, un mese, e un giorno 
Stato, come Eremita, entro una cella. 
Così a quel tempo solean per sé stessi 
Punirsi i Cavalier di tali eccessi. 

CHI. 

Se ben di Carlo in questo mezzo intese, 
E del fte suo Signore ogni successo. 
Per non disdirsi non più 1* arme prese. 
Che se non pertenesse ^ il fatto ad esso. 
Ma poi che tutto V anno, e tutto 1 mese 
Vede finito, e tutto '1 giorno appresso. 
Con nuove arme e cavallo, e spada e lancia 
Alla Corte or ne vien quivi di Francia. 

CIV. 

Senza smontar, senza chinar la testa, 
E senza segno alcun di riverenza, 
Mostra Carlo sprezzar con la sua gesta,* 
E di tanti Signor 1' alta presenza. 
Meraviglioso e attonito ognun resta. 



* Ilred' Algieri, Rodonioole abbattuto da Brada- 
raante. Vedi St. 52. C. XXXV. 

** Pertenesse à^pertenèr e y appartenere. 

* Gesta per gesto <t (dal gestire) espressione delle su» 
azioni. Manca in questo significato nel Gran Vocab. 

x.ka 
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Che si pigli costui tanta licenza. 
Lasciano i cibi, e lascian le parole. 
Per ascoltar ciò che '1 Guerrier dir vuole. 

CV. 
Poi che fu a Carlo ed a Ruggiero a fronte, 
Con alta voce, ed orgoglioso grido, 
Son (disse) il Re di Sarza Rodomonte, 
Che te, Ruggiero, alla battaglia sfido ; 
E qui ti vo*, prima che '1 Sol tramonte. 
Provar eh' al tuo Signor sei stato infido ; 
E che non merti (che sei traditore) 
Fra questi Cavalieri alcuno onore. 

evi. 

Benché tua fellonia si vegga, aperta. 
Perchè essendo Cristian non puoi negarla^ * 
Pur per farla apparere anco più certa, 
In questo campo vengoti a provarla ; 
E se persona hai qui, che faccia offerta 
Di combatter per te, voglio accettarla. 
Se non basta una, e quattro, e sei n* accetto, 
E a tutte manterrò quel eh' io t' ho detto. 

CVII. 

Ruggiero a quel parlar ritto levosse, 
E con licenza, rispose, di Carlo, 
Che mentiva egli, e qualunque altro fosse. 
Che traditor volesse nominarlo ; 
Che sempre col suo Re così portosse. 
Che giustamente alcim non può biasmarlo ; 
E eh' era apparecchiato a sostenere. 
Che verso lui fé* sempre il suo dovere. 
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CVIII. 

E eh* a difender la sua causa era atto 
Senza torre in s^uto suo veruno ; 
E che sperava di mostrargli in fatto, 
Ch' assai n* avrebbe, e forse troppo d' uno. 
Quivi Rinaldo, quivi Orlando tratto, 
Quivi il Marchese, e '1 figlio bianco, e 1 bruno,^ 
Dudon, Marfìsa, contra il Pagan fiero 
S' eran per la difesa di Ruggiero ; 

. CIX. 

Mostrandp, eh* essendo egli nuovo sposo. 
Non dovea conturbar le proprie nozze. 
Ruggier rispose lor : State in riposo. 
Che per me foran queste scuse sozze. 
L* arme, che tolse al Tartaro ' famoso. 
Vennero, e fiu: tutte le lunghe mozze." 
Gli sproni il Conte Orlando a Huggier strinse ; 
E Carlo al fianco la spada gli cinse. 

ex. 

Bradamante e Marfisa la corazza 
Posta gli aveano, e tutto Y altro arnese. 
Tenne Astolfo il destrier di buona razza ; 
Tenne la staffa il figlio del Danese. 
Feron d* intorno fai subito piazza 
Rinaldo, Namo, ed Olivier Marchese ; . 
Cacciaro in fletta ognun dello steccato, 
A tai bisogni sempre apparecchiato. 



^ Jlfigii^ bianco e */ nero. Grifone e Aquilante. 
* Jl Tartaro^ a Mandricardt>. " E fur tutte le 
lunghe moTucCf cioè» tutti gì* iodugì furono troncati» 
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CXI. 

^ Donne e Donzelle con pallida faccia 
Timide, a guisa di colombe, stanno. 
Che da* granosi paschi ai nidi caccia 
Rabbia de* venti, che fremendo vanno 
Con tuoni e laìnpi, e 1 nero aer minaccia 
Grandine e pioggia, e a' campi strage e danno : 
Timide stanno per Rugjjier, che male 
A quel fiero Pagan lor parea uguale. 

CXII. 

Così a tutta la plebe, e alla più parte 
Dei Cavalieri e de* Baron parea. 
Che di memoria ancor lor non si parte 
Quel che in Parigi il Pagan fatto avea» 
Che solo a ferro, e a fuoco una gi*an parte 
N* avea distrutta, e ancor vi rimanea, 
E rimarrà per molti giorni il segno ; 
Né maggior danno altronde ebbe quel Regno. 

CXIII. 

Tremava, più eh* a tutti gli altri, il core 
A Bmdamante; non eh* ella credesse 
Che *1 Saracin di forza, e del valore 
Che vien dal cor, più di Rui^gier potesse ; 
Né che ragion, che spesso da l' ojiore 
A chi r ha seco. Rodomonte avesse ; 
Pur stare ella non può senza sospetto ; 
Che di temere amando ha degno effetto.* 



Effetto è qui usato dal Poeta per motiv»^ cagiOHCp 



CANTO XLVI, 477 

CXIV. 

Oh quanto volentier sopra sé tolta 
Jj impresa avrìa di quella pugna incerta ; 
Ancor che rimaner di vita sciolta 
l*er quella fosse stata più che certa ! 
Avrla eletto a morir più d' una volta. 
Se può più d* una morte esser sofferta. 
Più tosto che patir, che 1 suo consorte 
Si ponesse a pericol della morte. 

cxv. 

Ma non sa ritrovar priego che vaglia. 
Perchè Ruggiero a lei V impresa lassi. 
A riguardare adunque la battaglia 
Con mesto vito, e cor trepido stassi. 
Quinci Ruggier, quindi il Pagan si sca'glia, 
E vengonsi a trovar coi ferri bassi. 
Le lance ali* incontrar parver di gelo, 
I tronchi,^ augelli a salir verso il Cielo. 

CXVI. 

La lancia del Pagan, che venne a corre' 
Lo scudo a mezzo, fé* debole effetto'; 
Tanto r acciar, che pel famoso Ettorre 
Temprato avea Vulcano, era perfetto. 
Ruggier la lancia parimente a porre 
Gli andò allo scudo, e glielo passò netto. 
Tutto che fosse appresso un palmo grosso. 
Dentro e di fuor d* acciaro, e in mezzo d' osso. 



<> / IroncAz parvero augelli &c, 
^ Correi cogliere, colpire. 
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CXVII. 

E, se non che la lancia non 6os|;enne 
Il grave scontro, e mancò al primo assalto, 
E rotta in schegge e in tronchi, aver le penne 
Parve per 1' aria, tanto volò in alto, 
L' usbergo aprla (sì furiosa venne) 
Se fosse stato adamantino smalto, 
£ finia la battaglia ; ma si roppe. 
Posero in terra ambi i destrier le groppe. 

cxviir. 

Con briglia e sproni i Cavalieri instando. 
Risalir feron subito i destrieri ; 
E donde gittar' V aste, preso il brando, 
3i tornaro a ferir crudeli e fieri. 
Di qua, di là con maestria girando 
Gli animosi cavalli atti e leggieri. 
Con le pungenti spade incominciaro 
A tentar dove il ferro era più raro. 

CXIX. 

Non si trovò lo scoglio del serpente. 
Che fu sì duro, al petto Rodomónte, 
Ne di Nembrotte la spada tagliente. 
Né '1 solito elmo ebbe cjuel dì alla fronte. 
Che r usate arme, quando fu perdente 
Contra la Donna di Dordona al ponte. 
Lasciato avea sospese ai sacri marmi. 
Come di sopra * avervi detto parmi. 



* Come di sopra a St. 51 . C. XX'XV. 
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CXX. 

Egli avea un* altra assai buona armatura. 
Non come era la prima già perfetta ; 
Ma né questa né quella, né più dura 
A Balisarda si sarebbe retta, 
A cui non osta incanto, né fattura,*» 
Né finezza d' acciar, né tempra eletta. 
Huggier di qua, di là sì ben lavora, 
Ch' al Pagan 1* arme in più d* un loco fora.s 

CXXI. 

Quando si ride in tante parti rosse 
Il Pagan Y arme, e non poter schivare 
Che la più parte di quelle percosse 
Non gli andasse la carne a ritrovare, 
A maggior rabbia, a più furor si mosse, 
Ch* a me^zo il verno il tempestoso mare. 
Getta lo scudo, e a tutto suo potere 
Suir elmo di Ruggiero a due man .fere. 

CXXIL 
. Con quella estrema forzs^ che percuote 
La macchina, che in Po sta su due navi, 
E levata con uomini e con ruote. 
Cader si lascia sulle aguzze travi, 
Fere il Pagan Ruggier, quanto più puote 
Con ambe man sopra ogni peso gravi. 
Giova r elmo incantato, che. senza esso 
Lui col cavallo avria in un colpo fesso. 



< Fattura f magia. « fora, penetra, taglia. 
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CXXIII. 

Ruggiero andò due volte a capo chino, 
£ per cadere e braccia e gambe aperse. 
Raddoppia il fiero colpo il Saracino, 
Che quel non abbia tempo a fiaverse : 
Poi vien col terzo ancor, ma il brando fìno 
Sì lungo martellar piti non sofiferse. 
Che volò in pezzi, ed al crudel Pagano 
Disarmata lasciò di sé la mano. 

CXXIV. 

Rodomonte per questo Aon s' arresta. 
Ma s* avventa a Ruggier, che nulla sente. 
In tal modo intronata avea la testa. 
In tal modo offuscata avea la mente ; 
Ma ben dal sonno il Saracin lo desta ; 
Gli cinge il collo col braccio possente, 
E con tal nodo, e tanta forza afferra. 
Che dell* arcion lo svelle, e caccia in terra. 

cxxv. 

Non fu in terra sì tosto, che risorse. 
Via piili che d* ira, di vergogna pieno ; 
Però die a Bradamante gli occhj torse, 
E turbar vide il bel viso sereno. 
Ella al cader di lui rimase in forse, 
E fu la vita sua per venir meno. 
Ruggiero ad emendar tosto queir onta 
Stringe la spada, e col Pagan s* affronta. 

cxxvi. 

Quel gli urta il destrier contra ; ma Ruggiero 
Lo scansa accortamente, e si ritira : 
E nel passare, al fren piglia il destriero 
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Con la man manca, e intorno lo raggira, 
E con la destra intanto al Cavaliero 
Ferire il tìanco, o 1 ventre, o '1 petto mira ; 
E di due punte fa sentirgli angoscia, 
L* una nel fianco^ e P altra nella coscia. 

CXXVII. 
Rodomonte, che in mano ancor tenea 
11 pome e 1* elsa della spada rotta, 
Ruggier suir elmo in guisa percotea. 
Che lo potea stordire ali* altra botta ; 
Ma Ruggier, eh' a ragion vincer dovea. 
Gli prese il braccio, e tirò tanto allotta» 
Aggiungendo alla destra V altra mano. 
Che fuor di -sella alfin trasse il Pagano. 

cxxvin. 

Sua forza, o sua destrezza vuol che cada 
Il Pagan sì, eh* a Ruggier resti al paro. 
Vo* dir, che cadde in pie ; che per la spada 
Ruggiero averne il meglio giudicarp. 
Ruggier cerca il Pagan tenere a bada 
Lungi da sé, né di accostarsi ha caro. 
Per lui non fa * lasciar venirsi addosso 
Un corpo così grande, e così grosso* 

CXXIX. 

E insanguinargli pur tuttavia *1 fianco 
Vede, e la coscia, e V altre sue ferite : 
Spera che venga a poco a poco manco, 

* Per lui nonfay non gli coovieae, gli é di troppa 
svantaggio^ 

VOL. IT. • * L 1 
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Sì che alfìn j^li abbia a dar vìnta la lite. 
L' elsa e *1 pome avea in mano il Pagan anco, 
E' con tutte le forze insieme unite 
Da sé scaglioni, e sì Ruggier percosse. 
Che stordito ne fu più che mai fosse. 

cxxx. 

Nella guancia dell* elmo, e nella spalla 
Fu Ruggier colto ; e sì quel colpo sente. 
Che tutto ne vacilla, e ne traballa, 
E ritto si sostien difficilmente. 
11 Pagan vuole entrar, ma il pie gli fella. 
Che per la coscia òflTesa era impotente ; 
E 1 volersi affrettar più del potere. 
Con un ginocchio in terra il fa cadere. 

CXXXI. 

Ruggier non perde il tempo, e di grande urt 
Lo percuote nel petto e nella faccia, 
E sopra gli martella, e tien sì curto. 
Che con la mano in terra anche lo caccia ; 
Ma tanto fa il Pagan, eh* egli è risurto ; 
Si stringe con Ruggier, sì che V abbraccia : 
L' uno e V altro s' aggira e scuote e preme. 
Arte aggiungendo alle sue forze estreme» 

CXXXII. 

Di forza a Rodomonte una gran parte 
La coscia e 1 fianco aperto aveano tolto. 
Ruggiero avea destrezza, avea grande arte. 
Era alla lotta esercitato molto : 
Sente il vantaggio suo, né se ne parte ; 
£ donde il sangue uscir vede più sciolto. 
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E dove più ferito il Pagan vede, 
Pon braccia e petto, e V uno e V altro piede. 

CXXXIII. 

Rodomonte pien d* ira e di dispetto 
Ruggier nel collo e nelle spalle prende ; 
Or lo tira, or lo spinge, or sopra il petto 
Sollevato da teri'a lo sospende ; 
Quinci e quindi lo ruota, e lo tien stretto^ 
E per farlo cader molto contende. 
Ruggier sta in sé raccolto, e mette in opra 
Senno e valor, per rimaner di sopra. 

CXXXIV. 

Tanto le prese andò mutando il franca 
E buon Ruggier, che Rodomonte cinse ; 
Calcògli il petto sul sinistro fianco, 
E coii tutta sua forza ivi lo strìnse. 
La gamba destra a un tempo innanzi al manco 
Ginocchio, e ali* altro attraversógli, e spinse ; 
E dalla terra in alto soUevoUo, 
E con la testa in gill steso tornollo. 

cxxxv. 

Del capo e delle schiene Rodomonte 
La terra impresse, e tal fu la percossa. 
Che dalle piaghe sue, come da fonte. 
Lungi andò il sangue a far la terra rosàa. 
Ruggier, eh* ha la fortuna per la fronte, 
Perchè levarsi il Saracia non possa, 
L* una man col pugnai gli ha sopra gli occhj, 
L' altra alla gola, e al ventre gli ha i ginocchi . 

l13 



1 
-1 



484 ORLANDO FUUIOSO. 

CXXXVI. 

Come tal volta, ove si cava 1' oro 
lA tra Pannoni, o nelle mine Ibere, 
Se improvvisa mina su coloro. 
Che vi condusse empia avarizia, fere, 
Ne restano sì oppressi, che può il loro. 
Spirto appena, onde uscire, adito avere. 
Così fu il Saracin non meno oppresso 
Dal vincitor, tosto che in terra messo. 

CXXXVII. 
Alla vista dell* elmo gli appresenta 
La punta del pugnai, eh' avea già tratto ; 
E che si renda minacciando tenta, 
£ di lasciarlo vivo gli fa patto ; 
Ma quel che di morir manco paventa, 
, Che di mostrar vìltade a un minimo atto» ' 
Si torce e scuote, e per por lui di sotto 
Mette ogni suo vigor, n| gli fa motto. 

CXXXVllI. 
Come mastin sotto il feroce alano,^ 
Che fissi i denti nella gola gli abbia»- 
Molto 8* affanna e si dibatte in vano 
Con occhj ardenti» e con spumoso labbia, 
£ non può uscire al predator di mano, 

• Pannoniy gli Ungari. Le miniere dove si cava 
, V oro in Ungheria, o nel!' Iberia o sia Spagna. Mine 
per miniere è voce ora fuor d'uso. 

'" JUnOf cane maggiore e più gagliardo del ipt' 
stino. 
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Che vince di vigor, non già di rabbia ; 
Così falla al Pagano ogni pensiero 
D* uscir di Sotto al vincitor Ruggiero. 

CXXXIX. 

Pur si torce e dibatte sì, che viene 
Ad espedirsi col braccio migliore, 
£ con la destra man, che '1 pugnai tiene. 
Che trasse anch' egli in quel contrasto fuoro» 
Tenta ferir Ruggier sotto le rene ; 
Ma il Giovane s* accorse dell* errore 
In che potea cader per differire 
Di far queir empio Saracin morire ; 

CXL. 

E due e tre volte nell* orribil fronte 
(Alzando,' più eh* alzar si possa, il braccio) 
11 ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto nascose, e si levò d* impaccio. 
Alle squallide * ripe d* Acheronte 
Sciolta dal corpo piò freddo che ghiaccio. 
Bestemmiando fuggì V alma sdegnosa, 
Che fu sì altera al mondo, e sì orgogliosa. 

■ l'I ■ ■■ ■^— Miwl I I III I Milli»».— ». Il .1, Mi m m 

*■ Squallide, triste, e d' allegrezza prive. 
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lì primo Numero dinota il Canto y iliecondo la Stanza, 

AgRAMANTE manda molti dei suoi fuor de' ripari. 

36. 25, Avuta nuova, che V Africa é danneggiata 

da Nubj, fa raunar il consiglio. 38. 38. — Rimette 
con solenne sacramento tutta la somma della guerra 
in Ruggiero. 38. 85. — Rompe il patto ed assalta 
r esercito cristiano. 39. 6. — Vinto, fa tagliar i ponti 

del Rodano, e se ne fug^e sulle navi. 39. 71. • 

S' incontra nell' armata di Dudone. 39. 80. Con 

pì)chi appena ne scampa. 40. 8. Vedendo la. 

mina di Biserta fu per uccidersi. 40. 36.— Sospinto 
per fortuna ad un* f soletta. 40. 44. — Confortato da 
Gradasso, e da Sobrino, manda a sfidar Orlandi con 
altri due. 40. 54. — Rifiuta il partito offertogli da 
Brandimarte. 41. 42. — Combatte con Oliviero. 41. 
71. — Combatte con Brandimarte. 41. 91. — Uccìjo 
da Orlando. 42. 8. 

AMONE turba le nozze della figliuola Bradamante 
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con Ruggiero, dicendo averla promessa a Leone. 
44. 36 — Insieme con Beatrice leva Bradamante 
daHa corte, e la manda a Rocca forte. 44. 72. — 
Prega Ruggiero, che i' accetti per suocero. 46. 64. 

ASTOLFO ascende nei Paradiso terrestre, dove San 
Giovanni gli mostra diverse cose, e gli dà il senno 

d* Orlando, rinchiuso in un' ampolla. S8. 24. 

Disceso dal Paradiso ritorna la vista al Prete Gianni : 
rinchiude il vento neil' utre, converte ì sassi in Ca- 
valli, e poi scorre 1' Africa con un esercito di Nubi- 
ani. 38. 24. — Rompe gli Africani, scambia Bucifar 
con Dudone, e, converse le frondi in legni, il manda 
con grand* armata in Francia. 39. 21. — Risana Onan- 
do della pazzìa con la virtù dell' ampolja. 39. 57.-— 
Espugna Biserla per consiglio d* Orlando. 40. 14. — 
Dopo la vittoria rimanda i Nubiani ne' lori paesi, ed 
egli se ne torna in Francia. 44. 19. 

ATLANTE dopo la morte, col suo spirto parte la pu- 
gna di Ruggiero e Marfisa, mostrando come gli sia 
sorella. 36. 59. 

BARDINO balio di Brandimarle. 39.40. — Piange nella 
morie di Brandimarte. 43. 46. 

BEATRICE Madre di Bradamante. 44. 72. 

BRADAMANTE abbatte Marfisa, e 8de|;nata sprona il 
cavallo contra Ruggiero, e poi rappacificata si riduce 
con lui in luogo solitario, dove sepraggiungendo 
Marhsa, di nuovo combatte con lei. 36. 20<^— Insieme 
con Marfisa prende la terra di Marganorre, incrude, 
lito contra il lor sesso, dandolo in potere delle sue 

nemiche, e statuendovi nuove leggi. &7. 99. 

S* affligge della battaglia di suo fratello, e di Rug- 
giero. 38. 70.-- Siegue Agraraante per ucciderlo. 
39. 67. — Manda una su^ cameriera a confortar H ug- 
giero. 44. 60. — ^^Chiede a Carlo, che niuuo le s 
m arito, chedi lei no n si mostri più forte. 44. 70.'^ 
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Combatte con Ruggiero, credendolo Leone. 45. 71t 
— Data per moglie a Ruggiero. 46. 73. 

BRANDIMARTE liberato da Astolfo con gli altri 
prigioni. 59. 33 1 — Ritrova la sua Fiordili^i. 39. 38. 
— intende la morte del padre, ed è chiamato al 
regno, ma non ¥uol lasciar Orlando, nella guerra 
Africana. 39. 62. — Solod' un salto si setta inBi seria. 
40. 25. — filetto per compagno da Orlando nella sia- 
golar battaglia. 40. 58. — Ucciso da Gradasso. 41. 
101. — Seppellito da Orlando con gran pompa. 43. 
63, 

BHANZARDO Viceré d' Agramantè in Biserta.38. 35. 

BTCIFARO dell' Algazera in Biserta. 38. 36. 

CARLO Imperatore esce a giurare i patti con Agra- 
mantè 38. 81. — Fa il bando a richiesta di Brada* 
mante. 45. 22. 

DRUSILLA, Sila novella. 37. 52. 

PUDONE riscattato da Astolfo. 39. 24. 

DUELLO di Rinaldo, e di Ruggiero. 38. 87. 

DUELLO fra Hradamante,e Ruggiero creduto Leone. 
46. 72. 

DUELLO tra Ruggiero, e Rodomonte. 46. 115. 

FI0RDILI6I, e Bardino ritrovano Brandìmarte. 39. 
38. — Teme per la battao^lia di Brandimarte. 41. 33. 
— Dopo una dolorosa vita se ne muore. 43. 63. 

GRADASSp spinto dalla fortuna nell' Isola di Lipa- 
dusa, sopravvenendo Agramantè, lo racconsola, e 
in fine si dispongono di combattere a corpo a corpo 
con Orlando, ed altri due. 40. 46. — Uccide Brandi- 
marte. 41. 101. — ET Ucciso da Orlando. 42. 11. 

LEONE innamorato del valor di Ruggiero, occulta- 
mente lo cava di prigione, e appresso se lo tiene. 45. 
46. — Per acquistare Bradamante, induce Ruggiero 
a combattere in suo cambio. 45. 53. — Leone mara- 
vigliandosi della gran cortesia di Ruggiero, gli cede 



TAVOLA* 489 

Bradaniante.46« 21. —Presenta^ Ruggiero a Carlo 
Magno. 46. 52. 

MA LA61G1 informa Rinaldo del successo d* Angelica. 
42.34. 

MARFISA insieme con Bradamante appresentasi a 
Carlo, ed è onorevolmente battezzata. 38. 10. 

MELISSA sotto forma di Rodomoùte disturba le con- 
dizioni del duello tra Ruggiero e Rinaldo, 39. 4. 

OLIVIERO liberato da Dudoiie. 39. 33.— Air assalto 
di Biserta. 40. 21. — Ali* abbattimento a tre, a tre 
nell* Isola di Lipadusa. 41. 68. — Allo scoglio dell* 
Eremita, doye fu battezzato Ruggiero, 43. 68. — 

' In Francia con Orlando, Rinaldo, e gli altri. 44. 26. 

ORLANDO ritornato savio. 39 60. Uccide Agra- 

manti;. 42. 8. — Uccide Gradasso. 42. 11. Torna 

vittorioso in Parigi co* compagni. 44. 28. 

PADIGLIONE maraviglìoso, il quale Melissa, per 
onorar Bradamante, fece togliere da Demonj a Co- 
stantino. 46. 77. 

RINALDO liberato dal mostro si pone in cammino, e 
s' imbarca per trovarsi in Lipadusa alla battaglia 
con Orlando. 42. 69.— Giunto a Lipadusa si rallegra 
della vittoria con Orlando. 43. 29. — Rinaldo e Or- 
lando trovandosi insieme con Ruggiero, e con So* 
brino alla cella deli* Eremita, a persuasione del Santo 
uomo promettono a Ruggiero Bradamante per mo- 
glie. 44. 14. 

RODOMONTE giunto ali* improvviso alla mensa reale, 

quivi sfida Ruggiero a combattere. 46. 105. E^ 

ucciso da Ruggiero. 46. 116. 

RUGGIERO per dipartir la pu^na tra Bradamante, e 
Marfisa, induce questa a comoatter seco. 36. 51. — 
Si diparte da Bradamante. 36. 83.— Vince Dudone, 
e libera i sette He, e andando in Africa fa naufragio. 
41. 4.— 'Quasi sommerso fa voto di battezzarsi, ed 
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al lito ]^rviene, dove riceve battesimo da un Ere- 
mita. 41. 47* — Lascia Parigi per andare ad uccidere 
Leone, ed arrivato alla Sava incontra 1' esercito di 
Costantino, e combattendo in favor de* Bulgari, lo 
rompe, e fracassa. 44. 76. — £^ preso a Noveuj^rado, 
ed imprigionato, è liberato poi da Leone* 45. 6. — 
Combatte per Leone, vince Bradaniante, e dolente 
se ne va in un deserto, deliberato di morire. 45. 85. 

S^posa Brad amante ed uccide RodomontA. 46. 

100. e 140. 

SANSONETTO va in Africa all'espugnazione di Biser- 
ta. 89. SO. 

SOBRINO é medicato per opera e cura d' Orlando, e 
dair Eremita battezzato. 43. 71. 
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